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PREFAZIONE 


| Lo scopo di questo libro è di servire di aiuto agli 
| studiosi della evoluzione e dello sviluppo della coscienza, 
di offrire cenni e suggerimenti che po loro, es- 
sere utili. Non pretende d'essere una esposizione come 
pleta, ma piuttosto, come dice il sotto-titolo, un contri- 
buto alla scienza della Psicologia. Materiali assai più 
ampi di quelli che sono a mia portata sarebbero neces- 
| sari per una completa esposizione di quella vasta scienza 
che tratta dello sviluppo della coscienza. Questi mate- 
riali si vanno lentamente accumulando nelle mani di 
diosi attivi e diligenti, ma finora nessun tentativo è 

fatto per disporli sistematicamente in un tutto 
ordinato. In questo piccolo volume io ho soltanto di- 
| sposto una iccola parte di questo materiale, nella spe- 

‘ranza che esso possa essere utile ora aa alcuni lavo- 
| ratori nel grande campo dell’Evoluzione della Coscien- 
| 24, € possa servire, nel futuro, come una pietra nel- 
l'edificio completo. A tracciare il piano di quel tempio 
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di conoscenza, sarà necessario un grande architetto, e 
degli abili maestri muratori a dirigerne la costruzione; 
basti pel momento fare il lavoro degli apprendisti, e 
preparare le pietre gregge di cui si serviranno più 
esperti operati. 


ANNIE BESANT. 


INTRODUZIONE 


Trattare lo sviluppo della coscienza in quegli 
esseri il cui campo di evoluzione è un sistema 
solare, è argomento di considerevole difficoltà. 

| A nessuno di noi è dato, per ora, di poter spe- 
rare altro che rendersi padroni di una piccola 
| parte di quel complicato insieme; sarà invece 
possibile studiarlo in modo tale da colmare in 
| parte le lacune delle nostre idee al riguardo, e 
| ‘ottenerne delle linee generali abbastanza chiare 
| per guidarci nel nostro futuro lavoro. 
| Tuttavia noi non possiamo stabilire queste li- 
nee generali in modo soddisfacente per l’intelli- 
La genza, senza considerare in primo luogo il nostro 
& sistema solare nel suo insieme e tentare di af- 
ferrare qualche idea, per quanto vaga, del “ prin- 
| cipio’” di un tale sistema. 
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$ 1. LE ORIGINI. 


Sappiamo (1) che in un sistema solare la ma- 
teria esiste divisa in sette grandi modificazioni, 
o piani; su tre di questi piani, il fisico, l’emo- 
zionale (astrale), ed il mentale — spesso chia- 
mati “i tre mondi,” il noto Trilokî o Tribhu- 
vanam della cosmogonia Indù — si va svolgendo 
l'evoluzione normale dell’umanità. Sui due piani 
successivi, i piani spirituali — quelli della sa- 
pienza e del potere, il buddhico e l’àtmico — si 
svolge l’evoluzione propria all’Iniziato, dopo la 
prima delle Grandi Iniziazioni. Questi cinque 
piani formano il campo d’evoluzione della co- 
scienza, finchè l'elemento umano non si con- 
fonda col divino. I due piani al di là di questi 
cinque rappresentano la sfera dell’ attività di- 
vina, che abbraccia ed avvolge il tutto, e donde 
scaturiscono tutte le energie divine che vivifi- 
cano e sostengono l’intero sistema. Essi sono, 
per ora, completamente al di fuori della portata 
della nostra conoscenza; e, probabilmente, quei 
pochi cenni che sono stati dati a loro riguardo 
contengono tutto quanto la nostra limitata capa- 
cità può afferrarne. Ci si insegna che essi sono 
i piani della coscienza divina, in cui si manifesta 


(1) v. Sapienza Antica dello stesso autore. (N. d. T.). 


a 
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il Logos, o la divina Trinità dei Logoi; e da 
cui Egli irradia quale Creatore, Conservatore e 
Distruttore, evolvendo un universo, mantenendo- 
lo durante il suo periodo vitale, ritraendolo in 
Sè alla sua fine. Ci vennero dati i nomi di questi 
due piani: il più basso è l’Anupàdaka, nel quale 
“ nessun veicolo è ancora stato formato (1);” il 
più alto è rÀdi, “il primo, ” fondamento, soste- 
gno e sorgente di vita d’un universo. Abbiamo. 
così i sette piani di un universo, d’un sistema 
say e, secondo quanto suniaO visto in que- 
sta breve descrizione, possiamo considerarli co- 
me divisi in tre gruppi: I. Il campo della sola 
manifestazione del Locos; II. Il campo dell’ e- 
voluzione umana supernormale, quella dell’ Ini- 
ziato; III. Il campo dell’evoluzione elementale, 
minerale, vegetale, animale ed umana normale. 
Il che possiamo rappresentare col seguente dia- 


gramma: <elle piùm 


1. Àdi I. Campo della sola manifestazione 
n. Anupàdaka del Logos. divino 


mm. Atmico II. Campo dell’evoluzione umana su- 
| 1v. Buddhico pernormale, lmixiat 


v. Mentale III. Campo dell'evoluzione elementale, 
vi. Emozionale minerale, vegetale, animale ed u- 
vir. Fisico mana normale. 


(1) Dal Pranava-vida, MS. sanscrito inedito. 
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I due piani più alti possono essere considerati 
come preesistenti alla formazione del sistema 
solare; e possiamo immaginare il più alto, l’Àdi, 
‘come consistente di quel tanto della materia del- 
lo spazio — rappresentata da punti — quanta il 
LoGos ha stabilito a formare la base materiale 
del sistema che Egli sta per produrre. 

Come l’artefice sceglie il materiale donde egli 
ricaverà l’opera sua, così il Locos sceglie il ma- 
teriale ed il luogo per il Suo universo. Simil- 
mente possiamo immaginare l’ Anupàdaka — 
rappresentato da tratti — come consistente di 
questa stessa materia, modificata dalla Sua vita 
individuale, o, per servirci di una metafora si- 
gnificativa, colorata dalla Sua Coscienza che 
tutto anima, e quindi in qualche modo differente 
dal piano corrispondente di un altro sistema so- 
lare. Ci si dice che i processi primordiali di 
questo lavoro preparatorio possono ancora essere 
rappresentati in simboli; di questi simboli ci 
‘vengono date due categorie, di cui l’una rappre- 
senta la triplice manifestazione della coscienza 
‘del Locos, e l’altra la triplice modificazione nella 
‘materia in corrispondenza alla triplice Vita — 
gli aspetti vita e forma dei tre Logoi. Possiamo 
«disporli l'uno accanto all’altro, come avveni- 
menti simultanei: 


2 e. PE 
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Vita Forma 


Abbiamo qui, sotto la categoria Vita, il Punto. 
primordiale nel centro del Cerchio, il Locos 
come Unità nella sfera di materia sottilissima 
che Lo avvolge, e che Egli stesso Si è imposta,. 
ove Egli ha rinchiuso Sè stesso, allo scopo di 
rendersi manifesto, di irradiare di tra le Tene- 
bre. Qui nasce spontanea la domanda: Perchè 
tre Logoi? Benchè qui tocchiamo la prù pro- 
fonda questione metafisica, la cui esposizione, sia 
pure incompleta, richiederebbe un volume, noi 
dobbiamo tuttavia accennare alla risposta, che 
dovrà poi essere elaborata da profonda riflessio- 
| ne. Analizzando tutto quanto esiste, giungiamo 
|a questa grande generalizzazione: “ Tutto si ri- 
‘solve nell’‘Io’ e nel ‘Non Io,” il ‘Sì’ ed il 
«Non-Sè.’ Ogni cosa separata può classificarsi 
nell’una o nell’altra delle due categorie, St o 
| Non-Sè. Nulla esiste che non possa trovar po- 
di sto in una di esse, Il SÈ è Vita, Coscienza; il | 
| Non-Sè è Materia, Forma.” Abbiamo quindi 
una dualità. Ma queste Coppie non constano di 
_ due cose separate, isolate e senza relazione tra 

e 
loro; vi è fra esse una continua Relazione, i un 
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continuo avvicinarsi e ritrarsi, un identificarsi e 
differenziarsi; questo alterno giuoco di rapporti 
‘appare come l'universo nelle sue continue mo- 
dificazioni. Così, invece d’una Dualità, abbiamo 
una Trinità — il St, il Now-SÈ, e la loro reci- 
proca Relazione. In questa Trinità si riassume 
il tutto, tutte le cose con le loro relazioni at- 
tuali o possibili; quindi il Tre, nè più nè meno, 
sta alla base di tutti gli universi nella loro to- 
talità, e di ogni universo in particolare (1). Que- 
«sto fatto fondamentale impone ad un Locos di 
manifestarsi in un sistema solare sotto triplice 
forma, e quindi l’Uno, il Punto, spingendosi in 
tre direzioni verso la circonferenza del Cerchio 
di Materia e ritornando su Sè stesso, manifesta 
un aspetto diverso ad ogni punto di contatto. 
«col Cerchio — le tre fondamentali espressioni 
di coscienza: Volontà, Sapienza ed Attività — 
la Triade o Trinità divina (2). 


(1) Si consiglia studiare con cura “ Science of Peace” 
«di Bhagavàn Ds, in cui queste questioni metafisiche sono 
esposte con raro e felice acume. 

(2) “ Potere, Sapienza ed Amore ,, è un altro modo 
usato spesso ad esprimere questa triplicità; ma questo 
‘omette l’Attività, e raddoppia l'Amore, a meno che Amore — 
venga interpretato come l’equivalente dell'Attività, poichè 
l’Amore è essenzialmente attivo. Sapienza ed Amore a | 
“me pare siano uno stesso aspetto di coscienza; quello 


i medi lee di IT SUO 


qua ro fora A I) 
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Poichè il Sì Universale, il Pratyag-atmà, il 
« Sè Interno, ” pensando al Non-Sè, si identi- 
fica con lui, rendendolo così partecipe del Suo 
Essere; questo è la divina Attività, Sat, l’esi- 
stenza prestata al Non-esistente, è la Mente Uni- 
versale. Il Sì, che riconosce Sè stesso, è Sapien- 
za, Cit, il principio della conservazione. Il Si, 
che si ritrae dal Non-Sè, nella Sua propria na- 
tura pura, è Beatitudine, Ananda, libero da forma. 
Ogni Locos di un sistema ripete questa coscienza 
del Sè universale: nella sua Attività, Egli è la 
Mente creatrice, Kriyà — corrispondente al Sat 
universale — il Brahmà degli Indù, lo Spirito 
Santo dei Cristiani, la Cochmah dei Kabbalisti. 
Nella Sua Sapienza, Egli è la Ragione conser- 
vatrice e ordinatrice. Gnanà — corrispondente al 
Cit universale — il Viscenu degli Indù, il Figlio 
dei Cristiani, la Binah dei Kabbalisti. Nella Sua 
Beatitudine, Egli è il Distruggitore delle forme, 
la Volontà, Iccha (1) corrispondente all’Ànanda 
universale — il Sciva degli Indù, il Padre dei 
Cristiani, la Kether dei Kabbalisti. Così in ogni 


che si manifesta in alto come Sapienza, la percezione 
dell’ Unità, si manifesta nel mondo delle forme come 
Amore, la forza attrattiva che realizza l'Unità in un mon- 
do di esseri separati. 
(1) Qui i c hanno il medesimo suono come in “ roc- 
av NI db.) % 
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universo appaiono i tre Logoi, i tre Esseri che 
creano, conservano e distruggono il Loro uni: 
verso, ognuno esercitando in modo predominante, 
nella Sua funzione in quell’ universo, un solo 
Aspetto preponderante, cui gli altri due sono su- 
bordinati, per quanto naturalmente sempre pre- 
senti. Perciò ogni Dio manifestato è considerato . 
quale Trinità. La riunione di questi tre Aspetti, 
o fasi della manifestazione, nei loro punti esterni 
di contatto col Cerchio, dà il Triangolo basico 
di contatto colla Materia, il quale, coi tre Trian- 
goli determinati dalle linee tracciate dal Punto, © 
produce la divina Tetractide, chiamata a volte | 
il Quaternario Cosmico, i tre divini Aspetti in‘ 
contatto colla Materia, pronti a creare, Questi, 
nella loro totalità, sono l’Anima Suprema (1) del 
Cosmo che sta per essere. 

Sotto la categoria Forma possiamo dapprima 
scorgere gli effetti di questi Aspetti come rispo- 
ste da parte della Materia. Essi non sono cer- 
tamente dovuti al Locos d’un sistema, ma sono 
le corrispondenze nella Materia universale degli 
Aspetti del Sì universale. L'aspetto di Beatitu- 
dine, o Volontà, conferisce alla Materia la qua- 
lità dell’Inerzia — Tamas, potere di resistenza, 
stabilità, riposo. L’aspetto di Attività dà alla 


(1) EMERSON. 


i a e — dd 
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Materia la sua responsività all’azione — Ragias, 
mobilità. L'aspetto di Sapienza le dà il Ritmo 
— Sattva, vibrazione, armonia. Grazie a questa 
preparazione della Materia, gli Aspetti della 
Coscienza del Locos possono manifestarsi quali 
Esseri. 
Il Logos — non ancora primo, non essendovi 
ancora un secondo — appare come un Punto irra- 
diante. una sfera di Materia, attratta intorno a Sé 
come campo del futuro universo, risplendente 
di inconcepibile bagliore, una vera Montagna di 
Luce, come ha detto Manù, ma di luce invisia 
bile fuorchè sui piani spirituali. Questa grande 
| sfera è stata chiamata Sostanza Primordiale: è 
| il Locos Autro-condizionato, non diviso in alcun 
punto dalla Materia che Egli Si è appropriata 
per il Suo universo, prima che Egli Se ne ri- 
tragga alquanto nella seconda manifestazione; è 
la sfera della Volontà Auro-condizionantesi, che 
| sta per condurre all’Attività creatrice: “ Io sono 
‘Questo,’ ove il “ Questo,” il Non-Sè, vien co- 
ciuto. Il Punto, simbolicamente parlando — 
dare l’idea della Forma quale la si vede dal 
‘o delle apparenze — vibra fra il centro e la 
circonferenza, tracciando così la linea di sepa- 
razione tra Spirito e Materia (1), rendendo pos- 


(1) È bene ricordare qui che questa ‘“ separazione ”’ esi- 
ste pe. coscienza; l’idea di Spirito è distinta dall'idea 
A. Besant — Studio sulla Coscienza. 2 

LI 
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sibile la conoscenza, e generando in tal modo 
la Forma per il secondo Aspetto, l’Essere che 
chiamiamo il Secondo Logos, simbolicamente la | 
Linea, o Diametro del Cerchio. Di questo si parla 

nella mistica frase “ Tu sei il Figlio Mio; oggi 
Ti ho generato; ” (1) questa relazione di Padre 

e Figlio nell'unità dell’Esistenza Divina, di Primo 

e Secondo Logos, appartiene naturalmente al pi: 
Giorno della Manifestazione, il periodo vitale 
di un universo. Questa generazione del Figlio, 
questo apparire del Secondo Logos, la Sapienza, 
si manifesta nel mondo della Forma quale dif- 
ferenziazione, separazione, fra Spirito e Materia, 
i due poli fra cui è tessuta la tela d’un universo; 
la separazione, per così dire, dell’Elettricità neu- 
tra inattiva — che può simbolizzare il Primo 
Logos — nella duplice forma di positiva e ne- 
gativa — simbolizzante il Secondo — il che 
rende manifesto il non-manifestato. Una chiara 
idea di questa separazione nel Primo Logos pos- 
siamo ottenerla osservando sul piano fisico la. 
preparazione per la riproduzione cellulare, in cui 
vediamo i processi che conducono all’ apparire 


di materia. Nell’universo fenomenico, non esiste Spirito 

non condizionato dalla materia, nè la minima particella di 

materia non vitalizzata dallo Spirito. Tutte le forme sono 

coscienti; ogni coscienza ha una forma. Sd 
(1) Salmi, ii, 7. 
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d'una parete divisoria, per cui l’unica cellula 
diventa due. Poichè tutto quanto capita quaggiù 
non è che il riflesso nella materia grossolana di 
quanto capita sui piani superiori, e la nostra 
malferma immaginazione può spesso trarre un 
aiuto dallo studio dello sviluppo fisico. ‘ Come 
in alto, così in basso. ”’ Il fisico è il riflesso dello 
spirituale. 

Poi il Punto, mentre la Linea gira con esso, 
vibra perpendicolarmente alla prima vibrazione, 
e così vien formata la Croce, ancora all’interno 
del Cerchio, la Croce che in tal modo “ procede 
dal Padre e dal Figlio, ” il simbolo del Terzo 
Logos, della Mente Creatrice, della divina Atti- 
vità, ora pronta a manifestarsi come Creatore. 
In seguito Egli Si manifesta come la Croce At- 
tiva, o Svastika, il primo dei Logoi a manife- 
starsi al di fuori dei due piani più alti, benchè 
sia questo il terzo stadio del divino sviluppo. 


I Anupadaka 
Il. Atmico 
n 


È 


Cuts dliSbe 
‘ Svastico 


VT Per PPT Se LN a SITI È 


RIA SL TO 
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$ 2. ORIGINE DELLE MONADI 


Prima di trattare dell’ Attività creatrice del 
Terzo Logos, dobbiamo notare l'origine delle 
Monadi, o Unità di Coscienza, per la cui evo- 
luzione nella materia sta per essere preparato il 
campo d’un universo. Torneremo a trattarne più 
ampiamente nel Capitolo II. Le miriadi di tali 
Unità, che stanno per essere sviluppate nel futuro 
universo, vengono generate in seno alla Vita di- 
vina, come le cellule germinali negli organismi, 
prima che sia pronto il campo della loro evo- 
luzione. Così è scritto di questa emanazione: “ Io 
Mi moltiplicherò, e nascerò alla vita; tale fu la 
volontà di QueLLo” (1); e il Molteplice sorge 
nell’Unico in forza di quell’atto di Volontà. 

La volontà ha i suoi due aspetti di attrazione 
e di repulsione, di inspirazione e di espirazione, 
e quando l’aspetto repulsione agisce, vi è sepa- 
razione. 

Questa moltiplicazione in seno all’Unico per 
l’azione della Volontà segna il punto d'origine 
—il primo Logos, il Signore indiviso, l'Eterno 
Padre. Queste sono le scintille del Fuoco Supre- 
mo, i “ divini Frammenti” (2), generalmente 


(1) Ciandogvopanisciat, VI, ii, 3. 
(2) Luce sul Sentiero. LI 
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chiamati “ Monadi.” Una Monade è un fram- 
mento della Vita divina, isolato quale entità in- 
dividuale da un sottilissimo velo di materia, ma- 
teria così sottile che, pur dando una forma se- È 
parata ad ognuno, non presenta ostacolo alla 
libera comunicazione fra una vita così rinchiusa 
e le altre vite simili che la circondano. La vita 
delle Monadi è pertanto quella del Primo Logos, 
ed è quindi di triplice aspetto, in quanto che la 
coscienza esiste come Volontà, Sapienza ed At- 
tività. Questa vita delle Monadi prende forma 
sul piano della divina Manifestazione, il Secondo, 
o Anupàdaka, ove esse appaiono quali Figli del 
Padre, appunto come lo è il Secondo Logos, ma 
Figli più giovani, senza alcuno dei loro poteri 
divini in grado di agire in materia più densa 
di quella dei loro proprii piani; mentre Egli, 
con eoni di evoluzione dietro a Sè, sta pronto 
ad esercitare i Suoi divini poteri, “il Primoge- 
nito tra molti Fratelli” (1). Perciò esse abitano 
sul piano Anupàdaka, colle radici della loro vita 
nel piano Adi, prive ancora di veicoli in cui 
possano esprimersi, in attesa del giorno della 
“ manifestazione dei Figli di Dio” (2). lvi ri- 
mangono mentre il Terzo Logos incomincia il 
lavoro esterno di manifestazione, la costruzione 


i 
: 
l 


(1) Lettera ai Romani, viii, 29. 
(2) Zettera ai Romani, viii, 19. 
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dell’universo oggettivo. Egli sta per infondere 
la Sua vita nella materia, per ridurla in mate- 
riali appropiati alla costruzione dei veicoli cui 
le Monadi abbisognano per la loro evoluzione. 
Ma non sarà tutto assorbito nel Suo lavoro; poi-. 
chè, per quanto vasto questo lavoro sembri a 

noi, per Lui non è che una piccolezza: “ Avendo | 
pervaso questo intero universo con una porzione 
di Me stesso, Io rimango” (1). Quella meravi- 
gliosa Individualità non Si perde, e soltanto una 
porzione di Essa basta per la vita d’un cosmo. | 
Il Locos, l’Anima Suprema, rimane, Dio del Suo 
universo. 


(1) Bhagavad-Ghité, X, 42. 
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CAPITOLO I. 


Il Campo dell’ Evoluzione. 


$ 1. LA FORMAZIONE DELL’ATOMO. 


Il Terzo Logos, la Mente Universale, incomin- 
cia la sua attività creatrice lavorando sulla ma- 
teria attirata da ogni parte dello spazio infinito, 
per la costruzione del nostro sistema solare. Que- 
sta materia esiste nello spazio in forme a noi in- 
conoscibili, ma è evidentemente già adattata alle 
necessità di più vasti sistemi. Poichè ci è stato 
| detto da H. P. B. che i sottopiani atomici dei 

nostri piani formano il primo, o più basso, dei 
| piani cosmici. Se noi pensiamo agli atomi di 
quel piano cosmico come simbolizzati da una no- 
ta musicale, i nostri atomi, formati dal Terzo 
Logos, possono forse essere simbolizzati dagli 
ipertoni di quella nota. Quel che pare evidente 
| siè che sono in stretta relazione cogli “ atomi 
dello spazio,” vi corrispondono, ma non sono, 


MR 0° SRO: N°, DE 
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nella loro attuale forma, identici ad essi. Ma i 
sette tipi di materia, che diventano i nostri “ ato- 
mi,” esistono in principio nella materia attirata 
dallo spazio a formare il sistema solare, e sono 
in ultimo di nuovo riducibili a quelli. H. P. B. 
allude alla ripetuta settemplice divisione in atomi 
di grado sempre più basso, quando scrive: “ L’A- 
tomo Cosmico Unico diventa sette atomi sul pia- 
no della materia, ed ognuno vien trasformato in 
un centro d’energia. Quello stesso atomo diventa, 
sul piano dello spirito, sette raggi.... divisi fino 
alla fine del kalpa, e tuttavia in stretta inter- 
relazione ”’ (1). 

Oltre i limiti d’un universo, questa materia $ 
si trova in uno stato molto particolare; i tre at-- 
tributi della materia, inerzia, mobilità e ritmo (2), 
si controbilanciano a vicenda, e si trovano in 
uno stato d’equilibrio. Si possono concepire come 
esistenti come un circolo chiuso, in riposo. In- 
fatti, in certi testi antichi, la materia nella sua 
totalità è descritta in questo stato d’inerzia. Vie- 
ne anche chiamata vergine; è la celeste Vergi- 
ne Maria, l'oceano di materia vergine, che sta | 
per diventar la Madre sotto l’azione del Terzo 
Logos. Il principio dell'Attività creatrice è di 
rompere quel cerchio chiuso, gettare gli attri- 


(1) Zhe Secret Doctrine, I, 696 Ri 
(2) Tamas, Ragias e Sattva. i 
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buti dall’equilibrio stabile in uno instabile. La 
vita è moto, e la vita del Logos Solare — il Suo 
Soffio, come vien poeticamente chiamato — toc- 
cando questa materia inerte, getta gli attributi 
in una condizione di equilibrio instabile, e quin- 
di di continuo movimento in relazione l’uno col- 
l’altro. Durante il periodo di vita di un universo, 
la materia è sempre in una condizione di inces- 
sante movimento interno. H. P. B. dice: “ Fohat 
tempra e disperde i sette Fratelli..... galvanizza 
a vita e separa in atomi la sostanza primordiale, 
o materia pregenetica, ” 


Tre sono gli stadi della formazione dell’atomo.. 


Il primo, che fissa il limite dentro cui la vita ani- 
matrice — la Vita del Locos nell’atomo — vibre- 
rà; questo determinare e stabilire la lunghezza 
d’onda della vibrazione, tecnicamente si chiama 
“Ja misura divina” (1); questo dà agli atomi d'un 
piano il loro carattere distintivo. In secondo luo- 
go, il Logos, seguendo questa misura divina, trac- 


cia le linee che determinano la forma dell’atomo,. 


gli assi fondamentali di sviluppo, le loro rela- 


zioni angolari, onde è determinata la forma, la. 


quale è quella dell'atomo cosmico corrisponden- 
te (2); l'esempio più analogo viene offerto dagli 


(1) Zanmatra, la misura di ‘ Quello.” “ Quello » è ik 


Divino Spirito. 
(2) Collettivamente, un 7u?va. 
PP, 
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assi dei cristalli. In terzo luogo, dalla misura 
della vibrazione e dalla reciproca relazione an- 
golare degli assi di sviluppo, è determinata la 
grandezza e la forma della superficie, che pos- 
«siamo chiamare la superficie o la parete dell’ato- 
mo. Cosichè in ogni atomo abbiamo la misura 
della sua vita animatrice, il suo asse di sviluppo, 
e la superficie o parete che lo racchiude. 

Il Terzo Logos crea cinque differenti tipi di 
tali atomi, poichè le cinqne diverse “ misure ” 
implicano cinque diverse vibrazioni, ed ogni tipo 
forma il materiale-base d’un piano; ogni piano, 
per quanto in esso gli oggetti siano differenti, 
ha il suo proprio tipo fondamentale d'atomo, a 


cui qualunque dei suoi oggetti può in ultimo 
‘essere ridotto. : 


$ 2. SPIRITO-MATERIA. 


Il nome di spirito-materia sarà forse meglio 
‘apprezzato se ci fermiamo un istante sul metodo 
della formazione degli atomi dei successivi piani. 
Per ogni sistema la materia dello spazio che lo 
circonda è la sua Radice di Materia, Mîlapra- 
kriti, secondo l’efficace espressione Indù. La ma- 
teria di ogni sistema ha quella materia circo- 
stante per sua radice, o base, e la sua propria — 
materia speciale cresce, si sviluppa, da quella. 
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Il Locos, l’Anima Suprema, del sistema, atti- 
rando intorno a Sè dallo spazio la materia ne- 
cessaria, la anima colla propria vita, e questa vita 
dentro questa materia sottile, Mùlaprakriti, è rÀt- 
ma, il Sì, lo Spirito, in ogni particella. Fohat, 
l’energia del Locos, dice H. P. B. “ scava vuoti 
nello spazio; nè vi potrebbe essere descrizione 
più bella e più vera. Quella forza turbinante forma 
innumerevoli vortici, ognuno determinato dalla 
divina energia e dagli assi di sviluppo, e rive- 
stito di materia dello spazio, Atma in un invo- 
lucro di Mùlaprakriti, spirito in un involucro 
di materia, ossia gli “ atomi” del piano Adi, il 
più alto, il primo. Alcuni di questi rimangono 
come ‘atomi;” altri si uniscono insieme e for- 
mano “ molecole; ’’ queste si uniscono assieme a 
formare combinazioni molecolari più complesse; 
e così via, finchè i sei sottopiani inferiori all’a- 
tomico siano formati. (Questo per analogia con 
quello che si può osservare nei piani inferiori, 
poichè quei piani più alti sono inconoscibili). Ora 
viene la formazione degli atomi del secondo pia- 
no, la cui misura ed i cui assi di sviluppo sono 
fissati dal Terzo Logos, come già dicemmo; al- 
cuni atomi del piano adico, il primo, attirano 
attorno a sè un involucro di combinazioni del 
loro proprio sottopiano più basso; lo spirito, 72 
tl suo involucro originale di materia cosmica (Mà- 
laprakriti), l'atomo del primo piano, è lo spirito 


ili "nt 


 TITARITITAE.I 


“del piano Adi. Questi involucri, così animati, 


«sta involuzione dello Spirito che rende POREiaBe è 
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del secondo piano, e penetra il nuovo involucro, 
formato dalle combinazioni di grado inferiore 


sono gli atomi del piano Anupàdaka, il secondo, 
Dalle aggregazioni sempre più complicate di. 
questi, vengono all'esistenza i rimanenti sei sot- 
topiani. Alcuni atomi del piano Anupàdaka, si 
rivestono parimenti delle aggregazioni del loro. 
proprio sottopiano più basso, e così divent. 
gli atomi atmici, essendo ora lo Spirito rivestito $ 
di due involucri, dentro la sua parete atomica. 
di aggregazioni del sottopiano inferiore dell’a- 

nupàdaka, e lo Spia originale, o Vita, fi2:i Î 
suoi due involucri, è detto lo spirito del piano” di 
atmico, mentre la parete del suo atomo è consi! ! | 
derata come la materia. Questo atomo, rinchiuso 
una volta ancora nelle aggregazioni del più bas- 
so sottopiano atmico, diventa l'atomo del piano | 
buddico, essendo così lo Spirito sul piano bud-.. 
dico racchiuso in tre veli dentro il suo involucro... 
atomico di aggregazioni àtmiche inferiori. Sul 
piano mentale lo Spirito ha quattro involucri al- 
l’interno della parete atomica: sul piano astrale 
ne ha cinque, e sul fisico sei, in ciascun caso | 
colla parete atomica in più. Però lo Spirito, f#% 
tutti i suoi involucri, salvo il più esterno, vien 
sempre considerato come Spirito, e soltanto l’in- 
volucro più esterno come forma o corpo. È que- 


cs et ca 
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l’evoluzione, e per quanto la descrizione possa 
sembrar complicata, il principio è semplice e può 
facilmente essere afferrato. A ragione, quindi, 
possiamo parlare di “ spirito-materia, ’’ ovunque. 


$ 3. I SOTTOPIANI. 


Gli atomi ultimi del piano fisico non sono gli 
“atomi” della fisica moderna; gli atomi ultimi 
sono aggregati in successivi gruppi tipici, che 
formano “stati di materia, ’’ e l'atomo chimico 
può trovarsi nel quinto, sesto o settimo di questi 
stati, come gaz, liquido o solido. Ci sono fami- 
gliari gli stati di materia gassosi, liquidi e so- 
lidi; o, come vengono spesso chiamati, i sotto- 
piani gassosi, liquidi e solidi; e, oltre il gassoso, 
vi sono quattro condizioni meno familiari, i tre 
stati o sottopiani eterici di materia, ed il vero 
atomico. Questi veri atomi si aggregano in grup- 
pi, che poi agiscono come unità, e questi gruppi 
si chiamano molecole; gli atomi in una mole- 
cola sono tenuti assieme da attrazione magnetica, 
e le molecole in ogni sottopiano sono ordinate 
geometricamente in relazione l’una all'altra, lun- 
go assi identici agli assi di sviluppo dell’atomo 
del piano corrispondente. Da queste successive 
aggregazioni di atomi in molecole, e di molecole 
più semplici in altre più complesse, sono formati 
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i sottopiani di ogni piano, sotto l’Attività diret- 
trice del Terzo Logos, finchè sia completato il 
campo d’evoluzione, consistente in cinque piani, 
ognuno con sette sottopiani (mentre il primo ed 
il secondo piano rimangono al di là di questo 
campo). Ma non si deve supporre che questi set- 
te sottopiani, così come li formò il Terzo Logos, 
siano del tutto identici a quelli ora esistenti. 
Prendendo ad esempio il piano fisico, essi hanno 


con gli attuali sottopiani una relazione analoga | 


a quella che il così detto proto-idrogeno dei 
chimici ha con gli elementi chimici, i quali si 
dice ne siano formati. Le attuali condizioni della 
materia non furono prodotte dal solo lavoro del 
Terzo Logos, in cui predomina l’Attività; per le 
ulteriori integrazioni occorsero le energie più 
fortemente attrattive o coesive del Secondo Lo- 
gos, che è Sapienza, e quindi Amore. 


E importante ricordare che i piani si interpe- 


netrano e che i sottopiani corrispondenti sono in 
diretta relazione fra loro, e non sono realmente: 
separati l’un dall'altro da strati intermedi di ma- 


teria più densa. Così, non dobbiamo immaginare: 


i sottopiani atomici come separati l'uno dall’al- 
tto da sei sottopiani di densità sempre maggiore, 


ma come immediatamente collegati. Possiamo 


rappresentare ciò in un diagramma come il se- 
guente: 


n 


ENTORENLERAE 
SU UBANS 


S'intende che questo è un diagramma, non un 
disegno; cioè rappresenta relazioni e non fatti 
materiali — le relazioni esistenti fra i piani in 
virtù del loro compenetrarsi, e non come qua- 
rantanove mattonelle separate, poste in sette file, 
l’una sull’altra. 

Questa relazione è una delle più importanti, 
poichè implica che la vita può passare di piano 
in piano per la breve via dei sottopiani atomici 
comunicanti, senza aver bisogno d’attraversare i 
sei sottopiani molecolari prima: di poter raggiun- 
gere il prossimo sottopiano atomico per conti- 
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nuare la sua discesa. Vedremo presto che effet- 
tivamente le correnti di vita della Monade se- 
guono appunto questa strada atomica nella loro 
discesa al piano fisico. Se ora consideriamo un 
atomo fisico, guardandolo come un tutto, noi 
scorgiamo un vortice di vita, la vita del Terzo 
Logos, roteante con inconcepibile rapidità. Dal- 
l'attrazione fra questi vortici roteanti sono co- 
struite le molecole, ed è formato il piano coi 
suoi sottopiani. Ma alla superficie limitante di 
questo vortice vi sono le spirille, o correnti vor- 
ticose, ciascuna perpendicolare contemporanea- 
mente a quella interna e a quella esterna. Que- 
ste correnti vorticose sono prodotte dalla vita 
della Monade, non dalla vita del Terzo Logos, 
e non sono presenti allo stadio primitivo che 
stiamo considerando; entrano in piena attività 
l'una dopo l’altra nel corso dell’evoluzione, nor- 
malmente una in ogni Ciclo; (1) invero, i loro 
rudimenti sono completati nel Quarto Ciclo per 
l’azione del Secondo Logos, ma la corrente di 
vita della Monade circola solo in quattro di esse, 
mentre le altre tre sorio soltanto accennate. Gli 
atomi dei piani più alti sono formati secondo 
lo stesso piano generale, in quanto riguarda il 


(1) Preferiamo servirci di “ Ciclo” invece di “ Ronda,” 
parola impropria. (N. d. T.). 
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vortice centrale del Locos e le correnti che lo 
racchiudono; ma, per ora, ci manca ogni ulte- 
riore dettaglio. Diverse fra le pratiche di yoga 
hanno lo scopo di accelerare l'evoluzione degli 
atomi, coll’ affrettare l’azione vivificatrice della 
Monade sulle spirille. A misura che queste cor- 
renti della vita monadica s’aggiungono al vor- 
tice del Logos, la nota di vita si fa sempre più 
ricca in qualità. Possiamo paragonare il vortice 
centrale alla nota fondamentale; le turbinose 
correnti che lo avvolgono agli ipertoni; l’ag- 
giunta di ogni ipertono significa un aumento di 
ricchezza per la nota. Nuove forze, nuove bel- 
lezze vengono così sempre aggiunte al settem- 
plice accordo della vita. 


$ 4. I CINQUE PIANI. 


Le differenti risposte che la materia dei piani 
darà più tardi sotto l'impulso della coscienza di- 
E pendono dal lavoro del Terzo Logos, dalla “ mi- 
sura” 
di ogni piano ha la sua propria misura, come 
abbiamo visto, e questa limita il suo potere di 
rispondere, la sua azione vibratoria, e gli dà il 
suo carattere specifico. Come l'occhio è costi- 
tuito in modo da poter rispondere a vibrazioni 
dell’etere dentro un certo limite, così ogni tipo 


colla quale Egli limita l’atomo. L’atomo 
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d’atomo, in conseguenza della sua costituzione, 
può rispondere a vibrazioni dentro un certo li- 
mite. Un piano è chiamato il piano di “ mate- 
ria mentale, ” perchè la “ misura ”’ dei suoi atomi 
fa loro risposta dominante quella che risponde 
ad un certo ordine delle vibrazioni dell’A spetto 
Conoscenza del Locos, modificato dall’ Attività 
Creatrice (1). Un altro è chiamato il piano di. 
“materia del desiderio” perchè la “misura” 
dei suoi atomi fa loro risposta dominante quella 
che risponde ad un certo ordine delle vibrazioni 
dell’Aspetto Volontà (2) del Logos. Ogni tipo di 
atomo ha così il suo proprio particolare potere 
responsivo, determinato dalla propria misura di 
vibrazione. In ogni atomo giacciono involute in- 
numerevoli possibilità di rispondere ai tre aspetti 
di coscienza, e queste possibilità nell’atomo si 
esplicheranno come poteri nel corso dell’evolu- 
zione. Ma la capacità della materia a rispondere, 
e la natura della risposta, queste sono determi- 
nate dalla originale azione in lei del triplice Sè, 
e dalla misura imposta agli atomi dal Terzo Lo- 
gos; Egli conferisce alla materia di un partico- 
lare sistema, in un particolare ciclo di evolu- 


(1) L'azione di Cit su KriyA, cioè della Sapienza sul- 
l’Attività, produce Manas, la Mente, 
(2) Iccha. 
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zione, una certa potzione delle infinite possibi- 
lità dei molti Suoi poteri vibratori. Questa ca- 
pacità è impressa sulla materia dal Terzo Lo- 
gos, e vi è sempre mantenuta dalla Sua vita 
racchiusa nell’ atomo. Così è formato il quintu- 
plice campo d’evoluzione in cui deve svilupparsi 
la coscienza. 

Questo lavoro del Terzo Logos viene usual- 


mente chiamato la Prima Onda di Vita. 


CAPITOLO IL 


La Coscienza. 


$ 1. SIGNIFICATO DELLA PAROLA. 


Consideriamo ora che cosa intendiamo per co- 
Ri ire 
ka scienza, e vediamo se tale considerazione ci for- 
nirà quel “ ponte ” fra coscienza e materia, tanto 
desiderato, e che forma la disperazione del pensa- 
a tore moderno; se ciò verrà a colmare “ l’abisso ”” 
| che si pretende esistere eternamente fra le due. 
Incominciamo col definire i termini: coscienza 
e vita sono identiche, due nomi per una cosa 
sola, secondo che viene osservata dall’interno o 
dall’esterno, Non vi è vita senza coscienza; non 
vi è coscienza “senza. vita. Quando le separiamo 
vagamente nel pensiero ed analizziamo quel che 
abbiamo fatto, troviamo che diamo alla coscienza 
rivolta verso l'interno, il nome di vita, ed alla 
vita, rivolta verso l’esterno, il nome di coscienza. 
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‘Quando la nostra attenzione è fissata sull’unità, 
diciamo vita; quando è fissata sulla molteplicità, 
| diciamo coscienza; e dimentichiamo che la mol- 
teplicità è dovuta alla materia di cui essa è l’es- 
senza, la quale (materia) è la superficie riflettente 
in cui l’Uno diventa i Molti. Quando si dice che 
la vita è “ più o meno cosciente, ”° non s'intende 
parlare dell’astrazione vita, ma di un “ essere 
vivente ” più o meno conscio delle cose che lo 
circondano. La maggiore o minore coscienza di- 
pende dallo spessore, dalla de densità del velo av- 
volgente, che ne fa un essere vivente, separato 
dai suoi simili. Distruggete col pensiero quel 
velo, e distruggerete anche la vita, e vi troverete 
di fronte a QueLLo in cui tutti gli opposti ven- ;. PO 
gono a risolversi, il TuTTo. UNI je 
Ne consegue che l’esistenza della coscienza im- i 
plica una sepàrazione i in due aspetti de dell'Unità, se Ts 
base fondamentale del tutto. 
Il nome m moderno di di coscienza, “ _“ percezione, "fe 
implica ugualmente. e la stessa cosa. Non potete 
infatti sospendere la percezione nel vuoto; essa 
implica qualcosa di cui è cosciente, una dualità 
almeno; altrimenti non esiste. Nella più alta a- 
strazione di cos coscienza, di percezione, questa dua- | 
lità è sottintesa; la coscienza cessa, se si elimina. ae g 
|» ilsenso di limitazione; la sua esistenza di vende "7 | 
dalla limitazione. La Licei 


percezione di imitazione, e solo in via secon- 
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daria Diane di altri. La percezione di altri 
viene all'esistenza con ciò che chiamiamo Auto- 
coscienza, Auto-percezione. Questi Due-in-Uno 
astratti, coscienza-limitazione, spirito-materia, vi- 
ta-forma, sono eternamente inseparabili, appaio- 
| no e scompaiono insieme; esistono soltanto in 
relazione l’uno all’altro; si risolvono in una 
Unit Recensariimonie non manifesta, la sintesi 
suprema. 

“Come in alto, così in basso. ’”’ Aiutiamoci di 
nuovo con ciò che è “in basso; ” guardiamo 
come appare la coscienza quand’è considerata 
dal lato della forma, come la vediamo in un uni- 
verso di cose coscienti. L’elettricità si masifesta Casà à 
solo come positiva e negativa; quando queste si ,1,9) 


ce 


neutralizzano a vicenda, - l'elettricità . svanisce. In 7; 


ogni cosa l'elettricità « esiste, neutra, non mani- 
festa; può apparire da ogni cosa, ma non come »,, 
positiva soltanto, o soltanto negativa; sempre 
come quantità che si equilibrano l’una l’altra, z 
controbilanciandosi, tendendo sempre a rientrare | 
insieme nel nulla apparente, che non è il nulla, 
ma la sorgente comune ad entrambe. 

Ma, se così è, dov'è “ l’abisso ’’? e che bisogno 
di “ ponte ”’ ? La coscienza e la materia si influen- 
zano a vicenda, perchè sono i due costituenti d’un 
solo tutto; entrambe si mostrano quando sepa- 
rate, spariscono quando unite; e quando soll 
separate, esiste pur sempre fra loro una rela- 
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zione (1). Nulla esiste, come unità cosciente, che 
non consista di questa inseparata di dualità, ma- 
gnete con due poli sempre in relazione fra loro. 
Noi pensiamo ad un qualchecosa di separato che 
chiamiamo coscienza, e ci domandiamo come agi- 
sca sur un altro qualchecosa separato, che chia- 
miamo materia. Questi due qualchecosa non esi- 
stono separati, ma soltanto come due aspetti di- 
stinti, però non separati, di QueLLO, il quale non 
si manifesta se non nei due aspetti, non potendosi 
manifestare nell’uno o nell’altro soltanto, ed esi- 
ste in entrambi ugualmente. Non esiste diritto 
senza rovescio, nè sommità senza base, nè esterno 
senza interno, nè spirito senza materia. Agiscono 
l’uno sull’altro a vicenda, perchè parti insepara- 
bili di un’unità, manifestantesi come dualità nello 
spazio e nel tempp. “ L’abisso ”’ appare quando 
pensiamo ad uno “ spirito ” totalmente immate- 
riale, e ad un “ corpo ” totalmente materiale — 
cioè, a due cose, nessuna delle quali esiste. Non 
v'è spirito che non sia avviluppato di materia; 
‘non v’è materia che non sia animata da spirito. 
lp iù alto Sè separato ha il suo velo di materia, 


ì 

(1) Questa relazione è magnetica, ma d'un magnetismo 
della più sottile specie, chiamato Fohat, o Deviprakriti, 
“ la Luce del Logos. ’’ È Sostanza, e in essa l'essenza della 
coscienza e l'essenza della materia coesistono, polarizzate 
ina non separate, © 
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e benchè un tal Sè venga chiamato “ uno spi- 
rito” per la forte predominanza dell’aspetto co- 
scienza, non di meno è vero che ha il suo invo-. 
lucro di materia vibrante, e che da « questo invo- 


—— 
lucro partono tutti gli impulsi, che agiscono suc-. 


cessivamente su tutti gli altri involucri di materia 
più densa. Dire questo 1 non_ è _materializzare la 
coscienza, ma s solo 1 riconoscere il fatto che i due 
opposti primordiali, coscienza e materia, sono 
strettamente. collegati, non sono mai disgiunti, 
nemmeno nel più alto Essere. Materia è limita- 
zione, e senza limitazione non esiste coscienza. 
Ben lungi dal materializzare la coscienza, la si 
pone, come ‘concetto, in netta antitesi colla ma- 
teria; ma si riconosce il fatto che, come entità, 
l’una non può trovarsi senza l’altra. La materia 
più densa, quella fisica, ha il suo nocciolo di 
coscienza; il gaz, la pietra, il metallo, vivono, 
sono coscienti, senzienti. Così l’ossigeno sente la 
presenza dell’idrogeno ad una certa temperatura, 
e si precipita a combinarsi con questo. 


= 
esci eda Esaminiamo ora la coscienza dall'interno, e ve- 


I heverno diamo il significato della frase: “ Materia è li 


mitazione. ‘’ La Coscienza è l’unica Realtà, nel 
senso più esteso di questa parola tanto usata; ne 
segue che ogni qualsiasi realtà viene dalla co- 
scienza. Quindi, tutto quello che è pensato, È. 


Noi chiamiamo Coscienza Assoluta quella co- 
scienza in cui ogni cosa, letteralmente ogni cosa, 
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esiste, “ potenziale ”’ non meno che “ attuale; ”” 
attuale è ciò che viene pensato da una coscien- 
za separata, come esistente nel tempo e nello 
spazio; e fossibile tutto ciò che non viene pen- 
sato come esistente in un dato periodo nel tempo 
ed in un dato punto nello spazio. 

È il Turro, l’ErERNO, l’Ixriniro, l’ImmuraBiLe. 
La coscienza, che pensa tempo e spazio, e in essi ; 
vede tutte le forme come esistenti in momenti È 
ed in luoghi diversi, è la Coscienza Uniyersale, | 
l’Uxico, chiamato dall’Indù il Saguna BRAHMAN — 
l’EreRNO con attributi — il PraTtvAG-ATMA — il SÈ i 
Interno; dal Cristiano, Dio; dal Parsî, HormuzD: di 
dal Mussulmano, AtraÒ. La coscienza operante 
in un tempo definito, lungo o breve, in uno spazio 
definito, vasto o ristretto, è individuale, è quella 
di un Essere concreto, Signore di molti universi, 
o di alcuni urliversi, o di un universo, o di qual- 
che cosidetta porzione di un universo, la sua 
porzione, e quindi, per lui, un universo. Queste 
parole variano in estensione colla portata della 
coscienza, poichè per ‘ so universo ” s'intende 
quel tanto del pensiero universale che una co- 
scienza separata può pensare completamente, os- 
sia, quel tanto su cui può imporre la sua pro- 1 
pria realtà, che può considerare esistente come 
essa stessa. Ad ogni universo, l’Essere che ne è 
il Signore conferisce una parte della sua propria 
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indistruttibile Realtà; ma Egli stesso è sempre 
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‘che di essi si compone, possono continuare ad 
«quella impartita dal Suo pensiero. Finchè Egli 


‘sono questo: questi atomi sono il Mio corpo; 


sono questo; questi atomi non sono più il Mio 


«allora dovranno svanire come il sogno che essi 


limitato e governato dal pensiero del suo supe- 
riore, il Signore dell’universo in cui eg/7 esiste 
come una forma. Così noi, che siamo esseri umani 
esistenti in un sistema solare, siamo circondati 
da innumerevoli forme che sono le forme-pen- 
siero del Signore del nostro sistema, il nostro 
Iscvara, il RegcIrore. La “ divina misura ” e gli 
“ assi di sviluppo, ’’ pensati dal Terzo Logos, è% 
reggono le forme dei nostri atomi, e la super- 
ficie resistente, da Lui pensata come limite del- 
l’atomo, offre resistenza a tutti gli atomi simili. 
Così noi riceviamo la nostra materia, e non pos- 
siamo alterarla, se non servendoci di metodi 
creati del pari dal Suo pensiero; solo finchè il 
Suo pensiero continua, gli atomi, con tutto ciò 


esistere, poichè non hanno Realtà alcuna se non 
li considera come Suo corpo, dichiarando: “ Io 
essi partecipano della Mia vita; ” fino allora essi 
si imporranno come reali a tutti gli esseri in 
questo sistema solare, le cui coscienze sono ri- 
vestite di tale materia. Quando alla fine del Gior- 


no di Manifestazione, Egli dichiara: “Io non 


corpo; essi non partecipano più della Mia vita; ” 
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sono, e rimarrà soltanto quello che è la forma- 
pensiero del Monarca d’un più vasto sistema. 

Così, quali Spiriti, noi siamo in essenza indi- 
struttibilmente divini, con tutto lo splendore e 
la libertà che quel termine implica; ma siamo 
rivestiti di materia che non è nostra, che è la 
forma-pensiero del Signore del nostro sistema 
— a sua volta sottomesso ai SicNnorI di più vasti 
sistemi nei quali il nostro è compreso — e non 
facciamo che imparare lentamente a padroneg- 
giarla e servircene. Quando noi saremo coscienti 
della nostra unità col nostro Locos, allora la ma- 
teria non avrà più potere su noi, e noi la vedre- 
mo come quella irrealtà che essa è, dipendente 
dal Suo volere, che allora riconosceremo essere 
anche il nostro. Potremo allora “ giocare ’’ con 
essa, il che non possiamo fare finchè siamo ac- 
ciecati dal suo riflesso di Realtà. 

Guardando così la coscienza dal di dentro, ve- 
diamo, anche più chiaramente di quanto non lo 
vedevamo guardando dal mondo delle forme, che 
non vi è “ abisso, ” nè bisogno di “ ponte. ” La 
coscienza si modifica, ed ogni modificazione ap- 
pare nella materia circostante come una vibra- 
zione, perchè il Locos ha ideato le vibrazioni 
della materia quali invariabili concomitanti delle 
modificazioni di coscienza; e siccome la materia 
non è che la risultante della coscienza, e i suoi 
attributi le sono imposti dal pensiero attivo, ogni 
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modificazione nella coscienza del Locos modifi 
cherà gli attributi della materia del sistema. Pa- 
rimenti, ogni modificazione in una coscienza de- 
rivata dal Locos si mostra come una modifica- 
zione in quella materia; questa modificazione 
nella materia è una vibrazione, un movimento 
ritmico dentro i limiti fissati da Lui per la mo- 
bilità delle masse di materia in tale relazione. 
« Modificazione di coscienza e vibrazione della 
materia limitante ” costituiscono una “ coppia, ”’ 
imposta dal pensiero del Locos su tutte le co- 
scienze incarnate nel Suo universb. Che una tale 
costante relazione esista è dimostrato dal fatto 
che una vibrazione in un involucro materiale, 
susseguente a una modificazione della coscienza 
animatrice, e determinante una vibrazione si- 
mile nell’involucro animato da un’altra coscien- 
za, vien seguito da una modificazione in quella 
seconda coscienza, simile alla modificazione nella 
prima. 

In materia molto più sottile che quella fisica 
— come la materia mentale — il potere creativo 
della coscienza si vede più chiaramente che non 
nel denso materiale del piano fisico. La materia 
diventa densa o sottile, e cambia le sue combi- 
nazioni e le forme, secondo i pensieri di una 
coscienza attiva in essa. Pur rimanendo immu- 
tati, gli atomi fondamentali — dovuti al pen- 
siero del Locos — possono essere combinati 0 


LA COSCIENZA 47 


dissociati a volontà. Tali esperienze schiudono 
la mente alla concezione metafisica della ma- 
teria, ed aiutano a concepire l’effimera realtà 
della materia in uno colla sua non-entità. 

Può essere utile una parola d’avvertenza a ri- 
guardo delle frasi spesso ripetute: ‘* La coscienza 
za un corpo,” ‘“ La coscienza animante un corpo,” 
e simili. Lo studioso tende facilmente.a figurarsi 
la coscienza come una specie di gaz rarefatto rac- 
chiuso in un recipiente materiale, una specie di 
bottiglia. Una accurata riflessione gli farà com- 
prendere che la superficie resistente del corpo 
non è che una forma-pensiero del Locos, ed è lì, 
perchè Sersafa lì. Nella coscienza si distinguono 
diverse entità coscienti, perchè il Locos pensa 
tali distinzioni; pensa le pareti di separazione, 
crea col pensiero tali limitazioni. E questi pen- 
sieri del Locos sono dovuti alla Sua unità col 
Sè Universale, e non sono che una ripetizione, 
nell’area di un particolare universo, della Vo- 
lontà di moltiplicarsi. 

Un’attenta considerazione sulle distinzioni so- 
praenunciate fta Coscienza Assoluta, Coscienza 
Universale e Coscienza Individuale, eviterà allo 
studioso di fare la domanda così spesso sentita: 
Perchè vi sono degli universi? Perchè l’Onni- 
Coscienza limita Sè stessa? Perchè il Perfetto 
deve diventare imperfetto, l’Onnipotenza impo- 
tenza, Dio diventare il minerale, il bruto, l’uomo? 
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In questa forma, la risposta è impossibile, es- 
sendo la domanda fondata su false premesse. Il 
pb Perfetto è il Tutto, la Totalità, la Somma del. 
pi) l’Essere. Nella sua infinità, come è detto sopra, 
ogni cosa è contenuta, ogni potenzialità di esi? 
stenza, come ogni attualità. Tutto ciò che è stato, 
è, sarà, può essere, esiste sempre in quella Ple- — 
nitudine, in quell’Eterno. Solo Lui conosce Sè 
stesso nella sua infinita inimmaginabile ricchezza 
di Esistenza. Sembra un Vuoto, perchè contiene 
tutte le coppie d’opposti, ed ogni coppia, affer- 
mandosi, all'occhio della ragione si annichila e 
svanisce; ma infiniti universi che sorgono in Lui, 
Lo proclamano una Plenitudine. Questo Perfetto 
non diventa mai imperfetto; non diverte nulla; È 
Esso è tutto, Spirto e Materia, Forza e Debo- 
lezza, Sapienza ed Ignoranza, Pace e Lotta, Fe- 
licità e Dolore, Potenza e Impotenza; gli innu- 
merevoli opposti della manifestazione si confon- 
dono l’uno nell’altro e svaniscono nella non-ma- 
nifestazione. Il Tutto comprende manifestazione | 
e non-manifestazione, la diastole e la sistole del 
Cuore che è l’Essere. L'uno non richiede mag: | 
x gior spiegazione dell’altro; l’uno non può essere — 
senza l’altro. La confusione nasce dal fatto che L 

gli uomini considerano separatamente l’una delle 
parti inseparabili delle coppie d'opposti — Spi-°. 
rito, Forza, Sapienza, Pace, Felicità, Potere — 
e poi si domandano: “ Perchè dovrebbero questi. ; 
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diventare i loro opposti? Ess? non lo diventano. 
Non esiste attributo senza il suo opposto; sol- 
tanto una coppia può manifestarsi; ogni diritto 
ha un rovescio, spirito e materia sorgono assieme; 
non è che lo spirito esista, e poi miracolosamente 
produca la materia per limitare ed acciecare sè 
stesso, ma lo spirito e la materia sorgono nel- 
l’Ererno simultaneamente, come un modo della 
Sua Esistenza, una forma di Auto-espressione 
del Tutto, Pratyagàtmà e Mlaprakriti, che espri- 
mono, nel tempo e nello spazio, Ciò che è fuori 
del Tempo e dello Spazio. 


$ 2. LE MONADI. 


Abbiamo veduto che l’opera del Terzo Lo- 
gos ha provvistò un quintuplice campo per lo 
sviluppo di Unità di Coscienza, e che una Uni- 
tà di Coscienza è un frammento, una porzione 
della Coscienza Universale, pensata in separa- 
zione come una entità individuale velata di ma- 
teria, un Unità della sostanza del Primo Logos 
che verrà lanciata sul secondo piano come Es- 
sere separato. Tali Unità vengono tecnicamen- 
te chiamate Monadi. Queste sono i Figli, dimo- 
ranti dall’eternità, dal principio d’un periodo di 
creazione, nel Seno del Padre, che non sono an- 


A. BESANT — Studio sulla Coscienza. 4 
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cora stati “ resi perfetti dalle sofferenze” (1); 
ognuno di essi è veramente “uguale al Padre 
quanto alla sua Divinità, ma inferiore al Padre 
quanto alla sua umanità” (2), ed ognuno di loro 
deve immergersi nella materia per rendersi pa- 
drone di tutte le cose (3); egli dev'essere ‘ se- 
minato in debolezza” affinchè possa “ sorgere 
in potere” (4); da un Logos in condizione sta- 
tica con tutte le divine potenzialità ancora in- 
volute, deve diventare un Logos in condizione 
dinamica esplicante tutti i poteri divini; onni- 
sciente, onnipresente, sul secondo piano che gli 
è proprio, ma incosciente, “ insensibile, ” su tutti 
gli altri (5), egli deve avvolgere la sua gloria in 
materia che lo accieca, per poter diventare on- 
nisciente, onnipresente, su tutti i piani, atto a 
rispondere ad ogni vibrazione divina nell’uni- 
verso, invece che solo a quelle più alte. 

Il significato di questa debole descrizione di 
una grande verità può essere un po’ rischiarato 
se si considerano i fatti della vita embrionale 
della nascita. Quando un Ego si rincarna, sta 
attorno alla madre umana, in cui si sta co- 
struendo il suo futuro corpo, il veicolo che e- 


(1) Zbrei, II, ro. (2) Credo d’Atanasio. 

(3) Ai Corinzi, XV, 28. (4) Ivi, 43. 

(5) H. P. Blavatsky, Aey fo Theosophy, vedi p. 53, per 
il principio, benchè applicato ad uno stadio più basso. 
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gli un giorno abiterà. Quel corpo è lentamente 
costruito colla sostanza della madre, e l’Ego 
può fare poco in quanto alla sua formazione: è 
un embrione, incosciente del suo futuro, soltanto 
vagamente cosciente della corrente di vita ma- 
terna, influenzato dalle speranze e dai timori, 
dai pensieri e dai desideri della madre; 1 Ego 
non può agire su di esso in alcun modo fuorchè 
per una debole influenza proveniente dall’atomo 
permanente fisico; e l'embrione, non potendovi 
rispondere, non partecipa ai varii pensieri, alle 
aspirazioni dell’Ego, quali sono espresse da lui 
nel suo corpo causale. Quell’embrione deve svi- 
lupparsi, deve gradgtamente assumere una forma 
umana, deve entrare in una vita indipendente, 
separata da quella di sua madre, deve attraver- 
sare sette anni — secondo il modo umano di con- 
tare il tempo — di tale vita indipendente, prima 
che l’Ego possa animarlo pienamente. Ma du- 
rante questa lenta evoluzione, colla sua infantile 
debolezza, le sue puerili pazzie, i piaceri e le 
pene, l’Ego, al quale appartiene, continua la sua 
vita più vasta &più ricca, ed entra gradatamente 
in rapporto sempre più stretto con questo corpo, 
in cui soltanto può lavorare nel mondo fisico; e 
questo rapporto si manifesta nel crescere della 
coscienza cerebrale. 

La condizione della Monade, rispetto all’evo- 
duzione della sua coscienza in un universo, ras- 


Li 


52 STUDIO SULLA COSCIENZA 


somiglia a quella dell’Ego, rispetto al suo nuovo 
corpo fisico. Il suo proprio mondo è quello del 
secondo piano — l’anupàdaka, — e ivi essa è pie 
namente cosciente, con la auto-coscienza univer- 
sale caratteristica di quel suo mondo; però al. 
principio essa non è cosciente di “ altri,” di es- 
seri in mezzo ai quali essa abbia un esistenza 
distinta. Procuriamo di vedere gli stadi che at- 
traversa. Essa dapprima è una scintilla in una. 
fiamma: “ Ho la sensazione di una sola Fiamma, 
o Gurudeva; vedo innumerevoli scintille insepa-. 
rate che splendono in essa” (1). La Fiamma è 
il Primo Logos; le scintille #rseparaze, le Mo- 
nadi. La Sua Volontà di manifestarsi è anche 
la loro, poichè esse sono le cellule germinali 
nel Suo corpo, che presto avranno una vita se- 
parata nel Suo futuro universo. Mosse da questo 
Volere, le scintille subiscono la modificazione 
chiamata “la concezione del Figlio,” e passano 
nel Secondo Logos, e dimorano in Lui. Poi, col 
“ procedere ’’ del Terzo, ricevono da Lui l’ “ in- 
dividualità spirituale,’ di cui parla H. P. Bla- 
vatsky, la separatività nascente. Ma là non v'è. 
ancora il senso di “altri,” necessario per rea- 
gire come senso dell’ “Io.” I tre aspetti della. 
coscienza, che esse posseggono in quanto che 


(1) Catechismo Occulto, citato in The Secret Doctrine, 
I, 145. 
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partecipano della vita del Locos, sono ancora, 
per modo di dire, “ vòlti all’interno, ” reagenti 
lun sull’ altro a vicenda, dormenti, incoscienti 
di un “ esterno,” pur partecipando all’AuTo-co- 
scienza universale. I grandi Esseri, chiamati gli 
Ordini Creativi (1) li svegliano alla vita “ ester- 
na;” la Volontà, la Sapienza, l’Attività si de- 
stano a poeepiee l’ “ esterno; ” sorge uno vago 
senso di “ altri,’ * per quanto vi possano essere 
« altri” in un mondo ove tutte “le ‘forme’ si 
frammischiano e si interpenetrano,” e ciascuna 
Monade diventa “ un Dhyàn Ciohan individuale, 
distinto dagli altri’ (2). A1 primo stadio, di cui 
si parlò sopra, quando le Monadi sono nel più 
ampio senso del termine (3), inseparate, come 
“ cellule germinali nel Suo corpo,” la Volontà, 
la Sapienza e l’Attività sono in loro latenti, non 
manifeste. La Sua Volontà di manifestarsi è an- 
che la loro, ma senza che ne siano coscienti; il 
Logos Auto-cosciente, conosce la Sua meta e 
la Sua via; le Monadi, non ancora Auto-co- 
scienti, hanno in sè, come parti del Suo corpo, 
l'energia motrite del Suo Volere, che tosto sarà 


(1) v. Zhe Pedigree of Man, pp. 11, 12. 

(2) The Secret Doctrine, I, 285. 

(3) “ Il più ampio senso, ’’ cioè, senza individualità se- 
parata; in verità, esse rimangono sempre inseparate sui 
piani superiori, sempre splendenti nella Fiamma. 
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la loro propria Volontà individuale di Vivere, 
e che le spinge nelle condizioni dove è possi- 
bile una vita Auto-cosciente separata, invece 
d’una vita Auto-cosciente universale. Questo le 
porta al secondo stadio, nella vita del Secondo | 
Logos, e quindi, al Terzo. Poi, relativamente 
separate, il risveglio da parte degli Ordini Crea- 
tivi porta con sè il “ vago senso di ‘altri’”’ e 
dell’ “Io,” e con questo, un fremito di deside- 
rio intenso verso un senso più chiaramente de- 
finito dell’ “io” e di “ altri;”” e questo è l’ “ in- 
dividuale Volontà di Vivere,” che le spinge in 
mondi più densi, dove soltanto una tale defini- 
zione più precisa diventa possibile. 

È importante capire che l'evoluzione dell’ “Io” 
individuale è una attività scelta spontaneamente. 
Noi siamo qui, perchè Vogliamo Vivere; “ nes- 
sun altri ci obbliga.” Quest’aspetto della coscien- 
za, la Volontà, verrà trattato in ulteriori capitoli 
di questo libro, e qui abbiamo solo bisogno di 
insistere sul fatto che le Monadi si muovono 
spontaneamente, e spontaneamente si determi- 
nano ad entrare nei piani inferiori di materia, 
il campo della manifestazione, il quintuplice uni- 
verso. Ivi esse stanno ai loro veicoli, come l’Ego 
sta al suo corpo fisico, colla loro vita divina 
raggiante in sfere più sublimi, ma aleggiando 
sui loro veicoli inferiori e manifestandosi sempre 

> più in essi, quanto più questi diventano plastici. 


Dovunque in natura vediamo questo stesso 
sforzo verso una più piena manifestazione di vita, 
prece eezazane o cun “se e ii : TI 
questa costante Volontà di Vivere. Il seme, se- 
polto nel suolo, spinge in alto il suo germoglio 
alla luce. La gemma, imprigionata nel suo calice, 
4 squarcia la sua prigione e si schiude al raggio 
del sole. Il pulcino, dentro l’uovo, rompe in due 
il guscio che lo rinchiude. Ovunque, la vita 
cerca un'espressione, i poteri fanno pressione LA 
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creare offre la gioia più intensa, il più forte sa- 
pore di squisita delizia. Questa è una nuova pro- 
va della natura onnipresente della vita, tanto nel 
Logos, nel genio, quanto nell’effimera creatura 
d’un giorno; tutto gode nella felicità di vivere, 
e si sente più vivo quando si_moltiplica colla 
creazione. Il sentir la vita che si esprime, fluisce, 
s'espande, ed aumenta, è ad un tempo il risul- 
tato della Volontà di Vivere, e il godere la Fe- 
licità della vità. 

Alcune Monadi, volenterose di attraversare i 
travagli del quintuplice universo, per dominare 
la materia e crearvi a loro volta un universo, 


(1) Zhe Secret Doctrine, 1, 267. 
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entrano in essa per sviluppare la propria divi- 
nità, per diventare un Albero di V ita, una nuova 
Fonte di Esistenza. La formazione di un universo 
è ‘il Giorno dell’ Emanazione; vivere è divenire; 
la vita conosce sè stessa in forza di cambiamenti. 
Quelle che non vogliono diventar padrone della 
meteria, creatrici, rimangono nella loro beatitu- 
dine statica, escluse dal quintuplice universo, 
inconscie delle sue attività. Poichè dobbiamo ri- 
cordare che tutti i sette piani si interpenetrano, 
e che Coscienza su d’un piano significa il po- 
tere di rispondere alle vibrazioni di quel piano 
particolare. Precisamente come un uomo può es- 
sere cosciente sul piano fisico perchè il suo corpo 
fisico è organizzato in modo da ricevere e tra- 
smettergli quelle vibrazioni, pur essendo egli 
totalmente incosciente dei piani superiori, quan- 
tunque le loro vibrazioni agiscano su lui, che 
non ha ancora sufficientemente organizzato i suoi 
corpi superiori in modo da ricevere e trasmet- 
tergli quelle vibrazioni; così la Monade, l'Unità 
di Coscienza, può essere cosciente sul secondo 
piano, ma totalmente incosciente sui cinque in- 
feriori. : 

Essa evolverà la sua coscienza su questi, pren- 
dendo da ogni piano alquanto della sua materia, 
velandosi in questa, e formandone un veicolo 
per mezzo del quale può venire in contatto con 
quel piano, organizzando gradatamente questo 
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involucro di materia in un corpo atto a funzio- 

nare sul suo proprio piano come espressione 

di sè stessa, ricevendo vibrazioni dal piano e 

trasmettendogliele, ricevendo vibrazioni da essa 

e trasmettendole al piano. A. misura che essa si 

riveste di materia d’ogni piano successivo, Va 

escludendo quella parte della sua coscienza che 

è troppo sottile per ricevere e determinare vi- 

brazioni nella materia di quel piano. Essa ha 

dentro a sè sette tipi di poteri vibratorî — ognu- 

no atto a produrre un’infinità di sotto-vibrazioni 

del proprio tipo — e questi sono resi inattivi uno 
a uno, man mano ch’essa si cinge di veli di mate- 
ria sempre più grossolana. Le diverse possibilità 
della coscienza d'esprimersi in certi modi spe- 
ciali, sono le potenze della coscienza — usando 
la parola “ potenza” nel senso matematico, ‘ co- 
scienza alla terza,” “coscienza alla quarta par 
tenza,” ecc. — e corrispondono nella materia 
alle cosidette dimensioni. La potenza fisica della 
coscienza ha la sua espressione nella “ materia 
a tre dimensioni,” mentre le potenze della co- 
scienza astrale, mentale ed altre, han bisogno 
per la loro espressione di materia ad altre di- 
mensioni. 3 

Parlando in questo modo delle Monadi, pos- 
siamo aver la sensazione di occuparci di cose 
assai lontane da noi; eppure la Monade ci è vi- 
cinissima, è il nostro Sè, la radice stessa della 
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nostra esistenza, l’intima sorgente della nostra 
vita, l’unica Realtà. Misterioso, non manifesto, 
avvolto di silenzio e d’oscurità è il nostro Sè, 
ma la nostra coscienza è la manifestazione limi- 
tata di quel Sè, il Dio manifestato nel cosmo 
dei nostri corpi, che sono le Sue vesti. Come il 
Non-manifestato si manifesta parzialmente nel 
Logos, quale Coscienza Divina, e nell'universo 
quale Corpo del Logos (1), così il nostro Sè non 
manifestato si manifesta parzialmente nella no- 
Stra coscienza, quale Logos del nostro sistema 
individuale, e nel nostro corpo quale cosmo di 
cui si riveste la coscienza. Come in alto, così in 
basso. 

Questo misterioso Sè è quel che si chiama la 
Monade, poichè in verità è l’Unico. È esso che 
dà il sottile senso di unità che persiste sempre 
in noi malgrado tutti i cambiamenti; qui ha la 
sua sorgente il sentimento di identità, poichè 


esso è VETERNO in noi. I tre raggi che emanano 


dalla Monade — di cui tratteremo ora — sono i 
suoi tre aspetti, o modi d’essere, o ipostasi, che 


(1) Io del Tempo così sul rumoroso 
Telaio m’affaccendo, 
E vo senza riposo 
La clamide vivente a Dio tessendo, 


« GOETHE (traduz. di A. Maffei). 
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riproducono i Logoi d’un universo, il Volere, la 
Sapienza e l’Attività, le tre essenziali espressioni 
della coscienza incarnata, l’Àtmà-Buddi-Manas 
famigliare al Teosofo. 

Questa coscienza agisce sempre come unità sui 
vari piani, ma in ognuno manifesta la sua tri- 
plicità. Quando studiamo la coscienza attiva sul 
piano mentale, vediamo apparire la Volontà co- 
me scelta, la Sapienza come discriminazione, 
l’Attività come cognizione. Sul piano astrale ve- 
diamo apparire la Volontà come desiderio, la Sa- 
pienza come amore, l’Attività come sensazione. 
Sul piano fisico la Volontà ha per suoi strumenti 
gli organi motori (karmen-driyas), la Sapienza 
gli emisferi cerebrali, l’Attività gli organi del 
senso (gîiànen- driyas) (1). 

La piena manifestazione di questi tre aspetti 
di coscienza nelle loro più alte forme avviene 
nell'uomo nello stesso ordine della manifestazio- 
ne del triplice Locos nell'universo. Il terzo a- 
spetto, l’Attività, che si rivela quale mente crea- 
trice, quale facoltà del conoscere, è il primo a 


perfezionare i suoi veicoli, ed a manifestare pie-_ 


(1) Questa classificazione è un semplice tentativo. Poi- 
ché la materia è l'aspetto femminile, Sarasvati, apparte- 
nente a Brahmà, sembra rappresentare i gfiànendriyas,. 
e Durga i karmendriyas. 


"TAPANIRAOREA cotti aria 
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mamente le sue energie. Il secondo aspetto, la 
Sapienza, che si rivela quale Ragione Pura e 
Compassionevole, è il secondo a risplendere, il 
Kriscna, il Buddha, il Cristo, nell'uomo. Ultimo 
a rivelarsi è il terzo aspetto, la Volontà, il di- 
vino Potere del Sè, quello che nella sua inesau- 
ribilità è Beatitudine, è Pace; 


CAPITOLO III. 


Le Monadi. 


$ 1. L'IRRADIAZIONE DELLE MONADI. 


Quando il quintuplice campo è pronto, quando 
i cinque piani, ognuno coi suoi sette sottopiani, 
sono completati in quanto concerne la loro pri- 
mitiva costituzione, allora incomincia l’attività 
del Secondo Logos, il Costruttore e Conservatore 
delle forme. La Sua attività vien detta Seconda 
Onda di Vita, dispensatrice di Sapienza.ed Amore 
— la Sapienza, forza direttrice necessaria per- 
l’organizzazione e l’evoluzione delle forme; l’A- 
more forza attrattiva, necessaria per tenerle ri- 
unite in stabili, benchè complesse, unità. Quando 
questa grande corrente di vita del Locos si ri- 
versa nel quintuplice campo della manifestazio- 
ne, porta con sè in attività le Monadi, le Unità 
di Coscienza, pronte a incominciare il loro la- 
voro di evoluzione, a rivestirsi di materia. 


bi 
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Tuttavia è in qualche modo inesatto dire che 
le Monadi s'avanzano; sarebbe più giusto dire 


‘che esse irradiano, mandan fuori i loro raggi di 


vita. Poichè esse rimangono sempre “ nel seno 
del Padre,” mentre i raggi della loro vita flui- 
scono nell'oceano di materia, e quivi si appro- 
priano dei materiali necessari per la loro attività 

nell'universo. La materia dev'essere appropria- 
ta, resa malleabile, plasmata in convenienti vei- 
coli. 

H. P. Blavatsky ha descritto il loro apparire 
in scultorei termini allegorici, usando un sim- 
bolismo più espressivo che non il significato let- 
terale delle parole: “ .... il triangolo primordiale, 
che — appena si è riflesso nell’ ‘ Uomo Celeste, ' 
il più alto dei sette inferiori — sparisce, ritor- 
nando nel ‘Silenzio e nelle Tenebre;’ e l’uomo 
astrale paradigmatico, la cui Monade (Atma) è 
anche rappresentata da un triangolo, perchè avrà 
da diventare un ternario nei tempi di cosciente ri- 
poso devacianico... ”’ (1). Il triangolo primordiale, 
o i tre aspetti della Monade, Volontà, Sepino 
ed Attività, «si riflette ” nell’ “ Uomo Celeste, ” 
‘come Atma-Buddhi-Manas,. e poi “ ritorna nel 
Silenzio e nelle Tenebre.” ÀtmA — sovente detta 
la Monade dell’uomo inferiore o astrale — ha da 


(1) The Secret Doctrine, III, p. 444. 
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diventare un ternario, un’unità con tre aspetti, 
assimilando Buddhi e Manas. La parola “ rifles- 
sione” richiede qui qualche spiegazione. Gene- 
ralmente parlando, il termine riflessione è usato 
quando una forza manifestata su un piano su- 
periore si mostra di nuovo sur un piano inferiore, 
ed è condizionata da una più grossolana qualità 
di materia in quella manifestazione inferiore, co- 
sichè alcune delle energie effettive della forza si 
perdono, ed essa si manifesta in una forma più 
debole. Come è usato ora in questo caso speciale, 
significa che una corrente della Vita della Mo- 
nade si riversa, prendendo per ricettacolo un a- 
tomo di ognuno dei tre piani superiori del quin- 
tuplice campo — il terzo, il quarto ed il quinto — 
producendo così 1’ “ Uomo Celeste ” il « Sovrano 
Vivente, Immortale, ” il Pellegrino che deve e- 
volvere, per la cui evoluzione il sistema fu por- 
tato all’esistenza. 

«Come le potenti vibrazioni del Sole gettano 
la materia in vibrazioni che chiamiamo i suoi 
raggi (i quali esprimono il suo calore, l’elettri- 
cità ed altre energie), così appunto la Monade 
fa vibrare la materia atomica dei piani àtmico, 
buddico e manasico — che la circondano, come 
l’etere dello spazio circonda il Sole — creandosi 
così un Raggio, triplo come la sua propria tri- 
plice natura. In questo è aiutata dai Deva d’un 
universo precedente, che sono già passati da una 
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simile esperienza; questi guidano l'onda vibra- 
toria dall’aspetto Volere, all’atomo atmico; e l’a- 
tomo Atmico, vibrante in risposta all’aspetto Vo- 
lere, è chiamato Atm. Essi guidano l’onda vi- 
bratoria dall'aspetto Sapienza all’atomo buddico; 
e l'atomo buddico, vibrante in risposta all’a- 
spetto Sapienza, è chiamato Buddhi. Essi gui- 
dano pure l’onda vibratoria dall'aspetto Attività | 
all’atomo manasico; e l’atomo manasico, vibran- 
te in risposta all'aspetto Attività, è chiamato 
Manas. Così è formato ÀAtmà-Buddhi-Manas, la 
Monade nel mondo della manifestazione, il Rag- 
gio della Monade, la quale rimane oltre il quin- È 
tuplice universo. Qui sta il mistero del Guardia- 
no, dello Spettatore, dell’inattivo Atm, che di- 
mora sempre nella sua triplice natura sul suo 
proprio piano, e vive nel mondo degli uomini 
per mezzo del suo Raggio, che anima le sue om- 
bre, le vite transitorie sulla terra. 

«... Le ombre fanno il lavoro sui piani infe- 
riori, e sono mosse dalla Monade per mezzo 
della sua imagine o Raggio, dapprima così de- 
bolmente che la sua influenza è appena percet- 
tibile, e poi con potere sempre crescente 36h 


(1) The Pedigree of Man, pp. 25-27; leggermente mo- 
dificato, poichè nel libro il passo sì riferisce soltanto alla 
quarta catena. 
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AtmA-Buddhi-Manas è l'Uomo Celeste, l'Uomo 
Spirituale, ed è l’espressione della Monade il 
riflesso del cui aspetto di Volontà è Atmà, di 
Sapienza Buddhi, di Attività Manas. Perciò noi 
possiamo considerare l’Àtmà umano come l’a- 
spetto Volontà della Monade, che anima un ato- 
mo akascico; il Buddhi umano come l’aspetto 
Sapienza della Monade che anima un atomo d’a- 
ria (fiamma divina); il Manas umano come l’a- 
spetto Attività della Monade cha anima un ato- 
mo di fuoco. Così in Atma-Buddhi-Manas, la 
Triade Spirituale, o l'Uomo Celeste, abbiamo i 
tre aspetti, o energie, della Monade, incarnata 
in materia atomica, e questo è lo “ Spirito” nel- 
l’uomo, il Gîvàtmà o Sè-Vita, il Sè separato (1). 
È lo Spirito germinale, e, nel suo terzo aspetto, 
‘‘ l'Ego bambino. ” È identico in natura alla Mo- 
nade, è /a Monade, ma è reso meno forte e meno 
attivo dai veli di materia che lo circondano. 
Questa diminuzione di potere non deve farci 
perdere di vista la loro identità di natura. Dob- 
biamo sempre ricordare che la coscienza umana 
è un'unità, e che benchè le sue manifestazioni 
varino, queste variazioni sono soltanto dovute 


(1) Il termine Givàtmà, naturalmente, si può applicare 
anche alla Monade, ma è più spesso applicato al suo ri- 
flesso. 


A Busant - Studio sulla Coscienza. 5 
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alla preponderanza dell’uno o dell’altro dei suoi 
aspetti ed alla densità relativa dei materiali in 
cui un aspetto è attivo. Le sue manifestazioni, 
così condizionate, variano, ma essa stessa è sem- 
pre identica. 

Perciò, quella parte della coscienza della Mo- 
nade capace d’esprimersi in un quintuplice uni- 
verso, entra dapprima nella più sottile materia 
di qpesto universo, incorporandosi in un atomo 
di ognuno dei tre piani superiori. Con questa 
sua irradiazione ed essendosi appropriato questi 
atomi per il suo proprio scopo, la Monade ha 
principiato il suo lavoro; nella sua propria na- 
tura sottile essa non può ancora scendere al di- 
sotto del piano anupàdaka, e si dice quindi che 
è “nel Silenzio e nelle Tenebre,” non manife- 
sta; ma vive e lavora dentro e per mezzo di 
questi atomi che si è appropriati, e che formano 
il rivestimento della sua vita sui piani più vicini 
al suo proprio. Possiamo rappresentare questa 
azione, così: 


Buddhi 


V. Manas 


VI. Kama 


VII. Sthula 


Questa Triade spirituale, come vien spesso 
chiamata, Àtmà-Buddhi-Manas, il Gîvaàtmà, è 
descritta come un seme, un germe di Vita di- 
vina, contenente le potenzialità del suo proprio 
Padre celeste, la sua Monade, le quali dovranno 
esplicarsi in poteri, nel corso dell’ evoluzione. 
Questa è 1’ “ umanità” del divino Figlio del Pri- 
mo Logos, animato dalla “ Divinità,” la Monade, 
il che è un mistero in verità, ma tale che si ri- 
pete in varie forme intorno a noi. 


e evo) 
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Ed ora la Monade, che era libera nella sottile 
materia del suo proprio piano, è ostacolata dalla 
materia più densa, e le facoltà della sua coscien- 
za per ora non possono funzionare in questo velo 
che l’accieca. Essa vi è rinchiusa, come un sem- 
plice germe, un embrione, impotente, insensibile, 
inerte, mentre su/ suo proprio piano essa è forte, 
cosciente, attiva, in quanto concerne la sua vita 
interna; l’una è la Monade nell’Eternità, l’altra 
è la Monade nel terfpo e nello spazio; il con- 
tenuto della Monade eterna sta per diventare 
l'estensione della Monade legata al tempo ed allo 
spazio. Questa vita, per ora embrionale, evolve- 
rà in un essere complesso, espressione della Mo- 
nade su ogni piano dell'universo. Internamente 
onnipotente sul suo proprio piano sottile, è in 
principio impotente, soggiogata, inerte, quando 
ravvolta esternamente in materia più densa, in- 
capace a ricevere o emettere, attraverso questa 
delle vibrazioni. Ma gradatamente verrà a domi- 
nare la materia che dapprima la*tiene schiava; 
lentamente, sicuramente, la plasmerà per l’e- 
spressione del Sè; essa è aiutata e sorvegliata 
dal Secondo Logos che tutto sorregge e man- 
tiene, finchè essa possa vivere pienamente nella 
materia come vive in alto, e diventare a sua 
volta un Logos creatore ed emanare da sè un 
universo. Il potere di creare un universo è solo 
guadagnato, secondo La Saccezza, involvendo 
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dentro. il Sè tutto ciò che più tardi dovrà esser- 
ne emanato. Un Logos non crea dal nulla, ma 
evolve tutto da Sè stesso; e dalle esperienze che 
stiamo ora attraversando, raccogliamo i materiali 
coi quali in avvenire potremo costruire un si- 
stema. 

Ma questa Triade spirituale, questo Givàtmà, 
che è la Monade nel quintuplice universo, non 
può di propria iniziativa incominciare a tutta 
prima quelsiasi attività separata. Essa non può 
accumulare attorno a sè per ora delle aggrega- 
zioni di materia, ma può solo abitare nella sua 
veste atomica. La vita del Secondo Logos è per 
lei quello che il seno della madre è per l’em- 
brione, ed è lì che l’edificio incomincia. Questo 
stadio dell'evoluzione, ove il Logos forma, nutre 
e sviluppa la vita germogliante, possiamo con- 
siderarlo, per l'Uomo Celeste, o piuttosto VEm- 
brione Celeste, come un periodo corrispondente 
alla vita prenatale d’un essere umano, durante 
la quale gli si va formando lentamente un corpo, 
che nel frattempo vien nutrito dalle correnti di 
vita della madre e formato dalla sostanza di lei. 
Così avviene del GîvAtmà, che racchiude la vita 
della Monade; deve aspettare la costruzione del 
suo corpo sui piani superiori, e non può emer- 
gere da questa vita pre-natale e “ nascere, ” fin- 
chè non vi sia un corpo costruito sui piani in- 
feriori. La “ nascita” avviene alla formazione 
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del corpo causale, quando l'Uomo Celeste si ma- 
nifesta come un Ego bambino, una vera Indivi- 
dualità, abitante in un corpo sul piano fisico. 
Un po’ di riflessione mostrerà quanto sia stretta. 
l'analogia fra l'evoluzione del Pellegrino e quel- 
la di ogni successiva rinascita; in quest’ultimo 
caso il Givàtmà aspetta la formazione del corpo 
fisico che vien costruito per sua dimora; nel 
primo caso la Triade spirituale, come Colletti- 
vità, aspetta la costruzione del Quaternario nel 
sistema. Finchè non sia pronto il veicolo sul 
più basso piano, tutto è preparazione per l’evolu- 
zione, piuttosto che l’evoluzione stessa — il che 
vien spesso chiamato involuzione. L'evoluzione 
della coscienza deve incominciare dai contatti 
ricevuti dal suo veicolo più esterno; cioè, deve 
incominciare sul piano fisico. Può soltanto diven- 
tar cosciente di un mondo esterno, col quale la 
sua forma esteriore viene in contatto; fino al- 
lora sogna in sè stessa, sotto i deboli fremiti 
interni, che sempre partono dalla Monade, e de- 
terminano nel Gîvatmà delle leggiere pressioni 


verso l’esterno, come una sorgente d’acqua sotto , 


terra, che cerchi un’uscita. 
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& 2. LA SECONDA ONDA DI VITA. 


Nel frattempo, la preparazione per il risveglio, 
il conferire qualità alla materia, il che può es- 
sere paragonato alla formazione dei tessuti del 
corpo futuro, sono dovuti all’azione del potere 
vitale del Secondo Logos — la seconda onda di 
vita, che, scorrendo di piano in piano, imparti- 
sce le sue proprie qualità a quella settemplice 
proto-materia. L'onda vitale, come già dicemmo, 
porta con sè i Givitm fino al sottopiano atomico 
del quinto piano, il piano del Fuoco, del potere 
creativo individualizzato, della mente. Ognuno 
d'essi ha già qui un atomo, quello mànasico, © 
velo mentale della Monade, e il Logos inonda 
di sua vita questi atomi ed i rimanenti altri del 
piano. Tutti questi atomi, che formano l’intero 
sottopiano atomico, siano essi liberi o attaccati 
ai Giîvatmà, possono giustamente venir chiamati 
Essenza Monadica; ma, siccome nel corso del- 
È l'evoluzlone, come tosto spiegheremo, sorgono 
| differenze fra gli atomi attaccati e quelli non 
| attaccati a Gîvàtmà, così il nome di Essenza Mo- 
nadica è generalmente usato ad indicare quelli 
liberi, mentre agli altri si dà il nome di “ ato- 
mi permanenti,” per motivi che verranno spie- 
gati. Possiamo quindi definire l’Essenza Mona- 


dica come materia atomica vivificata dalla vita 
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del Secondo Logos. Essa costituisce il Suo in- 
volucro per vivificare e tenere assieme le forme; 
Egli è rivestito di materia atomica. La Sua pro- 
pria ,vita come Logos, separata dalla vita di 
Atma-Buddhi-Manas nell’ uomo, e separata da 
qualsiasi vita su quel piano (benchè Egli le so- 
stenga, le compenetri e le racchiuda tutte) è solo 
rivestita di materia atomica; ed è appunto quello . 
che viene indicato col nome di Essenza Moni- 
dica. La materia di quel piano, già atta, per la 
natura stessa dei suoi atomi (1), a rispondere con 
vibrazioni ad attive modificazioni di pensiero, è 
messa dalla seconda onda di vita in combina- 
zioni proprie ad esprimere pensieri — pensieri 
astratti nella materia più sottile, pensieri concre- 
ti in quella più densa. Le combinazioni del se- 
condo e terzo sottopiano superiore costituiscono 
il Primo Regno Elementale; quelle dei quattro 
sottopiani inferiori costituiscono il Secondo Re- 
gno Elementale. La materia contenuta in tali 
combinazioni è chiamata Essenza Elementale, ed 
è suscettiblle di venir plasmata in forme-pen- 
siero. Lo studioso non deve confonderla coll’Es- 
senza Monadica; questa è di costituzione a7o- 
mica, mentre quella è molecolare. 

La seconda onda di vita passa poi al sesto 


(1) I Tanmatra, o divine Misure. 
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piano, il piano dell'Acqua, della sensazione indi- 

vidualizzata, del desiderio. I Deva, di cui abbia- 

mo già parlato, collegano le unità del quinto 

piano, attaccate ai Gîvàtmà, o unità permanenti, 

ad altrettanti atomi sul sesto piano, ed il Se- 

condo Logos inonda di Sua propria vita questi 

atomi, ed i rimanenti altri — i quali diventano 

così Essenza Monadica, come abbiamo già spie- 

gato. L'onda di vita passa oltre, formando su 
ogni sottopiano le combinazioni proprie ad espri- 
mere sensazioni. Queste combinazioni costitui- 
scono il Terzo Regno Elementale, e la materia 
contenuta in tale combinazione è anch'essa chia- 
mata Essenza Elementale, e su questo sesto pia- 
no, è suscettibile di venir plasmata in forme- 
desiderio. 

Così vediamo che l'essenza elementale consi- 
ste di aggregazioni di materia su ognuno dei 
sette sotto-piani non atomici dei piani del men- 
tale e del desiderio, aggregazioni che non ser- 
vono di veicolo per una entità qualsiasi, ma di 
materiale col quale tali forme possono venir co- 
struite. » 

L'onda vitale passa poi sul settimo piano, il 
piano della Terra, delle attività individualizzate, 
delle azioni. Qui di nuovo gli atomi attaccati ai 
Gîvàtmà, o atomi permanenti del sesto piano, 
vengono uniti ad altrettanti atomi del settimo 
piano, ed il Secondo Logos inonda questi ed i 
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rimanenti atomi colla Sua propria vita, e tutti 
questi atomi diventano così Essenza Monadica. 
L’onda vitale passa di nuovo oltre, formando su 
ogni sottopiano combinazioni atte a costituire 
corpi fisici, i futuri elementi chimici, come ven- 
gono chiamati sui tre sottopiani inferiori. 
Considerando questo lavoro della seconda onda 
vitale nel suo insieme, vediamo che la sua di- 
scesa ha per iscopo quello che possiamo ben 
| chiamare la formazione del tessuto primordiale, 
f donde in seguito verranno formati corpi sottili 
y e densi. A. ragione questo è stato, in alcune scrit- 
ture antiche, chiamato una “ tessitura, ” poichè 
tale è in verità. I materiali preparati dal Terzo 
> Logos vengono tessuti dal Secondo Logos in fili, 
e stoffe di cui saranno composti i futuri vestiti 
— i corpi sottili e densi. Come l’uomo può pren- 
dere fili separati di lino, cotone, seta — già essi 


3 stessi combinazioni d’una specie più semplice — 
n e tesserli in tele, in stoffe di cotone o di seta, 
" che a loro volta verranno tagliate e cucite in 
n° modo da formare abiti; così il Secondo Logos 
# tesse i fili di materia, ne forma dei tessuti, e 
ù quindi ne fa delle forme. Egli è l’Eterno Tes- 


sitore, come possiamo rappresentarci il Terzo 
Logos come l’ Eterno Chimico. Questo lavora 
nella natura come in un laboratorio, quello come 
in una fabbrica. Questi paragoni, per quanto ma- 
teriali, non sono da'disprezzarsi, poichè sono 


% 
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come grucce che reggono i nostri malfermi sforzi 
verso la comprensione. 

Questa “ tessitura ” dà alla materia le sue ca- 
ratteristiche, come le caratteristiche del filo dif- 
feriscono da quelle della materia greggia, come 
le caratteristiche della stoffa differiscono da quel. 
le dei fili. Il Logos tesse le due qualità di stoffa 
di materia mfnasica, di stoffa mentale, con cui 
verranno più ‘tardi costruiti i corpi causale e 
mentale. Egli tesse la stoffa di materia astrale, 
di materia del desiderio, con cui verrà più tardi 
costruito il corpo del desiderio. Vale a dire che 
le combinazioni di materia formate e tenute as- 
sieme dalla seconda onda vitale hanno quelle 
proprietà che agiranno sulla Monade, quando 
essa verrà in contatto con altre, e la metteranno 
in grado di agire su queste. Così essa potrà rice- 
vere ogni sorta di vibrazioni, mentali, sensoriali, 
ecc. Le proprietà dipendono dalla natura delle 
aggregazioni. Ve ne sono di sette grandi tipi, 
determinati dalla natura dell'atomo, e in que- 
sti esistono innumerevoli sotto-tipi. Tutto questo 
concorre a formare i materiali del macchinismo 
della coscienza, che sarà condizionata da tutti 
questi rapporti, colorazioni, densità. 

Il lavoro dell'onda di vita, in questa sua di- 
scesa attraverso il quinto, sesto e settimo piano,. 
giù, fino al punto in cui, raggiunta la materia 
più densa, si rivolge verso l’alto per incomin- 
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ciare la sua ascesa, consiste nel formare combi- 
È nazioni di materia provvista di qualità; e perciò 
Ù qualche volta chiamiamo questo lavoro il confe- 
rimento di qualità. Nell'arco ascendente vedremo 
i come i corpi sono costruiti di materia così pre- 
parata. Ma prima di studiarne la formazione, 


È dobbiamo esaminare la settemplice divisione di 
a, questa onda vitale nella sua discesa, e l’appari- 
x zione degli “ Esseri di Luce,” i “ Deva, ” gli 


Ù “ Angeli, ”’ gli “« Elementali, ” che fanno anche 
È parte di questo processo di involuzione. Questi 
y sono gli “ Dei Minori” di cui parla Platone, e 
da cui l’uomo riceve i suoi corpi mortali. 


$ 3. LE SETTE CORRENTI. 


La 


A Ad ogni istante ci si domanda: Perchè i Teo- 
È sofi insistono continuamente sul numero sette? 
Diciamo che esso è il “ numero che sta alla base 
del nostro sistema, ” e vi è una ragione ovvia 
per cui questo numero debba avere una parte 
attiva nella classificazione delle cose, poichè ci 
troviamo di fronte ai diversi ternari, di cui ab- 
biamo già parlato. Una triade produce natural- 
mente un settenario colle sue proprie relazioni 
interne, giachè i suoi tre fattori possono rag- 
grupparsi in sette combinazioni, e non più. Ab- 
biamo detto che la materia, all’infuori dei limiti 
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d’un universo, ha le tre qualità sue proprie — 
inerzia, movimento e ritmo — in istato d’equi- 
librio. Quando la vita del Logos imprime un mo- 
vimento, sorge subito la possibilità di sette com- 
binazioni, poichè in ogni atomo dato, o gruppo 
d’atomi, l’una o l’altra di queste qualità può a- 
vere maggiore energia che le rimanenti, e quindi 
ne risulterà una qualità predominante. Possiamo 
così avere tre gruppi, in uno dei quali predo- 
minerà l’inerzia, in un altro il movimento, in un 
terzo il ritmo. Ognuno di questi può ancora sud- 
dividersi, secondo la predominanza in sè di una 
delle due rimanenti qualità: così in uno dei due 
gruppi dell’inerzia, il movimento può predomi- 
nare sul ritmo, e nell’altro il ritmo sul movi- 
mento; ed altrettanto dicasi per gli altri due 
gruppi del movimento e del ritmo. Di qui sor- 
gono i ben noti tipi, classificati secondo la qua- 
lità predominante, generalmente designati coi 
loro nomi sanscriti, sàtvico, ragiasico, e tàmasico, 
del ritmo, del movimento, e dell’inerzia; ed ab- 
biamo così cibi, animali, uomini ecc. sàtvici, ra- 
giasici, e tàmasici. Abbiamo in tutto sette gruppi: 
sei, suddivisione dei tre, ed un settimo in cui le 
tre qualità sono ugualmente attive. [I differenti 
caratteri di stampa, usati nello specchio qui sotto, 
servono semplicemente a distinguere in ogni tria- 
de l'intensità relativa delle qualità]. 
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INERZIA. MOVIMENTO. RITMO 


: SPIA NIE BEPPE PDT 
I 
INERZIA. Movimiento. Ritmo. 
A INERZIA. Movimento. Ritmo. 
I 
MOVIMENTO. Xitmo, Inerzia 
; MOVIMENTO. Ritmo. —/rersia. 
i 
i RITMO. /nerzia. Movimento, 
RITMO. Inerzia. Movimento. 
La vita del Logos, che sta per affluire in que- 
È «sta materia, si manifesta anch'essa in sette cor- 
renti, o raggi. 
n ‘Questi sono del pari prodotti dai tre aspetti 
: di Coscienza esistenti in Lui, come in ogni co- 
i scienza, poichè tutte sono manifestazioni del Sè 


Universale. Essi sono Beatitudine, o Iccha, Vo- 
lontà; Conoscienza, o Gnànam, Sapienza; Esi- 
i «stenza, o Kriyà, Attività. Abbiamo così le sette 
‘correnti, o raggi, di vita del Logos: 


* 


(A VOLONTÀ SAPIENZA ATTIVITÀ 


VOLONTÀ. Sapienza. Attività. 
‘VOLONTÀ. Sapienza. Attività. 


———_—“' 
SAPIENZA. Attività. Volontà. 
E SAPIENZA. Attività. Volontà. 


ATTIVITÀ. Volontà. Sapienza. 
ATTIVITÀ. Volontà. Sapienza. 
Ì 
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Tutte le cose possono considerarsi classificate 
sotto queste divisioni, le sette correnti di vita 
del Logos che compongono la seconda onda di 
vita; e possiamo immaginarci quest'onda di vita 
come scorrente attraverso i piani, discendente 
attraverso di essi; cosicchè, se noi immaginas- 
simo i piani posti orizzontalmente, l’onda di vita 
scenderebbe attraversandoli verticalmente. Inol- 
tre in ogni corrente vi saranno sette suddivisioni 
principali, secondo il tipo della materia conside- 
rata, e, in queste, suddivisioni secondarie, se- 
condo le proporzioni delle qualità in ogni tipo, 
e così via per innumerevoli variazioni. Non oc- 
corre che vi ci approfondiamo più oltre. Ci ba- 
sti notare i sette tipi di materia ed i sette tipi 
di coscienza. Le sette correnti di vita del Logos 
sì manifestano come sette tipi di coscienza, e, 
dentro ognuno di questi, si trovano i sette tipi 
di combinazione della materia. Si possono osser- 
vare sette tipi distinti in ognuno dei tre Regni 
Elementali e sul piano fisico. Mme. Blavatsky, 
in The Secret Doctrine, parlando dell’uomo, cita 
dalle stanze del Libro di Dzyén il fatto che vi 
erano: “ Sette di Essi [Creatori] ciascuno con la 
sua parte, ” formanti i sette tipi d’uomini, e questi 
suddivisi; e “ Nacquero sette volte sette ombre 
dei futuri uomini ” (1). Questa è l'origine dei 
diversi temperamenti degli uomini. 


(1) Loc. cit. 1. 18, SI, 95. 
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$ 4. GLI ESssERI DI LucE. 
( DEI ) 


l Dobbiamo ora considerare un’altra conseguen- 
“i za della discesa dell’Onda di Vita. Abbiamo vi- 
sto come essa dia qualità ad aggregazioni di ma- — 
ieria sul quinto e sesto piano, e come abbiamo 
nel Primo Regno Elementale materiali pronti a | 
rivestire pensieri astratti; nel Secondo Regno 
Elementale materiali pronti a rivestire pensieri 
concreti; nel Terzo Regno Elementale materiali 
pronti a rivestire desideri. Ma, oltre ad impar- 
tire qualità ad aggregazioni di materia, il Se- 
condo Logos, durante questo Suo stadio di di- 
scesa, emana esseri evoluti, a diversi stadi di 
sviluppo, che costituiscono i normali e tipici abi- 
tanti di questi tre regni. Questi esseri sono stati 
portati dal Logos da una evoluzione precedente, 
ed emanati dalla ricca miniera della Sua vita, 
ad abitare il piano cui il loro sviluppo è appro- 
priato, ed a cooperare con Lui, e più tardi col- 
l'uomo, nell’elaborazione del Suo schema d’evo- À 
luzione. Essi hanno ricevuto vari nomi nelle varie 
religioni, ma tutte le religioni riconoscono il fatto. 
della loro esistenza e del loro ufficio. Il nome 
sanscrito Deva — Essere di Luce — è il più 
De diffuso, e indica chiaramente la più spiccata ca- 
1 ratteristica della loro apparenza, uno splendore 
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brillantemente luminoso (1). Nella religione E- 
braica, Cristiana, Maomettaria, vengono chiamati 
Arcangeli e Angeli. Il Teosofo — per evitare 
una denominazione settaria — li chiama, a ra- 
gione della loro sfera d’esistenza, Elementali; e 
questo nome ha inoltre il vantaggio di ricordare 
allo studioso i loro rapporti con i cinque “ Ele- 
menti” del mondo antico: Etere, Aria, Fuoco, 
Acqua e Terra. Poichè vi sono esseri simili d’un 
tipo più alto sui piani àtmico e buddico, pre- 
cisamente come gli Elementali del Fuoco e del- 
l’Acqua dei piani mentale ed emozionale, e gli 
Elementali eterici del fisico. Questi esseri hanno 
corpi formati dell’essenza elementale del regno 
cui appartengono, corpi risplendenti, di vari co- 
lori, cambianti forma a volontà dell’entità che 
li abita. Essi formano un vasto esercito, sempre 
attivamente all'opera, elaborando l'essenza ele- 
mentale per migliorarne la qualità, prendendola 
per formare i loro propri corpi, rigettandola e 
prendendone dell’altra, per renderla più respon- 


dei — Esseri di la ee 
(1) Il-tradurre questo termine descrittivo come “ Dei” 
ha portato molte erronee interpretazioni dei pensiero O- 
rientale. Le trentatre schiere di Dei non sono Dei nel 
senso Occidentale della parola, la quale vien riferita al 
SÈ Universale, e anche ai Logoi, ma sono Deva, Esseri 
di Luce, 
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siva. Essi sono pure costantemente occupati nel 
modellar forme, nell’aiutare gli Ego umani in 
via di rincarnazione, fabbricando loro nuovi cor- 
pi, portando materiali di qualità necessaria, ed 
aiutando nell’ordinarli. Quanto meno l’Ego è pro- 
gredito, tanto più il Deva esercita la sua opera 
direttiva; cogli animali, essi fanno quasi tutto il 
lavoro, ed effettivamente tutto coi vegetali e i 
minerali. Essi sono gli agenti attivi nell'opera 
del Logos, traducono in atto tutti i particolari 
dei Suo schema universale, ed aiutano le in- 
numerevoli vite evolventi a trovare i materiali 
occorrenti per i loro involucri. Tutta l’antichità 
riconobbe il lavoro indispensabile da loro com- 
piuto nei mondi; e ne parlano ugualmente la 
Cina, l'Egitto, l'India, la Persia, la Grecia, e 
Roma. La credenza nei più alti fra loro non si 
trova soltanto in tutte le religioni, ma accenni 
a quelli del desiderio e del piano fisico-eterico 
si ritrovano nel /o/k/ore, nelle storie di “ Spiriti 
della Natura,” di “ Fate,” di “ Gnomi,” di 
“ Folletti, ”’ e sotto molti altri nomi, ricordi dei 
giorni in cui gli uomini erano meno profonda- 
mente tuffati in interessi materiali, e più sensi- 
bili alle influenze che agivano su loro dai mondi 
più sottili. Questa concentrazione negli interessi 
materiali, necessaria per l'evoluzione, ha sot- 


| tratto l’opera degli Elementali alla percezione 


della coscienza umana allo stato di veglia; ma 
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questo, naturalmente, non arresta il loro lavoro, 
benchè spesso lo renda meno efficace sul piano 
fisico. 

Al periodo che stiamo considerando, però, tut- 
to questo lavoro, eccetto quello del migliora- 
mento dell’essenza elementale, appartiene ad un 
remoto futuro; ma gli Esseri di Luce lavorarono 
diligentemente a questo miglioramento. 

Un esteso lavoro preparatorio venne così com- 
piuto prima che qualsiasi cosa potesse apparire 
in quanto a forme fisiche, quali le possiamo co- 
noscere noi; un esteso lavoro intorno alla forma 
delle cose, prima che le coscienze incarnate, salvo 
quella del Logos e dei Snoi Esseri di Luce, po- 
tessero in qualche modo agire. Quella che do- 
veva poi diventare coscienza umana, era, allora, 
un germe seminato sui piani superiori, inco- 
sciente di tutto quanto gli fosse esterno. Al ca- 
lore fecondo della vita del Logos, esso emette 
verso il basso una tenue radicetta, che si spinge 
mei piani inferiori, ciecamente, inconsciamente. 
Questa radicetta deve formare il prossimo argo- 
mento del nostro studio. 


CAPITOLO IV. 


L’Atomo Permanente. 


$ 1. IL COLLEGAMENTO DEGLI ATOMI. 


Veniamo a considerare la Triade spirituale, il 
Ternario atomico AtmA-Buddhi-Manas, il Givàt- 
mà, il germe di coscienza, in cui il calore della 
corrente di vita del Logos, da cui è circondato, 
produce in risposta deboli fremiti di vita; fre- 
miti interni, precursori delle attività esterne. Do- 
po un lungo periodo di preparazione, appare un 
tenue filamento, come una sottile radicetta, che 
parte dalla molecola tri-atomica racchiudente la 
coscienza; un filo di vita, color d’oro, avvolto in 
materia buddica. Da ognuno degli innumerevoli 
Gîvàtmà parte uno di questi innumerevoli fila- 
menti, che, dapprima, fluttuano nelle sette gran- 
di correnti di vita, eppoi vengono ad ancorarsi 
— per così dire — attaccandosi ognuno ad una 
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molecola o unità, sul quarto sottopiano mentale; 
ed in questo sono guidati dall’azione degli Es- 
seri di Luce, come già lo furono per attaccarsi 
ai tre atomi superiori, e come lo saranno per gli 
atomi astrale e fisico. Attorno a queste unità at- 
taccate si agglomerano delle aggregazioni tempo- 
ranee di essenza elementale del Secondo Regno, 
separandosi e raccogliendosi incessantemente, 
sempre con quell’unità come centro. Questo cen- 
tro costante, che serve per una infinita successio- 
ne di forme complesse e mutevoli, gradatamente, 
sotto le vibrazioni di queste forme, si sveglia 
a deboli risposte, le quali a loro volta reagisco- 
no con deboli fremiti sull’embrione di Coscienza, 
e vi producono leggerissimi movimenti interni. 
Non si può dire che ogni centro abbia sempre 
attorno a sè una forma sua propria; poichè una 
sola aggregazione di essenza elementale può aver 
in sè più d’uno di questi centri, o anche molti; 
come, d’altra parte, può averne uno solo, o an- 
che nessuno. In tal modo, con inconcepibile len- 
tezza, queste unità così dipendenti dai Gîvàtmà 
acquistano certe qualità; cioè acquistano la ca- 
pacità di vibrare in dati modi, corrispondenti al 
pensiero; ed i pensieri stessi, in seguito, diven- 
tano in tal modo possibili. Gli Esseri di Luce 
del Secondo Regno Elementale agiscono pure su 
di esse, col dirigervi quelle vibrazioni cui gra- 
datamente incominciano a rispondere, e circon- 
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dandole di essenza elementale tratta dai loro 
proprii corpi (1). Inoltre, ognuno dei sette prin- 
cipali gruppi è separato dagli altri per mezzo 
d’una sottile parete di essenza monadica (mate- 
ria atomica animata dalla vita del Secondo Lo- 
gos), il che è il principio della parete delle fu- 
ture Anime Collettive. 

Questo intero processo si ripete alla forma- 
zione del Terzo Regno Elementale. Il sottile filo 
di vita racchiuso in materia buddica, colla u- 
nità mentale da esso dipendente, si spinge ora 
innanzi sul piano del desiderio, e s’attacca ad 
un atomo astrale, ritenendolo come suo centro 
costante sul piano del desiderio. Attorno a que- 
sto, ora, si agglomerano aggregazioni tempora- 
nee di essenza elementale del Terzo Regno, se- 
parandosi e raccogliendosi, come prima. Qui di 
nuovo, un’ infinita successione di forme riveste 
questo centro costante, risvegliandolo parimenti 
a deboli risposte, che a loro volta fan giungere 
deboli fremiti all’embrione di coscienza, produ- 
cendovi, del pari, leggerissimi movimenti inter- 
ni. Anche qui, questi atomi dipendenti acquista- 
no in tal modo certe qualità; cioè, acquistano 
la capacità di vibrare in dati modi, corrispon- 
denti alla sensazione, la quale, così, diventa in 


(1) v. Evolution of Life and Form., pp. 132, 133. 
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seguito possibile. Qui pure, gli Esseri di Luce 
del Terzo Regno Elementale prestano l’opera 
loro, valendosi dei loro poteri vibratori maggior- 
mente sviluppati, per risvegliare, per simpatia, 
in questi atomi non ancora sviluppati, la capa- 
cità di rispondere; e, come prima, provveden- 
doli di loro propria sostanza. Alla parete di se- 
parazione d’ognuno dei sette gruppi, s'aggiunge 
un secondo strato, formato d’ essenza monadica 
del piano del desiderio, avvicinandosi così d’un 
passo verso la parete delle future Anime Col- 
lettive. 

Il processo si ripete ancora una volta, al pas- 
saggio della grande onda sul piano fisico. Il sot- 
tile filo di vita racchiuso in materia buddica, 
colle unità mentale ed astrale che ne dipendono 
si spinge nuovamente innanzi, e si appropria un 
atomo fisico, riteneadolo come suo centro co- 
stante sul piano fisico. Attorno ad esse si ag- 
glomerano molecole eteriche, ma, essendo la ma- 
teria fisica più pesante, e quindi più coesiva che 
non quella più sottile dei piani superiori, il pe- 
riodo di vita di queste agglomerazioni è qui as- 
sai più lungo. Poi — dopo la formazione dei tipi 
eterici dei proto-metalli, e più tardi dei proto- 
metalli stessi, dei metalli, degli elementi non 
metallici, e dei minerali — gli Esseri di Luce del 
Regno Fisico-Eterico tuffano ognuno di questi 
atomi dipendenti, rivestiti d’etere, in uno dei set- 


è o 


> ailerdicaa | 


88 STUDIO SULLA COSCIENZA 


te tipi eterici a cui esso appartiene, e dove esso 
incomincia la sua lunga evoluzione fisica. Prima 
di poterli seguire più oltre, dobbiamo occuparci 
delle Anime Collettive, che ricevono sul sotto- 
piano atomico il terzo strato del loro involucro. 
Ma sarà bene fermarci un istante a considerare 
la natura e la funzione di questi atomi perma- 
nenti, di queste triplici unità, o triadi, che sono 
come un riflesso sui piani inferiori delle Triadi 
spirituali dei piani superiori, ed ognuna delle 
quali dipende da una Triade spirituale, che è il 
suo Gîvàtmà. Ogni triade consiste di un atomo fi- 
sico, d'un atomo astrale, e di una unità mentale, 
collegati permanentemente ad una Triade spiri- 
tuale per mezzo d'un filo di materia buddica. 
Questo filo fu a volte chiamato il SùìtràtmA, l’Ani- 
ma-Filo, perchè le particelle permanenti vi sono 
infilate come “ perle ad un nastro” (1). 

Possiamo nuovamente ricorrere ad un diagram- 
ma che ne indichi la relazione. 


(1) Questa espressione vien usata ad indicare varie cose, 
ma sempre nello stesso senso, di filo collegante particelle 
separate. Vien applicata all'’Ego reincarnantesi, quale filo 
che unisce molte vite separate; al Secondo Logos, quale 
filo che riunisce gli esseri nel Suo universo; e così via. 
Essa indica una funzione, piuttosto che una entità spe- 
ciale, o una classe di entità. 
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Iv. Buddhi 


V. Manas 


A A ARA *AE 
VI. Kama 


VII. Sthula 


$ 2. LA TRAMA DI VITA. 


S'è detto che il legame di unione con la Tria- 
de spirituale è di materia buddica, e ciò risul- 
ta nel diagramma, ove la linea punteggiata che 
collega gli atomi scende dalla linea che si trova 
nel piano buddico, e non dall’atomo mnasico. 
Poichè è di materia buddica che è formato il 
meraviglioso canavaccio che sorregge e vivifica 
tutti i nostri corpi. Tutti i corpi, se osservati 
colla vista buddica, spariscono, e, in vece lo- 
ro, si vede una scintillante trama d’oro d'in- 
concepibile finezza e di delicata bellezza, dove 
tutti i particolari appaiono come un ricamo su 
di un minuto reticolato di materia buddica, fra 
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le cui maglie sono incastonati gli atomi più den- 
si. Osservando più accuratamente, ci si accorge 
che l’intera trama è formata d’un unico filo che 
è un prolungamento del Sîìtràtma. Durante la 
vita pre-natale del bambino, questo filo si svol- 
ge dall’atomo permanente fisico e si ramifica in 
ogni direzione; e continua così, fino al pieno 
sviluppo del corpo fisico; durante la vita fisica, 
il pràna, o fluido vitale, agisce continuamente 
lungo questo filo, seguendone ogni ramificazione 
ed ogni maglia. Alla morte si ritrae, lasciando 
che le particelle del corpo si disperdano. Lo si 
può seguire lentamente districarsi dalla densa 
materia fisica, e, accompagnato dal fluido vitale, 
concentrarsi nel cuore attorno all’atomo perma- 
nente; a misura che esso si ritira, le membra 
abbandonate si raffreddano — la sua assenza de- 
termina il “ gelo mortale; ” lo si scorge nel 
cuore, circondato dall’aureola oro-violacea del 
fluido vitale: poi l’aureola, la rete buddica e 
l'atomo permanente salgono, lungo la Suscium- 
na-nadî secondaria (1), fino alla testa, nel terzo 
ventricolo del cervello. Gli occhi diventano vi- 
trei, quando la trama vitale si ritrae, e si ra- 


(1) Non abbiamo un nome per questo passaggio; è un 
vaso o canale, che corre dal cuore al 3° ventricolo, e sarà 
famigliare a tutti gli studiosi di yoga, sotto il suddetto no- 
me. Il Susciumna primario è la colonna spinale. 
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duna tutta intorno all’atomo permanente nel ter- 
zo ventricolo; poi il tutto sale lentamente fino 
al punto di congiunzione delle suture parietale 
ed occipitale, ed abbandona il corpo fisico... 
morto. L’atomo permanente, ne è dunque circon- 
dato come da un involucro dorato — che ricorda 
il bozzolo del baco da seta — e ne resterà così 
avvolto, finchè la costruzione di un nuovo corpo 
fisico non richieda che esso si svolga di nuovo. 
Altrettanto avviene per le particelle astrale e 
mentale, cosichè, quando questi corpi si sono di- 
sintegrati, si può vedere la triade inferiore come 
un nucleo brillantemente scintillante nell'interno 
del corpo causale. Questo fenomeno era già stato. 
notato assai prima che il suo significato ne fos- 
se rivelato da una più accurata osservazione. 


$ 3. LA SCELTA DEGLI ATOMI PERMANENTI. 


Vediamo come la Monade si approprii dap- 
prima gli atomi permanenti dei tre piani supe- 
riori, e cerchiamo di capire qualcosa dell'utilità 
di questi, dello scopo per cui essa se li appro- 
pria; lo stesso principio si applica agli atomi. 
permanenti d’ogni piano. 

In primo luogo si deve ricordare che nella 
materia d’ogni piano si scorgono sette tipi prin- 
cipali, che variano secondo che in loro predo- 
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mina l’uno o l’altro dei tre grandi attributi della 
materia: inerzia, attività e ritmo. Così gli ato- 
mi permanenti possono venir scelti fra l’uno 
qualunque di questi tipi, ma è chiaro che una 
stessa Monade li sceglie tutti dello stesso tipo. 
Risulta inoltre che, mentre sono le Gerarchie 
di cui abbiamo parlato che effettivamente colle- 
gano gli atomi permanenti al filo di vita sui 
tre piani superiori, la scelta, invece, degli a- 
tomi da appropriarsi è opera della Monade stes- 
sa. Essa stessa appartiene all’uno o all’altro dei 
sette gruppi di Vita sopramenzionati, a capo 
d’ognuno dei quali sta un Logos Planetario, 
che “ colorisce ”’ il tutto; e le Monadi sono rag- 
gruppate secondo queste colorazioni, ed ognuna 
“è colorata dalla propria ‘Stella Madre’” (1). 
Così viene a determinarsi la principale grande. 
‘caratteristica di ognuno di noi, il nostro “ co- 
lore ’’ speciale, la “ nota fondamentale,” il “ tem- 
peramento. ’” La Monade può stabilire di utiliz- 
zare il suo nuovo pellegrinaggio, per rinforzare 
ed accrescere questa sua speciale caratteristica; 
allora le Gerarchie uniranno al suo filo di vita 
atomi appartenenti al tipo di materia corrispon- 
dente al suo proprio tipo di spirito. Questa scelta 


si traduce in “ colore” o “ nota” o “ tempera- 


(1) v. The Pedigree of Man, p. 24. 
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mento ” secondari, i quali riaffermeranno e rin- 
forzeranno i principali; e, nell'evoluzione succes- 
siva, i vantaggi e gli svantaggi di quella carat- 
teristica intensificata si mostreranno con grande 
evidenza. Oppure, la Monade può stabilire di 
utilizzare il suo nuovo pellegrinaggio per svi- 
luppare un altro aspetto della sua natura, allora 
le Gerarchie uniranno al suo filo di vita atomi 
appartenenti al tipo di materia corrispondente 
ad un altro tipo di spirito, quello in cui predo- 
mina l’aspetto ch’essa vuole sviluppare. Questa 
scelta si traduce in “colore” o “ nota” o “ tem- 
peramento” secondari, che modificano i princi- 
pali, il che produrrà dei risultati adeguati nel- 
l'evoluzione successiva. Quest'ultima scelta è cer- 
tamente di gran lunga la più frequente, e tende 
ad una maggiore complessità di carattere, spe- 
cialmente negli ultimi stadî dell’ evoluzione u- 
mana, quando si fa maggiormente sentire l’in- 
fluenza della Monade. 

Come abbiamo detto, tutti gli atomi perma- 
nenti vengono presi dallo stesso tipo di materia, 
cosichè quelli della triade inferiore corrispondo- 
no a quelli della triade superiore; ma, sui piani 
inferiori, l'influenza di questi atomi nel deter- 
minare il tipo dei materiali usati nei corpi di 
cui essi sono i centri generatori — come vedremo 
or ora — è molto limitata e contrastata da altre 
cause. Sui piani superiori, i corpi sono relativa- 
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mente permanenti, e riproducono con esattezza 
la nota fondamentale dei loro atomi permanenti, 
per quanto questa nota possa venir arricchita di 
ipertoni, ‘accrescendone sempre più la finezza 
d’armonia. Ma, sui piani inferiori, pur essendo 
la stessa la nota fondamentale degli atomi per- 
manenti, diverse altre cause intervengono a de- 
terminare la scelta dei materiali per i corpi, 
‘come vedremo meglio or ora. 


$ 4. LA FUNZIONE DEGLI ATOMI PERMANENTI. 


In poche parole, possiamo dire che la funzione 
degli atomi permanenti consiste nel conservare 
in sè stessi, quali poteri vibratori, i risultati di 
tutte le esperienze attraverso cui son passati. 
Sarà forse meglio prendere l’atomo fisico come 
esempio, essendo questo più atto a fornirci una 
spiegazione facile, che non quelli dei piani su- 
periori. 

Un contatto fisico di qualsiasi specie causerà 
vibrazioni analoghe nel corpo fisico su cui si 
esercita; queste potranno essere locali 0 generali, 
secondo la natura e la forza del contatto stesso. 
Ma, locali o generali, esse raggiungeranno l’ato- 
mo permanente fisico, trasmesse dalla trama di 
vita in tutti i casi, e, in caso di urti violenti, 
anche dalla semplice scossa. Questa vibrazione, 
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impressa sull’atomo dall’esterno, vi diventa un 
potere vibratorio — una tendenza a riprodurre la 
vibrazione. Durante l’intera vita del corpo, esso 
subisce innumerevoli contatti; nemmeno uno può 
non lasciar traccia di sè sull’atomo permanente; 
nemmeno uno lo lascia senza una nuova possi- 
bilità di vibrazione. 

Ogni risultato d’esperienze fisiche rimane im- 
presso in questo atomo permanente, come potere 
vibratorio. Alla fine d’una vita fisica, questo ato- 
mo permanente ha così accumulati innumerevoli 
poteri vibratofi; ha, cioè, imparato a rispondere 
in innumerevoli modi al mondo esterno, a ripro- 
durre in sè le vibrazioni che gli vengono im- 
presse dagli oggetti circostanti. Il corpo fisico 
si disintegra alla morte; le sue particelle si di- 
sperdono, ognuna portando con sè il frutto delle 
esperienze attraversate — come naturalmente o- 
gni particella dei nostri corpi sta continuamente 
facendo ogni giorno, morendo incessantemente 
in un corpo per rinascere in un altro. Ma l’atomo 
permanente fisico rimane; esso è l’unico atomo 
che abbia attraversato tutte le esperienze delle 
instabili agglomerazioni che noi chiamiamo il 
nostro corpo, ed ha acquistato tutto il frutto di 
tutte quelle esperienze. Avvolto nel suo bozzolo 
d’oro, esso dorme durante i lunghi anni nei quali 
il Gîvàtmà cui appartiene vive in altri mondi 
attraverso altre esperienze, da cui l'atomo perma- 
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nente non subisce alcuna influenza, perchè inca- 
pace a rispondervi, e dorme tutta la sua lunga 
notte in indisturbato riposo (1). 

Quando giunge il momento di rincarnarsi, e 
la presenza dell’atomo permanente rende possi- 
bile la fertilizzazione dell'uovo da cui deve svi- 
lupparsi il nuovo corpo (2), la sua nota fonda- 
mentale risuona, ed è una delle forze che gui- 
dano il costruttore eterico, l’elementale incarica- 
to della costruzione del corpo fisico, a scegliere 
i materiali convenienti al suo lavoro, non po- 
tendo egli servirsi di materiali non intonati, fino 
ad un certo punto, coll’atomo permanente. Ma. 
essa non è che u72 delle forze; il karma men- 
tale ed emozionale delle vite precedenti, e quello 
che ci lega ad altri, richiedono materiali capaci 
delle più svariate espressioni; da un tal karma,. 
i Signori del Karma scelgono la porzione con- 
veniente, cioè quel tanto che può esprimersi per 
mezzo d’un corpo d’un dato tipo di materia. 


n 


(1) H. P. Blavatsky accenna a questi ‘“ atomi dormenti ?* 
in The Secret Doctrine, II, 710. 

(2) H. P. Blavatsky chiama il nucleo permanente dei 
due piani e mezzo inferiori “ gli atomi vitali, ” e dice: 
“ Gli atomi vitali. del nostro (pràna) principio vitale non 
vanno mai interamente perduti alla morte d’un uomo; de 
essi sono “ trasmessi di padre in figlio. ”° 7%e Secret Doc- 
trine, Il, 709. 
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Questa porzione conveniente di karma determi- 
na il tipo di materia, imponendosi all'atomo per- 
manente; e, da quel tipo, l'elementale sceglie 
quei materiali atti a vibrare armonicamente col. 
l'atomo permanente, o almeno senza dissonanze 
di tal violenza da essere dissolventi. Perciò, co- 
me dicemmo, l’atomo permanente non è che una 
delle forze che determinano il terzo “ colore, ” 
o “ nota fondamentale,” o “ temperamento, ” da 
cui ognuno di noi è caratterizzato. Questo tem- 
peramento determinerà il momento per la na- 
scita del corpo, il quale deve nascere al mondo 
in un momento ove le influenze planetarie fisi- 
che siano adatte al suo terzo temperamento; e 
così nasce “ sotto la sua Stella ” astrologica. Inu- 
tile dire che non è la Stella che impone il tem- 
peramento, ma il temperamento che determina 
l'epoca della nascita sotto quella Stella. E in 
ciò sta la spiegazione delle corrispondenze fra 
le Stelle (vale a dire, gli Angeli Planetari) ed i 
caratteri; onde l’utilità, per scopo educativo, d’un 
oroscopo tratto con abile cura, quale guida per 
riconoscere il temperamento personale d’un bam- 
bino. 

Naturalmente, può sembrar inconcepibile che 
tanta complicazione di risultati, capaci ad im- 
primere le loro caratteristiche sulla materia cir- 
costante, possano esistere in uno spazio infini- 
tesimo, qual'è un atomo; eppure è così. Ed è 
A. BESANT - Studio sulla Coscienza 7 
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degno di nota il fatto che la scienza ordinaria 
viene in appoggio ad una simile idea, poichè i 
biofori infinitesimali nella cellula germinale del 
Weissmann si suppone trasmettano in tal modo 
alla prole le caratteristiche delle generazioni 
precedenti. Questa comunica al corpo le parti- 
colarità fisiche dei suoi avi, mentre l’atomo per- 
manente gli fornisce quelle acquistate dall'uomo 
durante la sua propria evoluzione. H. P. Bla- 
vatsky lo espone molto chiaramente: 

« L’embriologo e filosofo tedesco — senza ri- 
guardo ai greci Ippocrate e Aristotile, risalendo 
indietro fino alle dottrine degli antichi Ariani — 
ci mostra un’unica cellula infinitesima, fra mi- 
lioni d’altre al lavoro per la formazione d’un or- 
ganismo, sola e senza aiuto, determinare, per 
mezzo di continue segmentazioni e moltiplica- 
zioni, la perfetta immagine del futuro uomo o 
animale, colle sue caratteristiche fisiche, mentali 
e psichiche.... Completate il plasma fisico, sopra 
descritto, la ‘ cellula germinale” dell’uomo e 
tutte le sue potenzialità materiali, col “ plasma 
spirituale” per così dire, o fluido contenente i 
cinque principî inferiori del sestuplice Dhyàni 
— ed avrete il segreto, se siete abbastanza spi-‘ 
rituali da comprenderlo ” (1). 


(1) The Secre! Doctrine, I. 243, 244. 


L’ATOMO PERMANENTE 99 


Uno studio anche superficiale dell’eredità fisica 
secondo gli insegnamenti del Weissmann varrà 
a convincere lo studioso delle possibilità rac- 
chiuse in un corpo quale l’atomo permanente. 
Un uomo può riprodurre in sè i tratti d'un 
suo remoto antenato, una particolarità fisica che 
caratterizzava quell’avo parecchi secoli prima. 
Possiamo riconoscere in un lunga serie di ri- 
tratti il naso degli Stuart, e si possono citare in- 
numerevoli casi di simili somiglianze. Perchè, 
quindi, dovrebb’essere tanto straordinario che un 
atomo possa accumulare in sè, non dei biofori, 
come avviene nella cellula germinale, ma ten- 
denze a ripetere innumerevoli vibrazioni già ri- 
prodotte? Nè vi sono difficoltà per ragione di 
spazio, più che non ve ne siano nel caso d’una 
corda, da cui si possono ottenere numerose note, 
ciascuna coi suoi numerosi ipertoni, secondo il 
punto ove la si preme. Non dobbiamo rappre- 
sentarci quello spazio infinitesimo che è un a- 
tomo, come un insieme di innumerevoli corpi vi- 
branti, ma come un limitato numero di corpi, 
ognuno atto a riprodurre innumerevoli vibra- 
zioni. 

Veramente, però, anche la difficoltà dello spa- 
zio è illusoria, non essendovi limitazioni per l’in- 
finitamente piccolo, come non ve ne sono per 
l'infinitamente grande. La scienza moderna ora 
vede nell’atomo un sistema di mondi roteanti, 
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ognuno colla sua propria orbita, e il tutto simile 
ad un sistema solare. Nè lo Spazio, nè il Tempo, 
quelle due illusioni capitali, possono qui spaven- 
tarci. Il pensiero non è costretto da limitazioni 
nella sua capacità di suddividere, nè, quindi, lo 
è quella espressione di pensiero che chiamiamo 
materia. 

In questo Ciclo, le spirille attive negli atomi 
permanenti sono in numero di quattro, come 
negli atomi ordinari liberi della materia in ge- 
nere, a questo stadio d’evoluzione. Ma prendiamo 
l'atomo permanente nel corpo d’un uomo molto 
altamente evoluto, d’un uomo assai più avanzato 
dei suoi simili. In questo caso, nell’atomo per- 
menente possiamo scorgere cinque spirille in at- 
tività, e possiamo cercare di capire quale sia la 
portata di questo fatto nella materia generale di 
quel corpo. Durante la vita prenatale, la presenza 
di questo atomo permanente a cinque spirille 
avrà costretto l’elementale costruttore a sceglie- 
re, fra i materiali, quegli atomi consimili dispo- 
nibili. Per la massima parte, dovrà ridursi ad 
usare quegli atomi che riescirà a trovare, pur- 
chè siano stati temporaneamente in contatto con 
qualche corpo il cui centro fosse un atomo per- 
manente a cinque spirille, il quale avrà servito 
a risvegliare in essi un'attività corrispondente, 
specialmente — e forse unicamente — se essi 
avranno fatto parte del cervello o dei nervi del 
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corpo appartenente a quell’essere altamente svi- 
luppato. In essi la quinta spirilla sarà diventata 
più o meno attiva: e, per quanto possa essere ri- 
diventata inattiva dopo aver abbandonato un tal 
corpo, pure la sua attività temporanea l’avrà pre- 
disposta a rispondere più prontamente nel fu- 
turo alla corrente di vita monadica. L’elementale, 
quindi, s'impadronirà quanto più potrà di tali 
atomi per l’opera sua; e, presentandosi l’oppor- 
tunità, si impadronirà pure di quelli che il corpo 
del padre o della madre, se questi sono d'ordine 
elevato, gli potranno fornire per il suo còmpito. 
Dopo la nascita, e durante tutta la vita, un tal 
corpo attirerà a sè tutti gli atomi simili, che ca- 
piteranno entro il suo campo magnetico. Questo 
corpo trarrà immenso profitto dalla compagnia 
di persone altamente sviluppate, appropriandosi 
tutti gli atomi a cinque spirille che si trovano 
nell’irradiazione di particelle sfuggenti dai loro 
corpi, acquistando, così, dalla loro compagnia, 
tanto fisicamente, quanto mentalmente e moral- 
mente. 

L’atomo permanente astrale sta col corpo a- 
strale nell’identica relazione in cui quello fisico 
sta col corpo fisico. Alla fine della vita in kèa- 
maloka — purgatorio — l’aurea trama di vita si 
ritira dal corpo astrale, lasciandolo disintegrarsi 
come già fece il suo compagno fisico, e racchiude 
in sè l'atomo permanente astrale per il suo lungo 
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sonno. Una simile relazione esiste fra il corpo 
mentale e la particella permanente mentale, du- 
rante la vita fisica, astrale e mentale; durante i 
primi stadi dell'evoluzione umana, le brevi vite 
devacianiche recano poco progresso alla parti- 
cella permanente mentale, non soltanto a causa 
della loro brevità, ma perchè le deboli forme- 
pensiero prodotte dall’intelligenza poco svilup- 
pata hanno pochissima influenza sull’unità per- 
manente. Ma, quando il potere del pensiero è 
maggiormente sviluppato, la vita devacianica è 
un periodo di grande progresso, ove innumere- 
voli energie vibratorie vengono accumulate per 
esplicare il loro valore quando giungerà l’ora 
della costruzione d’un nuovo corpo mentale, per 
il prossimo ciclo di rincarnazione. Alla fine della 
vita mentale in-devacian, l’aurea trama di vita 
si ritira dal corpo mentale, lasciando che esso 
pure si disintegri, ed intanto avvolge la parti- 
cella mentale. La triade inferiore degli atomi 
permanenti rimane sola a rappresentare i tre 
veicoli inferiori. Questi atomi, come dicemmo, 
vengon raccolti, come un nucleo scintillante, nel 
corpo causale, e costituiscono tutto quel che ri- 
mane all’Ego dei suoi corpi nei mondi inferiori, 
quando questo ciclo d’esperienza è terminato, 
come prima erano i suoi mezzi di comunica- 
zione coi piani inferiori, durante la vita di que- 
sti corpi. / 
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Quando incomincia il periodo di rinascita, un 
fremito di vita che parte dall’Ego risveglia l’u- 
nità mentale; la trama di vita incomincia a svol- 
gersi di nuovo, e l’unità vibrante agisce come 
magnete, attirando a sè materiali di poteri vi- 
bratori simili ai suoi, o con essi in accordo. Gli 
Esseri di Luce del Secondo Regno Elementale 
mettono a sua disposizione tali materiali; nei primi 
stadi dell’evoluzione, essi raccolgono la materia, 
* intorno all’unità permanente, in forma di una 
nuvola vaga, ma, a misura che l’evoluzione pro- 
cede, l’ Ego esercita, in questo processo, un’in- 
Hluenza ognor crescente. Quando il corpo mentale 
è parzialmente formato, il fremito di vita risve- 
glia l’atomo astrale, e lo stesso processo si ri- 
pete. Finalmente il tocco di vita raggiunge l’a- 
tomo fisico, e quivi agisce come s'è detto a 
PP. 95-97. 

Un critico obietta a volte: Come mai questi 
atomi permanenti possono venir conservati nel 
corpo causale, senza perdere la loro natura fisica, 
astrale e mentale, posto che il corpo causale vive 
su un piano superiore, ove la materia fisica, 
perchè fisica, non può esistere? Una persona, fa- 
cendo questa domanda, dimentica momentanea- 
mente che tutti i piani si interpenetrano, e che 
non riesce più difficile al corpo causale di cir- 
condare la triade dei piani inferiori, che di cir- 
condare le migliaia di milioni d’atomi che costi- 
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tuiscono i corpi mentale, astrale e fisico, che gli 
appartengono durante il periodo di vita terrena. 
La triade forma una particella minuscola dentro 
il corpo causale; ogni sua parte costituente ap- 
partiene al suo proprio piano; ma, siccome i piani 
hanno punti di contatto ovunque, così la giusta- 
posizione non costituisce una difficoltà. Noi siamo 
tutti su tutti i piani contemporaneamente. 


$ 5. INFLUENZA DELLA MONADE SUGLI 
ATOMI PERMANENTI. 


Qui possiamo domandarci se esiste qualcosa 
che possa venir propriamente chiamato azione 
monadica — l’azione della Monade dal piano 
anupàdaka — sull’atomo permanente. Non v'è 
alcuna azione diretta, nè può esservi, finchè il 
germe della Triade spirituale non abbia rag- 
giunto un alto grado d’evoluzione; ma v'è con- 
tinuamente un’azione indiretta, cioè un’ azione 
sulla Triade spirituale, che, come abbiam visto, 
è la Monade rivestita di materia più densa di 
quella del suo piano originario. 

La Triade spirituale attinge la maggior parte 
della sua energia, e tutta la capacità direttiva, 
propria di questa energia, dal Secondo Logos, 
immersa com'è in quel torrente di Vita. Quella 
che può chiamarsi la sua propria attività spe- 
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ciale è indipendente da tutta l’attività informa- 
trice e costruttrice della Seconda Onda di Vita, 
ma è rivolta, unitamente a quella del Terzo 
Logos, all'evoluzione dell'atomo stesso. Questa 
energia della Triade spirituale si limita ai sot- 
topiani atomici, e, fino al quarto Ciclo, pare de- 
dicarsi principalmente agli atomi permanenti. È 
diretta dapprima a formare, eppoi a vivificare 
le spirille che formano la parete dell’atomo. Il 
vortice, che è l’atomo, è vita del Terzo Logos; 
ma la parete di spirille si forma gradatamente 
sulla superficie esterna di questo vortice, du- 
rante la discesa del Secondo Logos, non vivi- 
ficata da Lui, ma leggermente tracciata sulla su- 
n perficie di questo roteante vortice di vita. Que- 
1 ste spirille rimangono allo stato di semplici ca- 
nali sottilissimi senza uso, in quanto concerne il 
Secondo Logos; ma più tardi, quando la vita 
della Monade scende, scorre nel primo di questi 
canali, vivificandolo e trasformandolo in parte at- 
tiva dell'atomo. Questo si compie col procedere 
dei Cicli, e, raggiungendo il quarto Ciclo, ogni 
Monade ha quattro distinte correnti di vita che 
circolano attraverso quattro ordini di spirille nei 
suoi propri atomi permanenti. Ora a misura che 
la Monade si esprime nell'atomo permanente, e 
questo è stabilito come nucleo d’un corpo, essa 
comincia a spiegare un’azione consimile negli 
atomi che sono attirati intorno a quell’atomo per- 
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manente, e ne vivifica a loro volta le spirille; 
ma questo ravvivamento è soltanto temporaneo, 
non continuo come nell’atomo permanente. Essa 
porta così in attività le leggere, sottilissime pa- 
reti delle spirille, formate dalla seconda Onda 
di Vita; e quando la vita del corpo è spezzata, 
gli atomi così stimolati ritornano alla gran massa 
di materia atomica, migliorati ed elaborati dalla 
vita che, durante il loro contatto coll’atomo per- 
manente, li vivificava. I canali, così sviluppati, 
sono più atti a ricevere facilmente un’altra si- 
mile corrente di vita, quando entrano in un altro 
corpo, ove si trovano in contatto con un atomo 
permanente appartenente a qualche altra Monade, 
Così questo lavoro seguita sempre, sui piani fi- 
sico ed astrale, e nella particella di materia men- 
tale sul piano mentale, migliorando i materiali 
con cui le Monadi sono permanentemente o tem- 
poraneamente collegate; e, sotto l'influenza delle 
Monadi, questa evoluzione degli atomi procede 
costantemente. Gli atomi permanenti evolvono 
con maggior rapidità, essendo continuamente in 
rapporto colla Monade, mentre gli altri traggono 
profitto dai loro ripetuti contatti temporanei cogli 
atomi permanenti. 

Durante il primo Ciclo della Catena terrestre 
la vita della| Monade, che fluisce dalla Triade 
spirituale, vivifica in tal modo il primo ordine 


di spirille degli atomi del piano fisico. Le spi- 


L’ATOMO PERMANENTE o 107 
4 


rille di quest'ordine vengono usate dalle cor- “a 
renti del pràna, fluido vitale, che agiscono sulla 
parte densa del corpo fisico. Similmente, nel se- 
condo Ciclo, viene in attività il secondo ordine di 
spirille, in cui agiscono quelle correnti del pràna 
che riguardano il doppio eterico. Durante que- 
sti due Cicli, in nessuna delle forme può trovarsi 
qualcosa che si possa chiamare sensazione di 
di piacere o di dolore. Nel terzo Ciclo, si vivi- 
fica il terz’ordine di spirille, e qui appare per la 
prima volta la sensibilità propriamente detta; 
poichè, per mezzo di queste spirille, l'energia 
kamica o del desiderio può farsi sentire dal corpo 
fisico; in esse può scorrere il pràna kAmico, met- 
tendo così in diretta comunicazione il fisico col- 
l’astrale. Durante il quarto Ciclo, si vivifica il 
quart’ordine di spirille, in cui scorre il pràna 
kàma-mànasico, rendendole atte a venir usate 
nella costruzione d’un cervello capace ad agire 
quale strumento del pensiero. 

Quando una persona oltrepassa l’evoluzione u- 
mana normale, ed incomincia quella anormale, 
collo scopo di prepararsi ad entrare sul Sentiero 
che si apre oltre l'evoluzione normale, si accinge, 
in quel che riguarda i suoi atomi permanenti, 
ad un lavoro estremamente difficile. Essa deve 
vivificare più ordini di spirille, di quanti non 
siano vivificati nell’umanità contemporanea. Ap- 
partenendo al quarto Ciclo, essa ha a sua dispo- 
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sizione già quattro ordini di spirille; incomincia 
a vivificarne un quinto, manifestando così in sè 
l'atomo del quinto Ciclo, pur lavorando ancora 
in un corpo di quarto Ciclo. A questo s’allude 
in alcuni dei primi libri teosofici, ove si parla 
di “ Esseri del Quinto Ciclo, ” e di “ Esseri del 
sesto Ciclo,” che appaiono nella nostra presente 
umanità. Tali Esseri hanno sviluppato il quinto 
ed il sesto ordine di spirille nei loro atomi per- 
manenti, ottenendo così un migliore strumento 
per l’uso della loro coscienza altamente svilup- 
pata. Ciò si ottiene per mezzo di certe pratiche 
di yoga, il cui uso richiede grande precauzione 
per evitare che esso produca nel cervello gravi 
danni, tali da rendere impossibile durante la pre- 
sente incarnazione ogni ulteriore progresso in 
quella direzione particolare. 
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CAPITOLO V. 


Anime Collettive. 


$ 1. SIGNIFICATO DELL'ESPRESSIONE. 


Generalmente parlando, un'Anima Collettiva 
è un insieme di triadi permanenti contenute in 
un triplice involucro di essenza monadica. Que- 
sta definizione s'addice a tutte le Anime Collet- 
tive in attività sul piano fisico, ma non dà al- 
cun’idea dell’estrema complessità di tale argo- 
mento. Poichè esse si dividono e suddividono 
incessantemente, diminuendo sempre, ad ogni 
divisione e suddivisione, il numero delle unità 
in esse contenute, col procedere dell’evoluzione, 
finchè un’Anima Collettiva venga a rinchiudere 
un'unica triade. Per molte vite, essa può ancora 
continuare a esercitare verso la sua triade le fun- 
zioni di protezione e di nutrizione proprie del- 
l’Anima Collettiva, per quanto, a rigor di ter- 
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mini, non la si possa più chiamar tale, poichè 
la “ Collettività” s'è scissa nelle sue parti com- 
ponenti. 

Si possono vedere sette Anime Collettive in 
attività sul piano fisico, prima dell’apparizione 
di qualsiasi forma. Esse dapprima appaiono, una 
in ogni corrente della Seconda Onda di Vita, 
quali forme vaghe e velate, sul piano mentale, 
meglio delineate sull’astrale, e più ancora sul 
fisico. Esse galleggiano nel grande oceano di 
materia, come palloni potrebbero galleggiare in 
mare. Osservandole più da vicino, scorgiamo tre 
strati distinti di materia, formanti un involucro 
in cui stan racchiuse innumerevoli triadi. Prima 
che esse abbiano raggiunto il regno minerale, 
naturalmente non si può ancora scorgere attor- 
no a loro alcuna traccia dell’aurea trama di vita; 
si scorgono solamente i scintillanti fili dorati, 
che le collegano ai loro propri Gîvàtmà, rilucen- 
ti di quel bagliore speciale, proprio del loro pia- 
no d’origine. Il più interno di questi tre strati 
è d’essenza monadica, cioè è composto d’atomi 
del piano fisico, animati dalla vità del Secondo 
Logos. A. prima vista, questi strati più interni 
sembrano identici nelle sette Anime Collettive; 
ma, Rena meglio, si scopre che ogni strato 
è formato di àtomi appartenenti ad uno solo dei 
sette tipi di Materia di cui abbiam parlato. Per- 
ciò, ogni Anima Collettiva differisce in costitu- 
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zione materiale da tutte le altre, e le triadi con- 
tenute in essa appartengono tutte allo stesso ti- 
po di materia. Il secondo strato dell’involuero 
dell'Anima Collettiva è di essenza monadica a- 
strale, ed appartiene allo stesso tipo di materia 
del primo; ed il terzo è formato di unità del 
quarto sottopiano di materia mentale, sempre 
dello stesso tipo. Questo triplice involucro serve 
a proteggere ed a nutrire le triadi in esso con- 
tenute, veri embrioni, ancora incapaci di qual- 
siasi attività separata indipendente. 

Ben presto le sette Anime Collettive si mol- 
tiplicano; le loro suddivisioni aumentando con- 
tinuamente col moltiplicarsi di sottotipi distinti, 
quali appaiono nei precursori immediati degli 
elementi chimici, cui seguono gli elementi stessi, 
e i minerali formati da questi. Le leggi dello 
spazio, ad esempio — senza parlare della specia- 
lizzazione delle triadi permanenti contenute nel- 
l’Anima Collettiva — possono determinarvi una 
suddivisione. 

Così, in una vena d’oro in Australia, si pos- 
sono mineralizzare diverse di queste triadi con- 
tenute in un dato involucro, mentre le rimanenti 
triadi possono venir attirate da un’altra vena 
assai distante, per esempio nelle Montagne Roc- 
ciose, per cui l'involucro si scinderà, ed una 
parte delle triadi verrà trasportata in America 
con un involucro suo proprio. Ma le principali 
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i cause di suddivisioni verranno spiegate durante 
il corso di questo nostro studio. L'Anima Col. 
lettiva ed il suo contenuto si dividono per scis- 
sione, come una cellula ordinaria — una si scinde 
in due, due in quattro, e così via. Tutte le triadi 
debbono attraversare il regno minerale, ove ia 
materia raggiunge il massimo di densità, e la 
grande onda di vita raggiunge il limite della 
sua discesa, e si volge ad incominciare l'ascesa. 
Qui la coscienza fisica deve svegliarsi, e la vita 
rivolgersi definitivamente all’esterno, e diventar 
conscia di contatti con altre vite in un mondo 
esteriore. 

Ora l'evoluzione di ogni essere in questi pri- 
mi stadi dipende principalmente dalla provvi- 
dente vita del Logos, ed in parte dall’aiuto e 
guida degli Esseri di Luce, ed ancora dalla cie- 
ca pressione che l’essere stesso esercita contro 
le pareti della forma in cui è imprigionato. Ho 
paragonato il passaggio dell’evoluzione attraver- 
so il regno minerale, vegetale, ed animale, al- 
la vita prenatale; e la corrispondenza è esatta. 
Come il bambino vien nutrito dalle correnti di 
vita della madre, così l’involucro protettore del- 
l’Anima Collettiva nutre le vite che racchiude, 
accumulando e distribuendo le esperienze attra- 
versate. La \vita che circola è quella materna, 
da cui le giovani piante, i giovani animali, i 
giovani esseri umani, non ancora pronti per una 
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vita indipendente, bisogna siano nutriti. E così 
questi germi di vita nel regno minerale vengo- 
no nutriti dalle Anime Collettive, per mezzo de- 
gli involucri di essenza monadica, palpitanti di 
vita del Logos. Una bellissima analogia con que- 
sto stadio possiamo trovarla nell’ovario d’un fio- 
re, in cui gli ovuli si formano a poco a poco, 
diventando sempre più indipendenti. 

—. Per formarci una chiara idea, possiamo, prima 
d’entrare in dettagli, spingere un rapido sguardo 
sulle modificazioni che subisce l’Anima Collet- 
tiva, durante l'evoluzione delle vite in essa con- 
tenute. Durante l'evoluzione minerale, si può 
dire che l’Anima Collettiva risiede nel suo in- 
volucro più denso, il fisico; la sua maggior atti- 
vità si esplica sul piano fisico. Quando le vite 
racchiuse s’avanzano nel regno vegetale a con- 
tinuare la loro ascensione, l'involucro fisico len- 
tamente svanisce — quasi assorbito da esse per 
rinforzare i loro propri corpi eterici — e l’atti- 
vità dell'Anima Collettiva si trasferisce al piano 
astrale, a nutrirvi i corpi astrali delle triadi rac- 
chiuse. Quando queste, evolvendo ancora, pas- 
sano nel regno animale, l'involucro astrale viene 
del pari assorbito, e l’attività dell’ Anima Collet- 
tiva si trasferisce al piano mentale, ove nutre i 
nascenti corpi mentali, dando loro gradatamente 
contorni meno vaghi. Quando l’Anima Colletti- 
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va non contiene più che un’unica triade, e l’ha 
nutrita finchè non sia stata pronta a ricevere la. 
terza emanazione, quel che rimane di essa si. 
disintegra in materia del terzo sottopiano, e di- 
venta una parte componente del corpo causale, 
formato, per così dire, dalla emanazione superio- 
re discendente, e dall’onda inferiore inalzantesi 
ad incontrarla, per servirci dell’efficace paragone 
della tromba marina. Allora l'Ego rincarnante 
nasce a manifestazione indipendente; la prov- 
vidente vita prenatale è terminata. 


$ 2. DIVISIONE DELL'ANIMA COLLETTIVA. 


È sul piano fisico che, dapprima, la coscienza 
deve evolversi in Auto-coscienza, diventar con-. 
scia di un mondo esterno, con cui viene in con-. 
tatto, imparare ad ascrivere quei contatti ad un 
mondo esterno, e ritenere come sue proprie mo-. 
dificazioni quelle che subisce in conseguenza di 
quei contatti. Attraverso lunghe esperienze im- 
parerà a identificarsi colla sensazione di piacere 
o di dolore prodotta dal contatto, riguardando 
come cosa estranea a sè ciò che viene a con- 
tatto colla sua superficie esteriore. Farà cos 
una primà rozza distinzione fra il “ Non-Io” e 
l' “Io.” Quanto più aumenteranno le esperien 
ze, tanto più l’“Io” si ritirerà verso l’interno, 
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e, l’uno dopo l’altro, i veli di materia verranno 
rigettati come appartenenti al “ Non-Io 3 dia; 
per quanto i termini mutino, questa distinzione 
fondamentale fra soggetto ed oggetto durerà 
sempre, L' “Io” è la coscienza che vuole, pensa 
ed agisce; mentre il “ NonIo” è tutto ciò che 
essa vuole, cui pensa, e su cui agisce. Dovremo 
più tardi considerare il modo in cui la coscien- 
za diventa Auto-coscienza; ma per ora non ci 
occupiamo che della sua espressione nelle forme, 
e della funzione di queste forme. 

Questa coscienza si sveglia sul piano fisico, e 
si esprime nell’atomo permanente, in cui giace 
addormentata: “ Essa dorme nel minerale;” e 
quivi deve passare in uno stato di sonno più 
leggiero, in modo da potersi svegliare da quel 
profondo sopore senza sogni, e diventare abba- 
stanza attiva per passare al prossimo stadio: 
« Essa sogna nel vegetale. ”’ 

A. questo punto, il Secondo Logos, agendo 
nell’involucro delle Anime Collettive, infonde 
energia negli atomi permanenti fisici, e, median- 
te gli Esseri di Luce, li immerge, come abbia- 
mo visto, nelle varie condizioni che il regno 
minerale offre, ove ognun d’essi si appropria di- 
verse particelle minerali. Qui troviamo subito 
una grande varietà di possibili contatti, che of- 
frono una varietà d’esperienze, ed in conseguen- 
za stabiliscono linee di scissione in un’ Anima 
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Collettiva. Alcuni verranno lanciati vorticosa- 
mente in alto nell’aria, per ricadere in torrenti 
di lava incandescente; alcuni verranno esposti 
al gelo artico, altri al calore tropicale; alcuni 
schiacciati e tuffati in metallo fuso nel seno della 
terra; alcuni nella sabbia violentemente smossa 
dalle onde infurianti. Verranno scossi, urtati, 
bruciati, agghiacciati, per un'infinita varietà di 
vicende esterne, e la coscienza, profondamente 
addormentata, incomincierà a rispondere vaga- 
mente con vibrazioni analoghe. Quando un ato- 
mo permanente ha acquistata una certa respon- 
sività, o quando una forma minerale, cioè le par- 
ticelle cui s'è unito un atomo permanente, viene 
infranta, l’ Anima Collettiva ritira quell’atomo 
dalla sua prigione. Tutte le esperienze acquista- 
te dall’atomo — vale a dire le vibrazioni che fu 
costretto a riprodurre — rimangono quali attitu- 
dini a rispondere a un dato ordine di vibrazio- 
ni, e quali ‘“ poteri vibratori.’ Tale è il risul- 
tato della sua vita in una forma. L’atomo per- 
manente, perdendo il suo rivestimento e rima- 
nendo, per così dire, nudo per un certo tempo 
nella sua Anima Collettiva, e continuando a ri- 
petere queste vibrazioni ed a riandare in sè le 
esperienze passate, determina delle pulsazioni 
che si propagano lungo l’involucro dell'Anima 
Collettiva, e vengono così comunicate agli altri 
atomi permanenti. In tal modo, ognun d'’essi 
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influisce su tutti gli altri e li aiuta, pur restan- 
do inalterato. Quegli atomi permanenti che par- 
teciparono a esperienze di uno stesso genere 
risentiranno più fortemente la reciproca influen- 
za, che non quelli passati per esperienze molto 
diverse, ed in tal modo andrà producendosi una 
certa selezione in seno all’Anima Collettiva, e, 
ben presto, sorgerà nel suo interno una leggera 
parete divisoria, che separerà fra loro queste 
diverse aggregazioni. Così verrà ad accrescersi 
continuamente il numero delle Anime Collet- 
tive, il cui contenuto presenterà sempre mag- 
giore diversità di coscienza, mentre le caratte- 
ristiche fondamentali comuni resteranno le me- 
desime. 

Ora le risposte della coscienza a stimoli ester- 
ni sono, nel regno minerale, molto più ampie di 
quanto non si creda dai più, ed alcune di esse 
sono di natura tale da dimostrare l’esistenza di 
una coscienza incipiente anche nell’atomo per- 
manente astrale. Negli elementi chimici, infatti, 
si riscontrano attrazioni reciproche distinte, e 
continuamente la pace domestica d’una coppia 
chimica vien turbata dalla presenza di altre cop- 
pie, per la maggior affinità di uno dei membri 
di quella per l’uno o l’altro dei componenti d’una 
di queste. Così una coppia conservatasi fedele 
finora, formante un sale d’argento, cadrà repen- 
tinamente in reciproca infedeltà, non appena 
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un’altra coppia, acido cloridrico, verrà a distur- 
barne la pace domestica; l’argento si precipite- 
rà sul cloro, accoppiandosi con questo per for- 
mare il cloruro d’argento, lasciando i loro com- 
pagni abbandonati, accoppiarsi fra loro. Ogni 
qual volta capita uno di questi scambi attivi, 
succede una leggera agitazione nell’atomo astra- 
le, come conseguenza delle violenti vibrazioni 
fisiche prodotte dal distacco violento, e dalla 
formazione di intimi legami; e si determinano 
vaghi fremiti interni. L'astrale dev'essere sve- 
gliato dal fisico, e, per lungo tempo, la coscien- 
za sul piano fisico sarà quella che guiderà l’e- 
voluzione. Da questi leggeri fremiti, inoltre, una 
piccola nube di materia astrale viene attratta 
attorno a quell’atomo permanente; ma una tal 
nube è assai vaga e non pare affatto organizzata. 
Sembra non vi sia alcuna vibrazione nell’atomo 
mentale, a questo stadio. 

Dopo eoni d’esperienze nel regno minerale, 
alcuni degli atomi permanenti saranno atti a 
passare nel regno vegetale, e verranno distri. 
buiti, per opera degli Esseri di Luce, sul mondo 
vegetale. Non bisogna supporre che ogni filo 
d’erba ogni pianta, abbiano in sè un atomo per- 
manente, evolvente verso l'umanità durante la 
vita di questo sistema. Nel regno vegetale av- 
viene precisamente come in quello minerale; il 
regno vegetale costituisce il campo d’evoluzione 
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di questi atomi permanenti, e gli Esseri di Luce 
li guidano di forma in forma, cosicchè essi pos- 
sono sottostare alle vibrazioni proprie del mon- 
do vegetale, ed accumulare nuovi poteri vibra- 
tori, appunto come prima. I principi di reci- 
proci scambi e di conseguenti separazioni agi- 
scono qui del pari; ed in ogni corrente d'evo- 
luzione le Anime Collettive crescono in numero, 
ed accentuano le differenze fra le loro caratte- 
ristiche principali. 

Allo stato attuale delle nostre conoscenze, re- 
gna grande oscurità circa le leggi secondo cui 
gli atomi permanenti d’un’Anima Collettiva ven- 
gono immersi nei regni della natura. Diverse 
cose sembrano indicare che l’evoluzione del re- 
gno minerale, vegetale, e della parte inferiore 
di quello animale, appartengano piuttosto all’evo- 
luzione della terra stessa che non a quella dei 
Gîvatmà rappresentanti le Monadi in evoluzione 
entro il Sistema Solare, e che vengono, a tempo 
debito, su questa terra per seguitarvi la loro pro- 
pria evoluzione, utilizzando le condizioni che essa 
offre. L'erba e le pianticelle d’ogni specie sem- 
brano stare colla terra nelle stesse relazioni dei 
peli col corpo umano, senza essere connesse alle 
Monadi, rappresentate dai Gîvaàtma nel nostro 
quintuplice universo. In quelle, la vita che le tiene 
insieme quali forme, è quella del Secondo Logos, 
e la vita degli atomi e delle molecole compo- 
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nenti è quella del Terzo Logos, appropriata e 
modificata dal Logos Planetario del nostro si- 
stema di Catene, ed ancora appropriata e modi- 
ficata dello Spirito della Terra — entità ravvolta 
in grande mistero. È vero che questi regni of- | 
frono un campo all'evoluzione dei Gîvàtmà, ma 
evidentemente non esistono soltanto per questo 
scopo. Noi troviamo degli atomi permanenti spar- 
si per i regni minerale e vegetale, ma siamo in- 
capaci di scoprire le cause che reggono la loro 
distribuzione. Si può trovare un atomo perma- 
nente in una perla, in un rubino, in un diamante; 
se ne possono trovar parecchi sparsi in filoni di — 
minerale, e così via; e, d’altra parte, in molti 
casi, havvi del minerale che sembra non con- 
tenerne. Così pure certe piante di breve durata. 
Ma nelle piante di lunga vita, come gli alberi, 
si trovano sempre degli atomi permanenti. Ma, 
qui pure, la vita dell’albero sembra piuttosto col- 
legarsi all'evoluzione dei Deva, che non a quel- 
la della coscienza cui sta unito l’atomo perma- . 
nente. Pare piuttosto che l’atomo permanente si 
valga dell’evoluzione della vita a della coscienza 
nell’albero per suo proprio beneficio; sembra vi- 
vere lì, piuttosto da parassita, traendo profitto 
della vita più altamente sviluppata, in cui è im-a 
merso. Il fattò sta che, per ora, la nostra cono- 
scenza su tale soggetto è estremamente fram- 
mentaria. 
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Durante le esperienze vegetali accumulate dal 
fisico, si può scorgere maggior attività nell'’atomo 
permanente astrale, il quale attira attorno a sè 
materia astrale che viene dagli Esseri di Luce 
disposta in modo alquanto più definito. Nella 
lunga vita di un albero di foresta, la crescente 
aggregazione di materia astrale si sviluppa in 
ogni direzione, formando il doppio astrale del- 
l’albero, e la coscienza unita agli atomi perma- 
nenti partecipa, in qualche modo, a quella del 
suo ambiente, esperimentando per mezzo di quel- 
la forma astrale le vibrazioni producenti massive 
sensazioni di benessere e di malessere; e queste 
vibrazioni sono originate da quelle prodotte nel- 
l’albero fisico dal sole, dalla tempesta, dal vento, 
dalla pioggia, dal freddo o dal caldo. Alla morte 
di questo albero, l'atomo permante astrale si riti- 
ra nella sua Anima Collettiva, ora stabilitasi sul 
piano astrale, con una ricca provvista d’espe- 
rienze, acquistate come abbiam visto. 

Più tardi, diventando la coscienza più respon- 
siva nell’astrale, essa comunica leggeri fremiti 
al piano fisico, i quali dànno origine a sensa- 
zioni, dalla coscienza localizzate nel fisico, ma 
che in realtà derivano dall’astrale. Dove la vita 
separata è stata lunga, come in un albero, l’u- 
nità permanente mentale incomincierà pure ad 
attirare intorno a sè una piccola nuvola di ma- 
teria mentale, su cui il continuo avvicendarsi 
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delle stagioni, a lungo andare, lascierà una leg- 
gera traccia come di memoria, che inevitabil- 
mente diventerà una vaga anticipazione (1). 

Infine, alcuni degli atomi permanenti fisici sono 
pronti a passare nel regno animale, e, ancora 
una volta, l’attività degli Esseri di Luce li guida 
in forme animali. Sembra essere di regola che, 
durante gli ultimi stadi della sua evoluzione nel 
mondo vegetale, ogni triade (atomi fisico ed a- 
strale, e unità mentale) debba avere una espe- 
rienza prolungata in una forma unica, cosicchè 
qualche fremito di vita mentale possa venir su- 
bìto, potendo così la triade prepararsi ad usare 
della vita randagia dell'animale. Ma si vede 
pure, in alcuni casi, che il passaggio nel regno 
animale si effettua ad uno stadio anteriore, e che 
il primo fremito nell’ unità mentale occorre in 
qualcuna delle forme di vita animale sprovviste 
di locomozione, ed in altri organismi animali 
inferiori. 

Nei tipi più bassi d’animali vediamo pure pre- 
valere condizioni simili a quelle descritte per i 
regni minerale e vegetale. I microbi, le amebe, 
le idre, ecc, ecc., hanno solo di tanto in tanto 
un atomo permanente, come di passaggio, nè, 
evidentemente, la loro vita e il loro sviluppo ne 


(1) 7hought- Power, its Contro! and Culture, pp. 59-62. 
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dipendono in alcun modo, e nemmeno muoiono 
al ritirarsi dell'atomo permanente. Essi conten- 
gono un atomo permanente, ma non si sono for- 
mati come corpi attorno ad esso. È degno di 
nota il fatto che, a questo stadio, l’aurea trama 
di vita non rappresenta affatto l’organizzazione 
del corpo, ma semplicemente agisce come le ra- 
dicette nel suolo, che s’attaccano a particelle di 
terra da cui succhiano il nutrimento. Gli atomi 
permanenti nel regno animale debbono attraver- 
sare ed accumulare molte esperienze, prima che 
gli Esseri di Luce possano valersi di essi come 
centri attorno a cui costruire forme. 

È inutile dire che, nel regno animale, gli a- 
tomi permanenti attraversano molto più svariate 
esperienze che non nei regni inferiori, e che 
quindi si differenziano più prontamente; per cui 
il numero delle triadi nelle Anime Collettive di- 
minuisce rapidamente, col procedere di questa 
differenziazione, e quindi la moltiplicazione delle 
Anime Collettive si svolge con rapidità sempre 
crescente. Avvicinandosi il periodo di indivi- 
dualizzazione, ogni triade separata viene a pos- 
sedere il suo proprio involucro, che trae dal- 
l’Anima Collettiva, e scende in successive incar- 
nazioni come entità separata, per quanto sia an- 
cora avviluppata, protetta e nutrita dall’involucro 
di essenza monadica. 

Un gran numero di animali superiori dome- 


I 
/ 


i 
4 


4 
È 
n 
4 
J 


124 STUDIO SULLA COSCIENZA 


stici hanno raggiunto questo stadio, e son diven- 
tati vere entità separate rincarnantisi, senza tut- 
tavia possedere ancora un corpo causale — segno 
di ciò che suol chiamarsi individualizzazione. 
I’involucro tratto dall’Anima Collettiva fa l’uf- 
ficio di corpo causale, ma, come già prima s'è 
detto, consiste soltanto del terzo strato, ed è 
«uindi composto di molecole tratte dal quarto 
grado di materia mentale, quello che corrisponde 
al più denso etere del piano fisico. Riprendendo 


l'analogia della vita prenatale, vediamo che que- — 


sto stadio corrisponde agli ultimi due mesi. Un 
bambino nato di sette mesi può vivere, ma sarà 
più forte, più sano e più robusto, se trarrà pro- 
fitto ancora per altri due mesi della provvida 
vita materna. Così, per lo sviluppo normale del- 


l'Ego, è bene ch’egli non distrugga troppo pre- 
sto l'involucro dell’Anima Collettiva, ma che se- 


guiti ad attingervi la vita, ed a rinforzare con 
quegli elementi la parte più sottile del suo pro- 
prio corpo mentale. Quando questo corpo ha rag-. 
giunto il suo limite di sviluppo sotto queste con- 
dizioni protettrici, l'involucro si disintegra nelle 
molecole più sottili del sottopiano immediata- 
mente superiore, e viene, come è detto sopra, a 
far parte del corpo causale. 

la conoscenza di questi fatti che ha spinto. 
a volte gli occultisti a consigliare alle persone 
molto amanti degli animali di non esagerare. 
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nella loro affezione, e di non dimostrarla in modo £ 
inconsiderato. Lo sviluppo dell'animale può venir 
pericolosamente forzato, facendogli effettuare il 
passaggio nell’individualità troppo prima del 
tempo. L'uomo, per adempiere rettamente al suo 
còmpito nel mondo, dovrebbe cercar di capire la 
natura e di cooperare colle sue leggi, affrettan- 
done bensi l’azione col suo intelligente aiuto, ma 
non affrettandola al punto da rendere lo svi- 
luppo anormale, ed il frutto debole e “ prematu- 
ro.” È vero che il Signore di Vita cerca la 
| cooperazione umana nel processo evolutivo, ma 
questa cooperazione dovrebbe seguire le linee 
tracciate dalla Sua Sapienza. 


» (| O "e - ted We 


CAPITOLO VI. 


Unità di Coscienza. 


$ 1. LA COSCIENZA COME UNITÀ. 


Studiando le svariatissime manifestazioni della 
coscienza, può capitarci di dimenticare due im- 
portanti fatti: primo, che la coscienza d'ogni 
uomo è un'Unità, per quanto le manifestazioni 
di questa coscienza possano apparire diverse. 
l’ana dall’altra, e separate; secondo, che tutte 
queste stesse Unità fan parte della Coscienza del 
Logos, e che quindi, sotto condizioni simili, rea- 
giscono in modo simile. Noi non teniamo mai ab- 
bastanza presente il fatto che la coscienza è una; 
che tutte le coscienze apparentemente separate. 
sono in realtà una sola coscienza, come un mare. 
solo che può fluire attraverso varie aperture in 
una diga. Quest'acqua marina può scaturire va-. 
riamente colorata da quei fori, se la diga è co- 
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struita con terreni di vario colore; ma sarà sem- 
pre la stessa acqua marina; all’analisi presente- 
rà sempre gli stessi sali caratteristici. Così tutte 
le coscienze scaturiscono dallo stesso oceano di 
coscienza, e posseggono in comune molte qualità 
essenziali. Rivestite di materia dello stesso ge- 
nere, esse agirebbero tutte ad un modo, rive- 
lando la loro identità fondamentale di natura. 

La coscienza individuale appare una comples- 
sità anzi che una unità, in cuanto concerne le 
sve manifestazioni; e la psicologia moderna parla 
di personalità duplice, triplice e molteplice, per- 
dendo di vista, fra la confusione delle differen- 
ze, l’unità fondamentale. Tuttavia la nostra co- 
scienza è veramente una Unità, e la varietà è 
dovuta ai materiali in cui agisce. 

La coscienza ordinaria allo stato di veglia in 
un uomo è la coscienza attiva attraverso il cer- 
vello fisico, nella misura che questo consente; è 
condizionata da tutte le condizioni di quel cer- 
vello, limitata da tutte le sue limitazioni, osta- 
colata dai vari ostacoli che esso offre, arrestata 
da un grumo di sangue, soppressa dal deperi- 
mento del tessuto. Ad ogni istante il cervello ne 
ostacola le manifestazioni, pur essendone, al tem- 
po stesso, l’unico strumento di manifestazione 
sul piano fisico. 

Quando la coscienza, distraendo la sua atten- 
zione dal mondo fisico esterno, dimentica la par- 
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te più densa del cervello fisico, e ne usa sol- 
tanto la parte eterica, le sue manifestazioni mù- 
tano d’un tratto di carattere. L’immaginazione 
creatrice si trasferisce nella materia eterica, ed 
attirando a sè i risultati delle esperienze fatte 
dalla sua controparte più densa nel mondo ester- 
no, li ordina, li dissocia, li ricombina a capric- 
cio, creando così i mondi inferiori del sogno. 

Quando abbandona per un momento il suo in- 
volucro eterico, astraendosi completamente dal 
mondo fisico, e liberandosi dal giogo di materia 
fisica, essa erra a volontà per il mondo astrale, 
o si lascia trasportare inconsciamente dalle cor- 
renti, rivolgendo tutta la sua attenzione nel suo 
interno, subendo dal mondo astrale molti con- 
tatti, cui risponde o no, secondo il proprio gra- 
do di evoluzione, o le disposizioni del momento. 
Se si manifestasse ad un osservatore esterno — il 
che può capitare durante lo stato di trance — di- 
mostrerebbe poteri di tanto superiori a quelli di 
cui dispone durante la sua prigionia nel cervel- 
lo fisico, che quell’osservatore, prendendo per 
base le sole esperienze fisiche, non esiterebbe a 
ritenerla una coscienza differente. 

A. più forte ragione ciò capita quando, gettato 
il corpo astrale in trance, l’Uccello dei Cieli ap- 
pare librantesi per quelle regioni sublimi; e l’os- 
servatore, ammirandone lo splendido volo, lo 
crede un essere nuovo, e non più quell’entità che 
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si trascinava nel mondo fisico. Eppure è proprio 
sempre quella stessa; le differenze stanno nei 
materiali con cui e in cui agisce, e non nella 
coscienza stessa. 

L'uomo non è ancora abbastanza sviluppato 
per poter accettare, circa il secondo fatto impor- 
tante suesposto, alcuna dimostrazione dell’unità 
della coscienza nelle sue manifestazioni sui pia- 
ni superiori al fisico, ma si è prossimi a trovare 
la prova della sua unità sul piano fisico. 


$ 2. UNITÀ DELLA COSCIENZA FISICA. 


Fra l'immensa varietà dei regni minerale, ve- 
getale, animale ed umano, l’unità base di co- 
scienza fisica è stata persa di vista, e fra questi 
regni furono tracciate larghe linee divisorie, che, 
in realtà, non esistono. S'è negata in modo as- 
soluto la vita al minerale, la si è disputata per 
il vegetale, e si prese in ridicolo H. P. Blavat- 
sky, perchè dichiarava che un’unica Vita, un’u- 
nica Coscienza vivifica ed informa tutto. 

« L'identità fra l’animale e l’uomo. fisico, fra 
la pianta. .e l’uomo, e perfino fra.il rettile, il suo 
nido, la roccia, e l’uomo, diventa ogni giorno 
più evidente, trovandosi i costituenti chimici di 
tutto ciò essere identici. La scienza chimica può 
ben dire che non esistono differenze fra la ma- 


A. Besant — Studio sulla Coscienza. 9 
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teria di cui è composto il bue, e quella di cui 
è formato l’uomo; ma la dottrina occulta è as- 
sai più esplicita. Essa dice: Non soltanto sono 
identici i componenti chimici, ma la stessa iden- 
tità si ritrova nelle Vite infinitesimali che com- 
pongono gli atomi dei corpi della montagna e 
della margheritina, dell'uomo e della formica, 
dell'elefante e dell’albero che lo ripara dal sole. 
Ogni particella — chiamatela organica o inor- 
ganica — è una Vita” (1). 

Se così è, dev'essere possibile ottenere da es- 
seri, tutti così animati di vita, quali i minerali, 
i vegetali, gli animali e gli uomini, la prova di 
un ‘identità di vita, di sensazione, di risposta a 
stimoli. E, mentre possiamo liberamente ammet- 
tere di doverci attendere di trovare gradazioni 
di sensaziome, e, risalendo la scala della vita, 
manifestazioni più complete e più complesse, 
possiamo ancora 1 trovare manifestazioni definite 
di sensazione in tutto o piò che condivide l’unica 
vita. Questa dimostrazione mancava, quando H. 
"È; Blavatsky scriveva; ora l’abbiamo; e fu uno 
scienziato orientale, la cui rara capacità lo rese 
ben accetto in Occidente, a portare in buon pun- 
to questa dimostrazione, 

Il professore Giagadìsc Ciandra Bose, M. A., 

aan 


(1) Zhe Secret Doctrine, I. 281. 
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D. Sc., di Calcutta, ha definitivamente dimostra- 
to che la cosidetta “ materia inorganica ”’ rispon- 
de agli stimoli, e che un’identica risposta dànno 
i metalli, i vegetali, _gli animali, come anche — 
per quanto si può esperimentare — l’uomo. 
Egli costruì uno strumento per misurare lo 
stimolo da applicarsi, e indicare con curve trac- 
ciate sur un cilindro rotante, la risposta del gog 
sotto l’azione dello stimolo. Egli poi confron- 
tò le curve ottenute dallo stagno e da altri me- 
talli, con quelle ottenute da un muscolo, e trovò 
che le curve prodotte dallo stagno erano iden- 
tiche a quelle ottenute dal muscolo, e che altri 
metalli davano curve di natura analoga ma va- 
riavano nel periodo di ritorno allo stato normale. 


Ae 
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(a) Serie di risposte elettriche a successivi stimoli mecca- 


nici « ad intervalli di mezzo minuto, nello stagno. 
© Risposte meccaniche nel muscolo. 
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Si indusse uno stato tetanico, completo e in- 
completo, per mezzo di scosse ripetute, e si eb- 


bero risultati simili nel minerale come nel mu- 


metano 


scolo, 
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Effetti analoghi di tetano (a) incompleto, (b) completo, 
nello stagno; (a’) incompleto, (b') completo, nel muscolo. 
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La stanchezza venne constatata nei metalli; 
meno di tutti nello stagno. Reagenti chimici, 
come dei farmaci, produssero sui metalli risul- 
tati simili a quelli che si sa producono sugli ani- 


mali — eccitanti, deprimenti e mortali. (Per 
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mortali s'intendono quelli atti a distruggere il 
potere di rispondere). 

Un veleno ucciderà un metallo, generando una 
condizione d’immobilità, cosicchè” “non si può più 
ottenere alcuna risposta. Se il metallo avvele- 
nato vien preso a tempo, un antidoto può sal- 
varne la vita. 


(a) risposta normale; (b) effetto del veleno; (c) ritorno 
alla vita per l’azione dell’antidoto. 


Uno stimolante intensificherà la risposta, e si 
è verificato che un farmaco tale da ucciderci 0 
stimolarci secondo che preso in grande o in pic- 
cola dose, produce uguale effetto sui metalli. 
“ Dopo tali fenomeni,” si domanda il Prof. Bo- 
se “come possiamo noi tracciare una linea netta 
e dire: ‘Qui termina il processo fisico, e lì in- 
comincia quello fisiologico?’ Tale barriera non) 
esiste” (1). 


(1) Questi particolari sono estratti da uno studio, pre- 
sentato dal Prof. Bose alla Royal Institution, il 10 mag- 
gio 1901, intitolato: * The Response of Inorganic Matter 
to Stimulus, ” 
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Il Prof. Bose ha fatto una serie di esperi- 
menti simili su piante, ed ha ottenuto risultati 
simili. Un pezzo di torsolo fresco, una foglia 
fresca, o altro corpo vegetale, possono venir sti- 
molati e genereranno curve simili; possono es- 
sere stancati, eccitati, depressi, avvelenati. V’è 
qualcosa di morente nel vedere come quel 
piccolo punto luminoso, che registra le pulsa- 
zioni della pianta, traccia curve sempre più de- 
boli, quando la pianta è sotto l’influenza del ve- 
leno, cade finalmente in una fatale linea retta, 

> e... cessa. La pianta è morta. Si ha l'impressione 
d’un delitto commesso — e così è, infatti (1). 

Questa serie di magnifici esperimenti hanno 
confermato, sur una solida base di fatti fisici, 
l'insegnamento della scienza occulta sulla univer- 
salità della vita. 

Mr. Marcus Reed ha fatto osservazioni micro- 
scopiche che dimostrano la presenza di coscienza 
nel regno vegetale. Ha osservato dei sintomi 
come di spavento, quando il il tessuto viene of- 
feso, ed inoltre ha veduto che le cellule maschili 

e femminili, natanti nella linfa, s'accorgono della 


(1) Il Professore non ha pubblicato questa conferenza, 
ma i fatti sono citati nel suo libro Response în the Li- 
ving and Non-Living. Io ebbi la fortuna d’assistere agli 
esperimenti ripetuti nella sua propria casa, dove si pote- 
vano osservare da vicino. 


UNITÀ DI CUSCIENZA 135 


loro reciproca presenza, senza alcun contatto; la 
circolazione s’accelera ed esse emettono dei cpra: 
lungamenti l'una verso l’altra (1). Più di tre anni 
dopo la pubblicazione degli esperimenti del Prof. 
Bose, a confermare le sue osservazioni, sorsero 
alcuni interessanti fatti, durante il corso degli 
studi del Sig. Jean Becquerel spi raggi N, da 
lui comunicati all'Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi. Gli animali, sotto l’azione del cloroformio, 
cessano d'emettere questi raggi, ed un cadavere 
non ne emette mai. Î fiori normalmente ne emet- 
tono, ma sotto l’azione del cloroformio l’emana- 
zione cessa. Anche i metalli ne emettono, e sotto 
l’azione del cloroformio l'emanazione cessa del 
pari. Così animali, fiori, e metalli irradiano pari- 
menti questi raggi, e cessano del pari d’emet- 
terli, sotto l’azione del cloroformio (2). 


(1) “ Consciousness in Vegetable Matter. ” Pall Mall 
Magazine, giugno 1902. 

(2) I raggi N. sono dovuti a vibrazioni nel doppio 
eterico, producenti onde nell’etere circostante. Il cloro- 
formio scaccia il doppio eterico, e quindi le onde ces- 
sano. Alla morte, il doppio eterico abbandona il corpo, 
ed i raggi, per conseguenza, non possono più venir 0s- 
servati. 
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$ 3. CIÒ CHE S'INTENDE PER COSCIENZA FISICA. 


L’ espressione “ coscienza fisica ” vien usata 
in due diversi sensi; e sarà utile consacrare un 
istante a definirli. Quest'espressione vien spesso 
usata ad indicare ciò che più sopra abbiam chia- 
mato “ coscienza ordinaria dello stato di veglia, ”’ 
cioè, la coscienza dell’uomo, del GîvAtmà, o, se 
si preferisce, della Monade che agisce per mezzo 
del Gîvàtmà e della triade inferiore degli atomi 
permanenti. Viene anche usata nel senso che le 
diamo qui, di coscienza attiva nella materia fi- 
sica, che riceve, rispondendovi, contatti fisici, 
indipendentemente dalle vibrazioni che essa tra- 
smette ai piani superiori, e da quelle trasmesse 
al corpo fisico da quei piani. 

In questo senso più ristretto e definito, essa 
comprende: (a) tutte le vibrazioni degli atomi e 
delle molecole, animati dalla vita del Terzo Lo- 
gos; (b) tutte le vibrazioni simili delle forme 
organiche, animate dalla vita del Secondo Logos; 
e (c) tutte le vibrazioni simili della vita della Mo- 
nade, procedente dagli atomi permanenti, nelle 
quali non prendono parte attiva le spirille. Quan- 
do le spirille entrano in giuoco, la “ coscienza 
ordinaria dello stato di veglia” viene modifi- 
cata. Per esempio: quando aspiriamo l’ammo- 
niaca, si producono due risultati; una rapida se- 


UNITÀ DI COSCIENZA 137 


crezione, #/ che è la risposta delle cellule del 
condotto olfattivo; v'è pure un “ odore, ”’ #l che 
è il risultato d'una vibrazione che si comunica 
ai centri sensori nel corpo astrale, ove s'imprime 
nella coscienza; questa modificazione di coscienza 
agisce sul primo ordine di spirille negli atomi 
del condotto olfattivo, e raggiunge così la “ co- 
scienza di veglia ’”” — coscienza attiva nel cer- 
vello fisico. Le spirille costituiscono l’unico mez- 
zo che permette alle modificazioni di coscienza 
sui piani superiori di produrre modificazioni nella 
« coscienza di veglia. ” 

Bisogna ricordare che, come il Sistema So- 
lare è un campo per l’evoluzione di tutte le co- 
scienze che evolvono in esso, così, vi sono in 
esso delle aree minori che servono di campi più 
ristretti. L'uomo è il microcosmo dell’universo, 
ed il suo corpo serve di campo d’evoluzione a 
miriadi di coscienze meno evolute che la sua 
propria. Così le tre attività sopra menzionate, e 
distinte con (a), (b) e (c), sono tutte presenti nel 
suo corpo, e tutte contribuiscono a costituire la 
coscienza fisica, manifestantesi in quel corpo; 
quell’attività, da cui sono escluse le spirille ato- 
miche, non vi ha parte; essa appartiene alla co- 
scienza del GîvaAtmà. I fattori della coscienza 
fisica, ora, non agiscono direttamente sulla “ co- 
scienza di veglia, ” negli animali superiori e nel- 
l'uomo. Essi vi agivano, nei primi stadi della 
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E vita embrionale nell’Anima Collettiva, mentre 
; la coscienza del Secondo Logos curava mater- 
da namente le giovani coscienze cui diede origine, 
a 
, 


Ma ora questa coscienza fisica è caduta al di 
sotto della “ soglia della coscienza, ’’ mostran- 
dosi come la “ memoria della cellula, ’”’ come 
l’azione selettiva delle glandule e delle papille, 
ed in genere nell'adempimento delle funzioni 
necessarie per il sostentamento del corpo. Essa 
è la più bassa attività della coscienza, e, a mi- 
sura che la coscienza diventa sempre più attiva 
sul piano superiore, le sue funzioni inferiori non 
attirano più la sua attenzione, e diventano ciò 
che chiamiamo automatismo. 

Ora, gli esperimenti del Prof. Bose riguardano 
la coscienza fisica, e la risposta di questa co- 
scienza è identica nello stagno e nell’animale, 
e si palesa nelle pulsazioni indicate dalle curve; 
l’animale sentirà lo stimolo mentre lo stagno 
non lo sentirà — ciò dipende dalla funzione ad- 
dizionale della coscienza nella materia astrale. 

Possiamo quindi asserire che la coscienza at- 
tiva nella materia fisica risponde a varie qualità 
di stimoli, e che la risposta è identica tanto nel 
minerale e nel vegetale, quanto nell’animale. La 
coscienza dimostra le stesse attività caratteristi- 
che, è la stessa. Le differenze osservate, come 
abbiamo detto, nelle forme più evolute, dipen- 
donò dal perfezionarsi dello strumento fisico, il 
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quale permette alle attività di coscienza astrali 
e mentali — non a quelle fisiche — di manife- 
starsi sul piano fisico. Gli uomini e gli animali 
sentono e pensano meglio che non i minerali 
ed i vegetali, perchè le loro coscienze più alta- 
mente sviluppate si sono formate degli strumenti 
molto più perfezionati sul piano fisico; ma, ciò 
non ostante, i nostri corpi rispondono come i 
corpi inferiori, a stimoli uguali, e questa co- 
scienza puramente fisica è uguale in tutti. 

r Ora nel minerale, la materia astrale connessa 
all’atomo permanente astrale è così poco attiva,, 
e la coscienza vi dorme così profondamente, che 
non v'è, dall’astrale sul fisico, un’influenza per- 
cettibile. Nelle piante superiori sembra esservi 
una specie di sistema nervoso rudimentale, ma 
è così poco sviluppato ed organizzato, che non 
serve se non per gli scopi più semplici. La mag- 
giore attività sul piano astrale migliora l’invo- 
lucro astrale della pianta, e le vibrazioni del- 
l'involucro astrale agiscono sulla porzione eterica. 
della pianta, e quindi sulla sua materia più densa. 
Di qui, il rudimentale sistema nervoso di cui 
abbiam parlato. 

Venendo a considerare lo stadio animale, ve- 
diamo come la molto maggiore attività della co- 
scienza sul piano astrale produca vibrazioni più 
potenti, che giungono al doppio eterico dell’ani- 
male, costruendogli così il sistema nervoso. Que- 
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sta costruzione è dovuta all'opera del Logos attra- 
verso l’Anima Collettiva ed all’assistenza attiva 
degli Esseri di Luce del Terzo Regno Elementale, 
che presiedono al lavoro degli Spiriti della Na- 
tura eterici. Ma l'impulso viene dalla coscienza - 
sul piano astrale, attiva nell’atomo permanente 
e nell’involucro di materia astrale da esso atti- 
rata, destato all’attività dall’Anima Collettiva. 
Quando è formato il primo apparato semplicis- 
simo, più delicati contatti dall’esterno possono 
venir percepiti, e questi aiutano pure l’evolu- 
zione. Coll’alternarsi di azioni e reazioni, il si- 
stema va sempre acquistando maggiori capacità 
ricettive e trasmissive. 

In questo stadio il lavoro organizzatore della 
coscienza sul piano astrale è poco, e ivi essa fun- 
ziona in un involucro non organizzato; sul piano 
fisico l’organizzazione si compie sotto gli sforzi 
della coscienza ad esprimersi — per quanto que- 
sti sforzi siano indecisi e vaghi — coll’aiuto e 
la direzione dell'Anima Collettiva e degli Esseri 
di Luce. Questo lavoro deve essere in gran parte 
compiuto, prima che la Terza Onda di Vita flui- 
sca; poichè l’uomo animale ha da evolvere, col 
suo cervello e col sistema nervoso, prima che 
venga quella grande emanazione che conferisce 
al Gîvàtmà un corpo attivo, e rende possibile 
l'evoluzione superiore dell’uomo. 


CAPITOLO VII. 


Meccanismo della Coscienza. 


$ 1. COME SI SVILUPPA IL MECCANISMO. 


In realtà il meccanismo della coscienza è for- 
mato dall'insieme di tutti i corpi dell’uomo, che 
agiscono quali organi della volontà, del pensie- 
ro e dell’azione; ma possiamo considerare l’ap- 
parato nervoso come suo meccanismo speciale, 
essendo quello per cui essa, nel corpo fisico, li 
governa e dirige tutti. Ogni cellula nel corpo 
è composta di miriadi di piccolissime vite, ognu- 
na col proprio germe di coscienza (1); ogni cel- 


(x) La parola “ vita ” significa Unità di Coscienza, ma 
pet A dI OSL 

non denota quella specie di coscienza così separata, e 

neppure implica di necessità la presenza di un Givàtmà.. 

Significa una “ goccia ”” dell’oceano di coscienza, un atomo 

o aggregazione d’atomi animati dalla coscienza, ed agenti 
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lula ha la sua propria coscienza nascente; che 
regge ed organizza queste vite; mentre la co- 
scienza centrale direttrice che si vale dell’intero 
corpo, lo regge ed organizza, a sua volta, serven- 
dosi per questo scopo del meccanismo nervoso. 

Questo meccanismo nervoso è il prodotto di 
impulsi astrali; e, perchè possa venir costruito, 
la coscienza deve prima essere attiva sul piano 
astrale. La coscienza — volezdo fare esperienze, 
e tentando vagamente di effettuare tale Volon- 
tà — dà origine a impulsi, che producono vi- 
brazioni nella materia eterica; e queste vibra- 
zioni, per la natura stessa della materia (1), si 
traducono in energie elettriche, magnetiche, ca- 
loriche od altre. Questi sono i muratori che la- 
vorano sotto la guida del capo-mastro, la Co- 
scienza. Da lui viene l'impulso; da essi l’esecu- 
zione. L'intelligenza direttiva, di cui per ora la 
Coscienza non è capace, vien fornita dalla vita 
del Logos nell’Anima Collettiva, e dagli Spiriti 
«della Natura, che, come dicemmo, lavorano sotto 


È 


come unità. Un atomo è una “vita” sostenuta dalla 
«coscienza del Terzo Logos. Un microbo è una “ vita ” 
.sostenuta dalla coscienza del Secondo Logos, appropriata 
e modificata, come già dicemmo, dal Logos Planetario, 
‘e dallo Spirito della Terra. 

(1) Il tanmitra ed il tattva del piano, coi 6 sotto-tan- 
‘màtra e sotto-tattva. 
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la direzione degli Esseri di Luce del Terzo Re- 
gno Elementale. 

Dobbiamo quindi ritenere che la materia ner- 
vosa è costituita sul piano fisico sotto a im- 
pulsi dell’astrale; che le forze direttamente co- 
struttrici sono bensì fisiche, ma dirette e messe 
in moto dall’astrale, cioè dalla coscienza attiva 
sul piano astrale. L’energia vitale, o pràna, che 
fluisce in rosee onde, e scorre lungo la materia 
eterica in ogni nervo, non nella loro guaina mi- 
dollare, ma nella loro sostanza, scende immedia- 
tamente dal piano astrale. È formata dal grande 
serbatoio di vita, il Locos; vien specializzata 
sul piano astrale, e mandata quindi giù nel siste- 
ma nervoso, ove si mescola alle correnti magne- 
tiche, elettriche ed altre, che costituiscono il 
pràna puramente fisico, attinto allo stesso ser- 
batoio, ma attraverso al Sole, Suo corpo fisico. 
Un accurato esame dimostra che i costituenti 
del pràna del regno minerale sono in minor nu- 
mero, e meno completamente ordinati che non 
quelli del pràna del regno superiore, vegetale ; 
e che questo, a sua volta, lo è meno che non 
quello dei regni animale ed umano. Questa dif- 
ferenza è dovuta al fatto che il pràna astrale, 
in questi ultimi, si mescola a quello fisico, il 
che non avviene — almeno, in modo percetti- 
bile — nei primi. Dopo la formazione del corpo 
causale, questa complessità del pràna circolante 
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nel sistema nervoso del corpo fisico, si accresce 
di molto, e appare sempre più ricco, col pro- 
gredire dell’evoluzione umana; poichè, diventan- 
do la coscienza attiva sul piano mentale, il prà- 
na di quel piano si mescola anche a quello in- 
feriore, e così via, man mano che la coscienza 
progredisce in attività sulle regioni superiori. 
È bene fermarci un istante su questa parola 
“ pràna,”’ che ho tradotto per “ energia vitale, ?* 
Prén è una radice Sanscrita — che significa re- 
Spirare, vivere, soffiare — formata da an, respi- | 
Tare, muovere, vivere, e quindi lo spirito, e dal 
prefisso fra, fuori. Cosicchè Pra-an, pràn, signi- 
fica esalare, ed il termine che più s’avvicina al 
significato sanscrito è soffio vitale, energia vitale. 
Siccome per l’Indù non v'è che un'unica Vita, 
un’unica Coscienza, ovunque, così la parola Pràna 
viene usata ad indicare il Supremo Sè, il Soffio 
che tutto sostiene, È l'energia emanatrice dell’U- 
nico; per noi, la Vita del Locos. Perciò questa. 
Vita su ogni piano può chiamarsi il Pràna di quel 
piano; diventa il soffio vitale in ogni creatura. 
Sul piano fisico è energia, e si manifesta sotto 
varie forme, elettricità, calore, luce, magneti- 
smo, ecc., ognuna delle quali può trasformarsi in 
ogni altra, perchè tutte una in essenza; non pos- 
sediamo nomi per designarla sugli. altri piani, 
ma l'idea è abbastanza chiara. Quando un essere. 
se né appropria, essa è pràna nel più stretto 
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significato che generalmente le si dà nella let- 
teratura teosofica, il fluido vitale di un indivi- 
duo. È l'energia vitale, la forza vitale, di cui 
ogni altra energia, chimica, elettrica, ecc., non 
è che un derivato ed una parte frazionaria; e 
ad un occultista torna alquanto bizzarro il sen- 
tir scienziati parlare così leggermente di ener- 
gia chimica o elettrica, tacciando poi la loro 
genitrice, l'energia vitale, di ‘ superstizione tra- 
montata.’ Queste manifestazioni parziali d’ener- 
gia vitale sono semplicemente dovute alla co- 
stituzione della materia in cui essa agisce, che 
ne elimina l’una o l’altra delle caratteristiche, 
o anche tutte salvo una, come un vetro azzurro 
respinge tutti i raggi salvo quelli azzurri, ed un 
vetro rosso tutti salvo i rossi. 

H. P. Blavatsky, nella Dottrina Segreta, parla 
della relazione del pràna col sistema nervoso, e 
cita, ammettendo in parte, e in parte correg- 
gendo, l’idea d’un “ etere nervoso,” emessa dal 
Dott. B. W. Richardson. La forza Solare è “ la 
causa prima d’ogni vita sulla terra” (1), ed il 
Sole è “il serbatoio di forza vitale, che è il nu- 
meno dell’elettricità ”’ (2). L' ‘* ‘ etere nervoso ’ è 
il più basso principio dell’Essenza Primordiale 
che è Vita. È vitalità animale diffusa in tutta 


(1) Loc. cit. I. 577. (2) Zbid. 579. 
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la Natura, ed agisce secondo le condizioni che 
si offrono alla sua attività. Non è un ‘ prodotto 
animale;’ ma, al contrario, l’animale vivente, il 
fiore vivente e la pianta sono suoi prodotti ” (1). 

Sul piano fisico, questo pràna, questa forza vi- 
tale, costruisce tutti i minerali, ed è l’agente che 
dirige le modificazioni chimico-fisiologiche nel 
protoplasma, che conducono alla differenziazione 
ed alla costruzione dei diversi tessuti dei corpi 
delle piante, degli animali e degli uomini. Essi 
rivelano la sua presenza colla facoltà di rispon- 
dere a stimoli; ma per qualche tempo questa 
facoltà non è accompagnata da una sensazione 
distinta; la coscienza non è abbastanza svilup- 
pata per sentire piacere o dolore. 

Quando la corrente di pràna del piano astrale, 
colla sua sensitività caratteristica, si mescola con 
quella del pràna del piano fisico, s’inizia una 
nuova combinazione di materia — quella ner- 
vosa. La base di questa combinazione nervosa 
è una cellula, al cui riguardo maggiori partico- 
lari si possono studiare in qualsiasi libro mo- 
derno di testo che tratti di questo soggetto (2); 


(1) Zbid. 586. 

(2) Come, per es., Schifer, “ Histology, ’’ citato in Ara- 
tomy di Quain, decima edizione. Handb00k of Physiology 
di Halliburton, 1901. The Cell in Development and Inkhe- 
ritance di Wilson. 
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e lo sviluppo consiste in modificazioni interne 
ed in prolungamenti della materia della cellula, 
i quali si rivestono di materia midollare, e quin- 
di appaiono quali filamenti o fibre. Ogni sistema 
nervoso, per quanto sviluppato, consiste di cel- 
lule coi loro processi, i quali crescono in nu- 
mero, e moltiplicano i legami fra le cellule, a 
misura che la coscienza richiede, per esprimersi, 
un sistema nervoso sempre più complicato. An- 
che nell'uomo, possessore dell’organizzazione ner- 
vosa più altamente evoluta, si ritrova, alla base 
d'una tale complessità di particolari, questa fon- 
damentale semplicità. I diversi milioni di gaglii 
nervosi (1) nel cervello e nel corpo esistono già 
tutti alla fine del terzo mese di vita prenatale, 
e il loro sviluppo consiste nell'espansione, e nel 
prolungarsi della loro sostanza in fibre. Più tardi 
nella vita, questo sviluppo è prodotto dall’attività 
del pensiero; quando il pensiero di un uomo è 
forte e sostenuto, le sue vibrazioni generano 
un'attività chimica, ed i processi nervei s’irra- 
diano dalle cellule, formando collegamenti e re- 
ticolati in ogni direzione, veri sentieri, per cui 
scorre il pràna — composto ora di correnti dei 
piani fisico, astrale e mentale — e si propagano 
le vibrazioni del pensiero. 


(1) Gruppi di cellule nervose. 
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Chiudendo questa digressione, e tornando al 
regno umano, esaminiamo come principia e co- | 
me si compie la costruzione del sistema nervoso, 
per mezzo di impulsi vibratori dell’astrale. Scor- | 
giamo un minuscolo gruppo di cellule nervose 
unite da sottili filamenti; questo è formato dal- 
l’azione di un centro apparso precedentemente i 
nel corpo astrale — di cui fra poco parleremo —, 
aggregazioni di materia astrale disposta in mo- 
do da formare un centro atto a ricevere impulsi — 
dall'esterno, ed a rispondervi. Da questo centro 
astrale le vibrazioni passano nel corpo eterico, 
producendo piccoli vortici eterici che attirano ai 
sè particelle di materia fisica più densa, forman- 
do finalmente una cellula nervosa, e gruppi di. 
cellule nervose. Questi centri fisici, ricevendo 
vibrazioni dal mondo esteriore, rimandano ai 
centri astrali gli impulsi, ascrescendo le loro 


‘ vibrazioni; in tal modo i centri fisici ed astrali. 


agiscono e reagiscono gli uni sugli altri a vi 
cenda, per cui diventano più complessi e più 
efficaci. Passando al regno animale, troviamo il 
sistema nervoso fisico in costante miglioramento, 
e lo vediamo diventare un fattore sempre più 
dominante nel corpo: e questo sistema primor-. 
diale diventa, nei vertebrati, il sistema del gran. 
simpatico, che regge ed attiva gli organi vitali — 
il cuore, i polmoni, l'apparato digestivo; inoltre. 
sviluppa lentamente il sistema cerebro-spinale, 
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strettamente collegato nelle sue attività inferiori 
col sistema del gran simpatico, e che diventa 
gradatamente predominante, mentre diventa pu- 
re, nel suo più importante sviluppo, l'organo 
normale per l’espressione della “coscienza di 
veglia.” Questo sistema cerebro-spinale è co- 
struito da impulsi che provengono dal piano 
mentale, non dall’astrale, ed è solo indiretta- 
mente in relazione coll’astrale per mezzo del 
| sistema del gran simpatico, che è costruito dal- 
l’astrale. Vedremo più tardi l’importanza di ciò, 
circa la sensibilità astrale degli animali, e degli 
esseri umani poco evoluti, il cessare di questa 
sensibilità collo svilupparsi dell'intelletto, e il 
suo riapparire nella evoluzione umana superiore. 
Gli atomi permanenti costituiscono l’unico, per 
quanto imperfetto, canale diretto fra la coscienza 
manifestantesi come Triade spirituale, e le forme 
che ne dipendono. Nel caso degli animali supe- 
riori, questi atomi sono enormemente attivi, e 
durante i brevi periodi fra le vite fisiche, si pro- 
ducono in essi considerevoli modificazioni. Col 
procedere dell’evoluzione, tanto il crescente in- 
flusso di vita proveniente dall’Anima Collettiva 
per mezzo dell'atomo permanente, quanto la cre- 
scente complessità dell’apparato fisico, aumen- 
tano rapidamente la sensibilità dell'animale. Vi 
è relativamente poca sensibilità nelle vite ani- 
mali inferiori, e poca nei pesci, nonostante il 
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loro sistema cerebro-spinale. Col procedere del- 
l'evoluzione, i centri sensori seguitano a svilup- 
parsi nell’involucro astrale; e nell’animale supe- 
riore sono bene organizzati, ed i sensi sono acuti, 
Ma con questa acutezza, v’è pure brevità di sen- 
sazione, e, salvo nei più alti fra gli animali, poco 
elemento mentale concorre a intensificare e pro- 
lungare la sensazione. 


$ 2. CORPO ASTRALE O DEL DESIDERIO. 


L’evoluzione del corpo astrale va studiata in 
relazione al fisico, poichè, pur agendo come un 
creatore sul piano fisico, come abbiam visto, il 
suo proprio ulteriore progresso dipende in gran 
parte dagli impulsi ricevuti attraverso quello 
stesso organismo che esso ha creato. Per lungo 
tempo, non gode una vita indipendente sua pro- 
pria, sul suo proprio piano; e l’organizzazione del 
corpo astrale in relazione al fisico è cosa affatto 
diversa, e molto anteriore, dalla sua organizzazio- 
ne in rapporto al mondo astrale. In Oriente il 
veicolo di coscienza astrale o mentale, quando 
agisce in relazione al fisico, si chiama £oscia o 
involucro; e si usa la parola sciarîra o corpo, ad 
indicare una forma capace di azione indipen- 
dente nel mondo visibile ed invisibile. Questa 
distinzione può esserci utile qui. 
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L'involucro astrale del minerale è una sem- 
plice nuvola di materia astrale appropriata, e 
non vi si scorge alcun segno apprezzabile di or- 
ganizzazione. Nelle stesse condizioni si trovano 
la maggior parte dei vegetali, ma in alcuni sem- 
brano esservi certe traccie di aggregazioni e li- 
nee, che, alla luce di ulteriore evoluzione, ap- 
paiono essere i primordi d’un'organizzazione in- 
cipiente; ed in alcuni vecchi alberi di foresta 
sono visibili in certi punti distinte aggregazioni 
di materia astrale. Negli animali, queste aggre- 
gazioni diventano ben marcate e definite, e for- 
mano nell’involucro astrale centri permanenti e 
specializzati. 

Queste aggregazioni nell’involucro astrale sono 
i principii dei centri che costituiranno gli organi 
necessari nel corpo fisico, e non sono i cosidetti 
ciakra, o ruote, i quali appartengono all’organiz- 
zazione del vero eorpo astrale, e lo rendono atto 
ad agire sul suo proprio piano, unitamente al- 
l'involucro mentale, come il tipo inferiore del 
sùksema sciarîra degli orientali, o corpo sottile. 
I ciakra astrali sono Connessi coi sensi astrali, 
di modo che una persona che li abbia sviluppati 
può vedere, udire, ecc., sul piano astrale. Essi 
non entrano ancora in gioco a questo stadio d’e- 
voluzione che stiamo considerando, in cui i po- 
teri di percezione della coscienza non posseg- 
gono ancora alcun organo, neanche sul piano fi- 
sico. 
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Coll’apparire di queste aggregazioni nell’invo- 
lucro astrale gli impulsi della coscienza sul piano 
astrale, guidati come abbiamo detto, agiscono 
sul doppio eterico, e vi formano i vortici ete- 
rici, di cui s'è già parlato; ed in tal modo sor- 
gono i centri corrispondenti nell’involucro astra- 
le e nel corpo fisico. Così vien costruito il si- 
stema del gran simpatico, che rimane sempre 
così collegato direttamente coi centri astrali, 
anche dopo che il sistema cerebro-spinale sia 
evoluto. Ma dalle aggregazioni della parte ante- 
riore dell’involucro astrale, si formano dieci im- 
portanti centri che si collegano al cervello per 
mezzo del sistema del gran simpatico, e diven- 
tano gradatamente gli organi predominanti per 
le attività della coscienza fisica, o di veglia — 
cioè per quella parte della coscienza che nor- 
malmente funziona per mezzo del sistema cere- 
bro-spinale. Di quei dieci centri, cinque servono 
a ricevere speciali impressioni dal mondo ester- 
no, e sono i centri attraverso cui la coscienza 
esercita i suoi poteri di percezione; in sanscri- 
to vengono chiamati Gnàanendriya, letteralmente 
“ sensi della conoscenza, ” cioè sensi, o centri 
sensori, per mezzo dei quali si ottiene la cono- 
scenza. Essi stabiliscono, come abbiam visto, 
cinque. vortici eterici distinti, e in tal modo co- 
struiscono cinque centri nel cervello fisico, i quali 
a loro volta, costruiscono separatamente i loro 
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relativi organi sensori coi quali rimangono col- 
legati. Così sorgono i cinque organi dei sensi, 
gli occhi, gli orecchi, la lingua, il naso, la pelle, 
specializzati a ricevere impressioni dal mondo 
esterno; e corrispondono ai cinque poteri di per- 
cezione, vista, udito, gusto, odorato, tatto. Tali 
sono i mezzi speciali nei mondi inferiori, per 
cui si esercita una parte del potere di percezione 
della coscienza, e il suo potere di ricevere con- 
tatti esterni. Essi appartengono ai mondi infe- 
riori ed alle forme più rozze di materia che im- 
prigionano la coscienza e la isolano, così, dalle 
altre vite; sono spiragli in questo denso velo di 
materia, per cui le vibrazioni possono Patottate 
fino alla coscienza prigioniera. 

I rimanenti cinque, dei dieci centri astrali, ser- 
vono a trasmettere le vibrazioni dalla coscienza 
al mondo esterno; essi sono come porte di u- 
scita, nello stesso modo che i sensi di cono- 
scenza sono porte di entrata; vengono chiamati 
Karmendriya, letteralmente sensi d’azione, cioè 
sensi o centri sensori che producono l’azione. 
Questi si sviluppano come gli altri, formano vor- 
tici eterici, i quali costruiscono i centri motori 
nel cervello fisico; e questi, a loro volta, costrui- 
scono separatamente i loro relativi organi mo- 
tori, le mani, i piedi, la laringe, e gli organi 
genitali e secretori, coi quali rimangono colle- 
gati. 
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Abbiamo ora un involucro astrale organizzato 
questo ed il corpo fisico sono sviluppati dalla 
loro continua e vicendevole azione e reazione; ed 
insieme agiscono sulla coscienza, la quale rea- 
gisce su essi, ed ognuno trae profitto da questo 
scambio. Come abbiamo visto, questi ciechi im- 
pulsi della coscienza, nella loro azione sulla ma- 
teria, sono guidati dalla vita del Logos nell’A- 
nima Collettiva, e dagli Spiriti della Natura. 
V’è sempre una vita, una coscienza, che si sforza 
ad esplicarsi nella materia, e della materia che 
vi risponde in virtù delle sue proprie qualità 
inerenti, vitalizzata dall’azione del Terzo Logos. 


$ 3. CORRISPONDENZA NELLE RAZZE-MADRI. 


Le fasi successive del presente quarto Ciclo 
corrispondono a quelle dell’evoluzione dei regni 
della Natura, e le principali caratteristiche dei 
Cicli precedenti si ripetono per così dire, nelle 
Razze-Madri, precisamente come la storia d’un’e- 
voluzione, svoltasi per lunghe età, si ripete du- 
rante la vita embrionale di ogni nuovo corpo. 
Durante l’esistenza delle due prime Razze u- 
mane, le condizioni di temperatura erano tali da | 
non permettere alcuna manifestazione di vita 
in esseri senzienti, ed infatti quelle Razze non 
possedevano sensibilità al piacere od al dolore | 
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sul piano fisico. Nella Terza Razza vi è sensi- 
bilità a violenti urti, che suscitano rozzi piaceri 
e dolori; ma soltanto alcuni sensi sono evoluti, 
quelli dell’udito, del tatto e della vista, ed an- 
cora, soltanto ad un basso grado, come vedremo 
fra poco. 

Ora, in queste due prime Razze si scorgono 
i principii di aggregazioni nella materia astrale 
degli involucri; e, se questi potessero collegarsi 
con materia fisica adatta, nella coscienza fisica 
vi sarebbero sensazioni di piacere e di dolore. 
Ma questi collegamenti adatti non esistono, e, 
nella prima Razza, si scorge solo un debole 
senso dell’udito; nella seconda una vaga rispo- 
sta a contatti, un accenno al senso del tatto. 

La Triade spirituale, a questo stadio d’evolu- 
zione, è talmente insensibile alle vibrazioni della 
materia esterna, che incomincia lentamente a 
rispondere, soltanto quando riceve le violenti 
vibrazioni prodotte da urti sul piano fisico. Per 
essa, tutto incomincia sul piano fiisico. Non vi 
risponde direttamente, ma indirettamente, per 
mezzo della vita del Logos; e, soltanto colla 
costruzione del primo apparato fisico, gli impulsi 
più delicati l’attraversano con forza sufficiente, 
così da produrre piacere o dolore. Le violenti 
vibrazioni del piano fisico, generano vibrazioni 
corrispondenti sull’astrale, ed essa diventa vaga- 
mente cosciente d’una sensazione. 
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CAPITOLO VIII. 


I Primi Passi dell'Umanità. 


$ 1. LA TERZA ONDA DI VITA. 


Raggiunta la metà della Terza Razza-Madre, 
la costruzione dell’apparato nervoso dell’uomo 
animale era giunta ad un punto in cui, per il 
suo ulteriore progresso, era necessario l'influsso 
più diretto di pensiero della Triade spirituale, cui 
era collegato l’uomo stesso; l’Anima Collettiva 
aveva terminato d’agire verso lui, massimo dei 
prodotti dell'evoluzione, quale mezzo per cui la 
vita del Secondo Logos proteggeva e nutriva le 
sue giovani creature. Doveva ora formarsi la 
base del corpo causale, ricettacolo in cui dall’alto 
potesse riversarsi la vita; la Monade era giunta 
al termine della sua vita pre-natale, e per essa 
il tempo era venuto di nascere al mondo infe- 
riore. La vita materna del Logos le aveva co- 
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struiti i corpi in cui ora essa potesse vivere 
quale entità separata nel mondo delle forme; ed 
essa doveva prenderne diretto possesso, ed in- 
cominciare la sua evoluzione umana. 

Abbiamo veduto come le Monadi traggano 
origine dal Primo Logos, ed abitino sul piano 
anupàdaka, il secondo, durante il periodo che 
abbiamo considerato. Abbiamo pure veduto co- 
me, coll’aiuto di diversi agenti, queste Monadi 
si appropriassero i tre atomi permanenti che le 
rappresentano quali Gîvàtmà sul terzo, quarto e 
quinto piano, e quelli che costituiscono la triade 
inferiore sul quinto, sesto e settimo piano. Ogni 
comunicazione della Monade coi piani inferiori 
al suo proprio è avvenuta per mezzo del Stù- 
tràtmà, quel filo vitale da cui son collegati gli 
atomi, quel filo vitale — di materia del secondo 
piano — che passa dall’atomo èàtmico al buddi- 
co, da questo al mànasico, e che da questo ri- 
torna all’àtmico, formando in tal modo il # Trian- 
golo di Luce” sui piani superiori. Abbiamo inol- 
tre veduto come da questo Triangolo, dal lato 
che si trova sul piano buddico, parta un filo, 
il Sùitràtmà dei piani inferiori, da cui son col 
legati gli atomi della triade inferiore. 

E giunto il momento per una più completa 
comunicazione che non quella rappresentata da 
questo delicato filo nella sua forma originale, 
ed esso, per così dire, si dilata. Questa non. è 
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che una inadeguata similitudine per esprimere 
il fatto che il Raggio che scende dalla Monade 
aumenta di luminosità e di ‘dimensione, fino ad 
assumere piottosto l’aspetto d’un imbuto. « Il filo, 
fra lo Spettatore Silenzioso e la sua ombra, di- 
venta più forte e risplendente ” (1). Questa di- 
scesa di vita monadica è accompagnata da una 
forza molto maggiore nella corrente fra l’atomo 
permanente buddico e quello mànasico; e que- 
st'ultimo sembra svegliarsi, emettendo fremiti 
in ogni direzione. Attorno a lui s’addensano 
altri atomi e molecole mînasici, e si scorge, sui 
tre sottopiani superiori del piano mentale, un 
rapido vortice. Un movimento vorticoso simile 
si vede pure nella massa nebulosa che circonda 
l’unità mentale inferiore, avvolta in quanto ri- 
mane dell’involucro dell'Anima Collettiva, come 
s'è già spiegato. Questo involucro vien lacerato, 
€@ preso nel vortice superiore, dove si disintegra; 
si forma così il corpo causale, delicato e sotti- 
lissimo involucro, mentre il vortice scema. Que- 
sta discesa di vita, che si risolve nella forma- 
zione del corpo causale, vien chiamata Tetza 
Onda di Vita, ed è propriamente attribuita al 
Primo Logos, poichè la Monade emana da Lui, 
€ rappresenta la Sua Vita una e trina. 


+ 


(1) Z%e Secret Doctrine, I, 285. 
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Il corpo causale formato, la Triade spirituale 
possiede un veicolo permanente per la sua ulte- 
riore evoluzione; e, quando la Coscienza sarà 
diventata capace ad agire liberamente in questo 
veicolo, la Triade sarà atta a governare e diri- 
gere l'evoluzione dei veicoli inferiori, più di 
quanto non lo sia mai stata. 

I primi tentativi per governarli non sono, pe- 
rò, del tutto intelligenti, appunto come non mo- 
strano di esserlo i primi movimenti del corpo 
di un bambino, benchè noi sappiamo che essi 
sono prodotti da un’intelligenza. Ora la Monade 
nasce realmente sul piano fisico, ma è ancora 
da considerarvisi come un bambino, e deve tra- 
scorrere un tempo immenso, prima che la sua 
padronanza del corpo fisico diventi alquanto me- 
no infantile. 


$ 2. SVILUPPO UMANO. 


Questo si può scorgere chiaramente, conside- 
rando l’umanità quale era nei suoi primi giorni. 
Quei Lemuriani, da gran tempo estinti, possede- 
vano organi sensori pochissimo sviluppati, ad 
eccezione di quelle entità in cui la coscienza 
era già sviluppata ad un grado considerevole, 
le quali s'incarnarono in quei rozzi corpi Lemu- 
riani, per guidare l'evoluzione umana; i sensi 
dell’odorato e del gusto non erano sviluppati, 
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ma in via di formazione. Debole era la loro 
sensibilità al piacere ed al dolore. 

Negli Atlantidi i sensi erano molto più attivi; 
la vista e l’udito erano molto acuti; il gusto era 
maggiormente sviluppato che non nei Lemuria- 
ni, ma non lo era ancora molto; cibi grossolani 
e rancidi erano stimati perfettamente tollerabili, 
e anche piacevoli; e i cibi più puzzolenti, come 
la carne putrida, erano preferiti a vivande più 
delicate, le quali erano considerate insipide. il 
loro corpo non era molto sensibile a ferite, e 
quelle gravi non producevano gran dolore, nè 
erano seguite da prostrazione; lacerazioni anche 
estese non riuscivano a ridurre all’impotenza il 
ferito, e rimarginavano in brevissimo tempo. I 
superstiti della Razza Lemuriana che ancora esi- 
stono, come anche gli Atlantidi sparsi così lar- — 
gamente, dimostrano ancora una certa insensi- 
bilità al dolore, e sopportano, senza esserne gran | 
che incomodati, ferite dalle quali un uomo della 
quinta Razza sarebbe assolutamente abbattuto. 
Si narra di un Indiano dell'America del Nord È 
il quale combatteva ancora dopo che gli era. 
stata asportata una parte della coscia, e che ri- & 
prese il campo dopo dodici o quindici ore. Que- 
sta caratteristica del corpo della quarta Razza 
permette ad un selvaggio di sopportare, e gua- | 
rirne, torture che prostrerebbero un uomo della. 
quinta Razza, per la sola scossa nervosa. i 


I PRIMI PASSI DELL’ UMANITÀ 16I 


Queste diversità derivano in gran parte dai 
differenti gradi di sviluppo dell'atomo perma- 
nente, centro del corpo fisico. Nella quinta Raz- 
za-Madre, una maggiore corrente di vita scende 
ad accrescere lo sviluppo interno dell'atomo per- 
manente, e scende sempre più vigorosa col pro- 
cedere dell’evoluzione, durante la quale aumen- 
tano in complessità i poteri vibratori dell'atomo 
permanente fisico, di quello astrale, e dell'unità 
mentale. Col succedersi delle nascite, quando 
questi nuclei permanenti vengono emessi sui ri- 
spettivi piani a radunare intorno a sè, per i pro- 
pri involucri, nuovi materiali mentali, astrali e 
fisici, quanto maggiore è lo sviluppo degli ato- 
mi permanenti, tanto più sviluppati saranno gli 
atomi che essi attirano dai rispettivi piani, co- 
struendosi in tal modo un migliore apparato 
nervoso, atto a ricevere una corrente di coscien- 
za sempre maggiore. Così vien costruito il si- 
stema nervoso dell’uomo della quinta Razza, di 
così delicata organizzazione. 

Nell'uomo della quinta Razza le cellule ner- 
vose sono internamente molto più differenziate, 
e le loro intercomunicazioni molto più numero- 
se. Generalmente parlando, la coscienza dell’uo- 
mo della quinta Razza è attiva sul piano astrale, 
essendosi ritirata dal corpo fisico, salvo in quan- 
to concerne il sistema cerebro-spinale. La dire- 
zione degli organi vitali del corpo è affidata al 
A. Besant — Studio sulla Coscienza, II 
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gran simpatico, preparato a questo lavoro da un 
allenamento lunghissimo, ed ora tenuto in atti- 
vità da impulsi provenienti dai centri astrali 
non compresi fra i dieci, senza che la coscienza 
occupata ad altro, intervenga deliberatamente, 
per quanto, naturalmente, ne sostenga l’ener- 
gia. È, però, possibilissimo, come fra poco ve- 
dremo, riportare l’attenzione della coscienza a 
questa parte del suo meccanismo, e assumerne 
di nuovo la direzione intelligente. Nei membri 
più altamente evoluti della quinta Razza, i prin- 
cipali impulsi della coscienza vengono mandati 
dal mondo mentale inferiore, e, per mezzo del- 
l’astrale, agiscono sul fisico, stimolandone l’atti- 
vità nervosa. Questa è la coscienza profonda, 
acuta, intelligente, mossa piuttosto da idee che | 
non da sensazioni, e che si dimostra più attiva 
nei centri cerebrali mentale ed emozionale, che 
non in quelli relativi ai fenomeni sensori e mo- 
tori. 

Gli organi sensori del corpo della quinta Raz- 
za sono meno attivi e acuti nel rispondere a 
contatti unicamente fisici, che non quelli dei più. 
evoluti corpi della quarta Razza. La vista, l’u- 
dito, il tatto sono insensibili a vibrazioni che 
troverebbero risposta negli organi sensori della 
quarta Razza. È però un fatto significativo che 
questi organi hanno il loro massimo grado di 
sensibilità nella prima fanciullezza, e diminui- 
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scono in sensibilità ad incominciare dal sesto 
anno circa. D’altra parte, se sono meno acuti 
nel ricevere semplici impressioni sensorie, di- 
'ventano invece più sensibili a sensazioni fram- 
miste ad emozioni, e rispondono più effettiva- 
mente a delicatezze di colori e di suoni, sia na- 
turali sia artificiali. La superiore e più compli- 
cata struttura dei centri sensori nel cervello e 
nel corpo astrale sembra accresca la sensibilità 
alla bellezza dei colori, delle forme e dei suoni, 
ma diminuisca la responsività a quelle sensazio- 
ni in cui le emozioni non hanno parte. 

Il corpo della quinta Razza è anche molto 
più sensibile agli urti, che non quello della quar- 
ta e della terza, perchè dipende maggiormente 
dalla coscienza dalla quale è sostenuto. Una 
scossa nervosa è risentita molto più intensamen- 
te, e ne risulta una prostrazione molto mag- 
giore. Una profonda ferita non si limita più 
falla semplice lacerazione di muscoli e di tessuti, 
| ma _comporta una grave scossa nervosa. Tl siste 
ma nervoso bene organizzato comunica la sen- 
sazione dolorosa ai centri cerebrali, che la tra- 
smettono al corpo astrale, ove disturba e scon- 
volge la coscienza. Ne seguono disordini sul 
piano mentale; l'immaginazione vien svegliata, 
la memoria stimola l’anticipazione, e la furia 
degli impulsi mentali intensifica e prolunga le 
sensazioni. Queste, a loro volta, stimolano ed 
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eccitano il sistema nervoso, e quest’eccitazione 
anormale agisce sugli organi vitali, producendo | 
disturbi organici: di qui, depressione nella vi- 
talità e lentezza di guarigione. 

Così pure nel corpo evoluto della quinta Raz- 
za, dalle condizioni mentali dipendono in gran 
parte quelle fisiche; e l’ansietà intensa, la soffe- 
renza mentale, e l’agitazione, producendo una. 
tensione nervosa, disturbano prontamente le fun- 
zioni organiche, causando debolezza o malattia. | 
Perciò la forza mentale e la serenità assicurano 
la salute fisica; e quando la coscienza s’è defi- 
nitivamente stabilita sul piano astrale o mentale, 
i disturbi emozionali e mentali sono causa di 
cattiva salute, più di qualsiasi privazione inflitta. 
al corpo fisico. La vita fisica dell’uomo evoluto 
della quinta Razza è letteralmente concentrata. 
nel suo sistema nervoso. 


$ 3. INCOMPATIBILITÀ FRA ANIME E CORPI, 


cativo che concerne la questione di massima im- 
portanza della relazione fra l’organizzazione ne 
vosa e la coscienza. Una coscienza umana, il ci 
grado di sviluppo non abbia ancora oltrepassa 
quello raggiunto dagli ultimi Lemuriani o 
primi Atlantidi, e che si trovi tuttavia incarna 
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ta in un corpo della quinta Razza, offre un cu- 
rioso ed interessante soggetto di studio. (Non 
possiamo qui dilungarci troppo a spiegare le 
cause di una tale incarnazione; in poche parole, 
possiamo dire che, quando nazioni più progre- 
dite si appropriano terre abitate da tribù poco 
evolute, e, con mezzi diretti o indiretti, ne uc- 
cidono gli abitanti, questi, così sommariamente 
privati dei loro corpi, debbono cercarsene dei 
nuovi. Ma le condizioni favorevoli a quei sel- 
vaggi van diventando sempre più rare, coll’e- 
spansione ognor crescente delle razze superiori; 
per cuî essi si trovano costretti ad incarnarsi 
nelle più basse condizioni realizzabili, nei bassi- 
fondi delle grandi città, in famiglie di crimi- 
nali. Essi vengono attirati nella nazione inva- 
dente, da necessità karmiche). Tali esseri s'in- 
carnano in corpi di quinta Razza dei peggiori 
tipi esistenti; e, benchè abitino corpi di quinta 
Razza, presentano le caratteristiche della quarta 
o anche della terza. Per quanto essi posseggano 
esternamente l’organizzazione nervosa fisica di 
quella, internamente non ne posseggono la dif- 
ferenziazione nella materia nervosa, frutto es- 
senziale dell’azione sulla materia fisica di ener- 
gie provenienti dai mondi astrale e mentale. 
Riscontriamo in loro l'incapacità a rispondere 
a impressioni esterne, se non d'ordine Vislesto; | 
e ciò dimostra il basso grado di sviluppo della 
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coscienza individuale. Li vediamo cadere nell’i- 
nerzia, non appena viene a mancare un violento 
stimolo fisico; ricercare avidamente tali stimoli 
violenti, quando spinti da necessità fisiche; in- 
dursi a debole attività mentale, quando un vee- 
mente impulso agisce sugli organi sensori; e tor- 
nare all’inerzia quando questi organi non sono 
stimolati. Troviamo in loro un’assoluta mancan- 
za di responsività ad un pensiero o ad un’emo- 
zione elevata — non già che la respingano, ma 
non ne sono coscienti. L’eccitamento, la violen- 
za, in un tale essere, derivano generalmente da 
qualche oggetto esterno — da qualcosa che gli 
si presenti fisicamente, che egli, nella sua men- 
talità primitiva, ricolleghi colla possibilità di 
soddisfare qalche passione di cui conservi me- 
moria, e che desideri soddisfare nuovamente. 
Un tale essere non può affatto premeditare un 
furto o un delitto, ma può venir spinto all’uno 
o all’altro dalla sola vista di un passante ben. 
vestito che presumibilmente abbia del denaro, 
Denaro, significa per lui mangiare, bere e darsi, 
a piaceri sensuali. È subito spinto ad aggredire? 
il p passante, € quest’impulso sarà tosto messo in 
atto, se non sorgerà ad impedirglielo la vista di — 
un pericolo fisico e certo, come d’un poliziotto, 
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È la tentazione fisica immediata che desta in lui 


l'idea di commettere il delitto; un uomo che pre- 
mediti un delitto è già più sviluppato; il sem-_ 
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plice selvaggio lo commette sotto l’impulso del 
momento, a meno che non ne sia impedito da 
un ostacolo fisico, che personifichi una forza da 
lui temuta. E, commesso il delitto, è inaccessi- 
bile all’onta ed al rimorso; è solo suscettibile 
di paura. 

Tutto ciò, naturalmente, non si applica al de- 
linquente intelligente; ma soltanto al tipo di de- 
linquente nato, brutale ed ottuso, il selvaggio di 
terza o quarta Razza, in un corpo di quinta. 

La sempre maggiore influenza delle verità del- 
la Saggezza Antica sul pensiero moderno, mo- 
dificherà inevitabilmente, fra l’altro, il modo d’a- 
gire verso i delinquenti. Quelli dei quali abbiamo 
parlato non saranno puniti brutalmente, ma sa- 
ranno sottoposti ad una stretta e permanente di- 
sciplina, e, fin dove sarà possibile, aiutati a pro- 
gredire più rapidamente di quanto non sarebbe 
stato loro possibile nelle condizioni di vita sel- 
vaggia. Ma, indugiandoci in tali considerazioni, 
ci allontaniamo troppo dal nostro soggetto prin- 
cipale; per cui, ora, dobbiamo tornare alle atti- 
vità della coscienza sul piano astrale, quali si 
palesano negli animali superiori e nei tipi umani 
inferiori. 
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$ 4. RISVEGLIO DELLA COSCIENZA SUL 
PIANO ASTRALE. 


Abbiamo visto come l’organizzazione astrale 
preceda e formi il sistema nervoso fisico, ed ora 
dobbiamo studiare quale influenza esso debba 
avere sulle attività della coscienza. Vedremo 
come la coscienza sul piano astrale Venga a 
percepire in modo vago ed impreciso gli sti- 
moli ricevuti dal suo involucro astrale, precisa- 
mente come, nei minerali, nelle piante e negli 
animali inferiori, essa percepiva gli urti ricevuti 
dal corpo fisico. Questa percezione di contatti 
astrali precede di molto qualsiasi definita orga- 
nizzazione dell'involucro astrale, ponte fra il 
mentale ed il fisico, la quale gradatamente tra- 
sformerà l'involucro astrale in corpo, o veicolo 
indipendente di coscienza sul piano astrale. E, 
come vedemmo, la prima organizzazione dell’in- 
volucro astrale è una risposta a urti ricevuti dal 
corpo fisico, dal quale dipende per la sua evo- 
luzione. Questa organizzazione non ha nulla di 
comune direttamente col fatto di ricevere, coor- 
dinare e comprendere i contatti astrali, ma vi 
partecipa col subire l’azione del sistema nervoso. 
fisico, e col reagire su di esso. La coscienza 
precede sempre l’Auto-coscienza, e l'evoluzione 
della coscienza sul piano astrale procede di pa- 
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ri passo coll’evoluzione dell’Auto-coscienza sul 
piano fisico, di cui parleremo fra poco. 

I contatti fra l'involucro astrale ed il piano 
astrale producono onde vibratorie che si esten- 
dono all’intero involucro, e la coscienza che vi 
è racchiusa incomincia gradatamente a percepire 
questi fremiti, senza però attribuirli ad alcuna 
causa esterna. Essa ricerca alla cieca gli urti 
fisici, molto più violenti, verso cui è rivolto tutto 
il potere d'attenzione che ha sviluppato. Le ag- 
gregazioni di materia astrale che sono in rap- 
porto col sistema nervoso fisico, naturalmente, 
prendono parte ai fremiti generali dell’involucro 
astrale, e le vibrazioni così prodotte si frammi- 
schiano a quelle provenienti dal corpo fisico, ed 
hanno anche un’influenza sulle vibrazioni che a 
questo son comunicate dalla coscienza per mezzo 
di tali aggregazioni. Vien così stabilito un rap- 
porto fra i contatti.astrali, ed il gran simpatico, 
sulla cui evoluzione essi hanno NS ee 
siderevole. Quando la coscienza attiva nel corpo 
fisico incomincia lentamente a riconoscere un 
mondo esterno, questi contatti astrali — che 
vengono, come quelli fisici, gradatamente clas- 
sificati sotto i cinque sensi — si confondono con 
quelli fisici, e la coscienza non può distinguerne 
la diversità d’origine. Questo riconoscimento co- 
stituisce la chiaroveggenza inferiore, che precede 
la grande evoluzione della mente. Fintanto che 
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il gran simpatico agisce come apparato predo- 
minante della coscienza, questa non può far di- 
stinzione fra i contatti d’origine astrale e quelli 
d'origine fisica. Neanche gli animali superiori 
— in cui il sistema cerebro-spinale è ben svi. 
luppato, ma non ancora attivo, salvo nei centri 
sensori, quale strumento principale della coscien- 
za — possono distinguere la natura astrale o fi- 
sica degli oggetti veduti, dei suoni ecc. Un ca- 
vallo salterà un corpo astrale, come se fosse un 
corpo fisico; un gatto farà le fusa contro le 
gambe d’un ombra astrale; un cane abbaierà a 
un’apparizione dello stesso genere. Il cane e il 
cavallo incominciano a sentirsi alquanto scon- 
certati da un senso di qualche differenza, come 
si vede nel timore che a tali apparizioni mani- 
festa spesso il cane, e nell’adombrarsi del cavallo, 
La nervosità del cavallo — non ostante la quale | 
esso può venir ammaestrato ad affrontare i peri- 
coli d'un campo di battaglia, ed anche, come 4) 
cavalli arabi, a raccogliere il proprio cavaliere 
caduto, e portarlo via attraverso tutti i pericoli. 
che lo circondano — sembra essere dovuta 
massima parte alla confusione ed allo spavento. 
di fronte all'ambiente, ed alla sua incapacità di. 
far distinzione fra quanto più tardi, dottamen 
chiamerà “ realtà obbiettive, ”’ tali da poter r. 
car danno al suo corpo, e “ illusioni, ”” 0 « al- 
lucinazioni, ” che il suo corpo può impunemente. 
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attraversare. Per esso sono tutte “ realtà, ” e lo. 
inquieta la differenza del loro modo di essere; 
in un cavallo eccezionalmente intelligente la 
nervosità è spesso maggiore, sviluppandosi in lui 
un principio di percezione della diversità dei fe- 
nomeni stessi, e ciò, a tutta prima, non essendo 
capito, lo rende ancor più inquieto, 
stema cerebro- ..- distinzione fra i feno» 
meni fisici ed astrali, benchè questi ultimi siano 
per lui altrettanto “ reali ” quanto quelli fisici; 
egli li attribuisce ad un altro mondo, al quale 
attribuisce tutto ciò che non si comporta nel 
modo che egli considera normale. Egli non sa 
di esserne cosciente per mezzo del sistema del 
gran simpatico, anzichè di quello cerebro-spina- 
le; egli ne è cosciente... questo è tutto. I Le- 
muriani ed i primi Atlantidi erano quasi più 
coscienti astralmente che non fisicamente. Gli 
stimoli astrali, mettendo in vibrazione l’intero 
involucro astrale, raggiungevano, per mezzo dei 
suoi centri sensori, i centri del gran simpatico. 
nel corpo fisico, ed essi ne erano vivamente co- 
scienti. La loro vita era dominata dalle sensa- 
zioni e_ dalle | passioni più. che non dall’intelletto, 
) e “quindi l'organo particolare per il veicolo a- 
| ‘ strale, il gran simpatico, era il meccanismo prin- 
| cipale della coscienza. 
A. misura che il sistema cerebro-spinale, svi- 
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luppatosi, assumeva sempre più il suo speciale 
ufficio di apparato principale della coscienza sul 
piano fisico, l’attenzione della coscienza si rivol- 
geva sempre più verso il mondo fisico esterno, 
ed il suo aspetto attività, come mente concreta, 
si affermava sempre più. Il gran simpatico di- 

E 
ventò subordinato, e le sue registrazioni attira- 
rono sempre meno l’attenzione, essendo sopraf- 
fatte dall’onda dei più rozzi e materiali contatti 
fisici esterni. Di qui, una diminuzione di co- 
scienza astrale, ed un aumento di intelligenza, 
per quanto in quasi tutti rimanessero ancora, 
di tanto in tanto, delle vaghe sensazioni inde- 
finibili. 

Ai giorni nostri, questa forma inferiore di 
chiaroveggenza si trova ancora fra esseri umani, 
ma in persone di intelletto molto limitato, le 
quali hanno uno scarso concetto del suo m20d%5 
operandi, e quasi nessun potere di regolarne l’e- 
sercizio. Qualsiasi tentativo per accrescerla può 
causare disturbi nervosi quasi incurabili, ed è, 
inoltre, contrario alla legge dell'evoluzione, che 
tende sempre al progresso, verso un fine supe- 
riore, e non retrocede mai. Qualsiasi tentativo 
contrario alla legge, non potendo modificarla, 
non può che produrre disturbi e malanni. Non 
possiamo tornare indietro a quando il gran sim- 
patico predominava, se non, rimettendoci di sa- 
lute e di progresso nell'evoluzione intellettuale. 
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Di qui, il grave pericolo nel seguire molte delle 
istruzioni che si pubblicano ora largamente, di 
meditare sul plesso solare, e su altri centri del 
gran simpatico. 

Queste pratiche, alcune poche delle quali sono 
state importate in Occidente, sono sistematiz- 
zate nell’Hata Yoga indiano. Si riacquista con 
esse la direzione dei muscoli involontari, così 
che un uomo..può invertire l’azione peristaltica,, 
arrestare i battiti del cuore, vomitare a volontà, 
e così via. Si deve sprecare molto tempo e fatica, 
prima di poter riuscire a compiere tali prodezze; 
e alla fine, l’unico risultato consiste nell'aver 
ricondotto sotto la direzione della volontà alcuni 
muscoli che, già da parecchio tempo, erano stati 
| affidati alla direzione del gran simpatico. Sic- 
‘ come per effettuare questo passaggio s'è dovuto 
gradualmente distogliere l’attenzione da queste 
funzioni, così per ottenere il risultato opposto 
bisogna concentrare l’attenzione sugli organi in- 
teressati. Tali facoltà s'impongono all’ammira- 
zione dell’ignorante, che vede in esse una prova 
della grandezza spirituale di chi le possiede, co- 
sicchè sono spesso acquistate da uomini bra- 
mosi di un potere, che sono incapaci d’ottenere 
in modo più legittimo. Esse costituiscono, inol- 
tre, la più facile forma di Hàtha Yoga, e s'ac; 
quistano più facilmente, con molto minor pena, 
che non tenendo un braccio teso finchè esso ri- 
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manga definitivamente paralizzato, o giacendo 
sur un letto di chiodi. 
È Quando l’attività del sistema cerebro-spinale 
È viene temporaneamente arrestata, la coscienza 
y riesce a percepire gli stimoli che le giungono 
dall’involucro astrale, per mezzo del gran sim- 
i patico. Di qui “ lucidità ” nello stato di trance 
b: provocato dal soggetto stesso o da altri, potere 
} di leggere nell’astrale coll’uso di cristalli e d’al- 
tri mezzi simili. La parziale o totale sospensione 
dell’attività della coscienza nel veicolo superiore, 
la costringe a dirigere la sua attenzione in quello 
inferiore. 
p È bene qui osservare, per evitare malintesi, 
a che la chiaroveggenza superiore segue allo svi. 
luppo della mente, e non lo precede, e che non 
a può apparire, se non quando il corfo astrale, da 
a non confondersi coll’zvo/uero, abbia raggiunto 
79 uno stato considerevole di organizzazione, per 
l'esercizio dell’intelletto ed il perfezionamento 
dell’apparato intellettuale fisico. Allora soltanto, 
pi si sviluppano gradatamente i veri sensi astrali, di 
bl cui abbiamo parlato, chiamati ciakra, o ruote, per 
il loro aspetto di vortici. Essi si sviluppano sul 
piano astrale, quali sensi ed organi astrali, e ven- 
gono costruiti e regolati dal piano mentale, come 
i centri cerebrali lo furono dall’astrale. Così la 
coscienza agisce sul piano mentale, di dove co- 
struisce il suo strumento astrale, come prima 
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agendo sul piano astrale, costruì il suo strumento 
fisico. Ora, però, avendo sviluppati diversi dei 
suoi poteri, agisce con molto maggior abilità ed 
intelligenza. Inoltre essa forma, nel sistema del 
gran simpatico e cerebro spinale del corpo fisico, 
dei centri che servano di organi fisici per comu- 
nicare alla coscienza cerebrale le vibrazioni dei 
piani superiori. Quando questi centri son vivi- 
ficati, la conoscenza vi viene “ trasmessa, ” cioè 
viene a disposizione della coscienza attiva nel 
sistema nervoso fisico. In ciò consiste, come di- 
cemmo, la chiaroveggenza superiore, l'esercizio 
intelligente e autonomo dei poteri della coscienza 
nel corpo astrale. 

Così, in questo processo evolutivo, i poteri 
della coscienza si svegliano sul piano fisico, e, 
in'seguito, si svegliano separatamente sull’astrale 
e sul mentale. Questi involucri debbono essere 
altamente evoluti, prima di potersi maggiormente 
sviluppare, fino a diventare corpi sottili, indipen- 
dentemente attivi sui piani superiori, atti a co- 
struirsi gli strumenti necessari per l'esercizio di 
tali facoltà superiori nel mondo fisico. Ed anche 
quando lo strumento è pronto, costruito dal pen- 
siero puro e dal desiderio puro, esso deve venir 
vivificato sul piano fisico dal fuoco di Kundalinî, 
acceso e diretto dall'azione della coscienza sul 
cervello fisico. Ì 


CAPITOLO IX. 


Coscienza ed Auto-Coscienza. 


$ 1. LA COSCIENZA. 
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Per un tempo immenso — durante l'evoluzione — 
vegetale superiore e quella animale, durante l’e- | 
voluzione dell'umanità normale, fino ai giorni. 
nostri — l’involucro astrale, o del desiderio, è, 
come vedemmo, subordinato al fisico, in quanto | 
concerne l’attività della coscienza. Dobbiamo ora | 
seguire lo sviluppo della coscienza, della vita in 
cui nasce la percezione degli oggetti circostanti. 
Pur dicendo a ragione che il sistema nervoso 
vien costruito de/ piano astrale, esso è tuttavia. 
costruito $e7 l’espressione ed il lavoro effettivo 
della,coscienza sul piano fisico, il primo in cui 
la coscienza diventerà Auto-coscienza. 

Le vibrazioni del mondo esterno, agendo sul 
l'involucro fisico ov'è racchiuso il giovane Sè, 
il Gîvatmà, il Raggio della Monade, vi generano. 
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dapprima dei fremiti di risposta, un principio 
di coscienza, una impressione che il Sè non at- 
tribuisce ad alcunchè di esterno, benchè provenga 
da stimoli esterni. Una modificazione esterna al- 
l'involucro del Sè, avvolto in altri involueri di 
materia più densa, produce in quell’involucro una 
modificazione, che genera un atto di coscienza — 
coscienza d’un cambiamento di condizione. Può 
essere un’ attrazione esercitata sugli involucri 
esterni da un oggetto, e che raggiunge quello 
interno del Sè, producendovi una leggera espan- 
sione, seguita da un’espansione degli involucri 
esterni verso l'oggetto attraente; ciò è un cam- 
biamento di condizione, e produce una sensazio- 
ne, un atto di coscienza. Oppure, può essere una 
repulsione, del pari esercitata da un oggetto e- 
sterno contro gli involucri, e raggiungente quello 
interno del Sè, ove produce una leggera con- 
trazione, seguita da una contrazione degli. invo- 
lucri esterni di fronte all'oggetto repulsivo; an- 
che questo è un cambiamento di condizione, e 
produce una modificazione corrispondente nella 
coscienza. 

Se esaminiamo le condizioni degli involucri 
sotto un'azione attrattiva o repulsiva, le troviamo 
completamente diverse. Quando il contatto d'un 
oggetto esterno produce una vibrazione ritmica 
in questi involucri — ossia quando i loro ma- 
teriali vengono a disporsi in linee regolarmente 
A. BesanT - Stadio sulla Coscienza. 12 
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ondulate di rarefazione e di condensazione — 
questo modo di disporsi della materia dell’invo- 
lucro permette un reciproco scambio di vita fra 
i due oggetti venuti a contatto, e la pienezza 
di questo scambio è proporzionata al corrispon- 
dersi delle rarefazioni e delle condensazioni in 
entrambi. Questo scambio, questa parziale unione 
di due Vite separate attraverso gli involucri ma- 
teriali che le separano è “ piacere, ” e l’espan- 
sione reciproca delle Vite è ‘ attrazione. ” Per 
quanto possa il piacere complicarsi, questa ne 
è l'essenza; è un senso di intensificazione ed e- 
spansione della vita. Quanto maggiormente la 
Vita è sviluppata, tanto maggiore è il piacere 
di sentire questa pienezza espandersi in un’altra 
Vita; ed ognuna delle Vite che così s’uniscono 
acquistano in pienezza. Siccome le vibrazioni 
ritmiche e le corrispondenti rarefazioni e con- 
densazioni rendono possibile questo vicendevole 
scambio di vita, così si dice a ragione che “ le 
vibrazioni armoniche sono piacevoli. ” Quando 
invece l’urto di un oggetto esterno produce vi- 
brazioni disordinate negli involucri dell’oggetto 
urtato — cioè, quando i materiali si dispongono — 
irregolarmente, muovendosi in direzioni antago- 
nistiche, urtandosi l’un contro l’altro — la Vita 
contenuta vi si rinchiude isolandosi, le sue nor- 
mali irradiazioni s’arrestano intercettate, e per- 
fino ricacciate su sè stesse. Questo ostacolo al- 
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l’azione normale è “ dolore, ’” intensificato dal- 
l’energia con cui le irradiazioni sono respinte; 
ed il risultato di ciò è “ repulsione. ” Qui pure, 
quanto più la Vita è sviluppata, tanto maggiore 
è il dolore in questo violento invertirsi dell’a- 
zione normale, e nel senso di vuoto che l’accom- 
pagna. Quindi si dice anche che “ le vibrazioni 
disarmoniche sono dolorose. ” Si osservi che que- 
sto è vero per tutti gli involucri, benchè quello 
astrale si specializzi quale ricevitore di quell’or- 
dine di sensazioni che saran poi chiamate pia- 
cevoli e dolorose. Continuamente, nel corso del- 
l'evoluzione, una funzione vitale generale viene 
così a specializzarsi, usando normalmente un or- 
gano particolare. Essendo il corpo astrale il vei- 
colo dei desideri, deve necessariamente avere 
una speciale suscettibilità al piacere ed al do- 
lore. 

Abbandoniamo questa breve digressione nel 
\campo degli involucri, e torniamo al germe della 
coscienza stessa. Sarà importante notare che in 
esso non v'è alcuna “ percezione ”’ d’oggetti e- 
sterni, nel senso che ordinariamente si dà a que- 
sta parola. Per ora la la coscienza non fa alcuna 
distinzione fra esterno, interno, oggetto . e sog- 

etto; Îl germe divino comincia ora a diventare 
cosciente. Essa diventa coscienza per questo ca7- 
biamento di condizione, per questo movimento 
negli involucri, questo espandersi e contrarsi, 
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poichè la coscienza esiste solo in virtù di mo- 
dificazioni. Qui, dunque, è il luogo di nascita 
della coscienza, nei germi divini separati; essa 
nasce da modificazioni, da attività; la coscienza 
per quei germi separati, nasce dove e quando ha 
luogo questa prima modificazione. 

Il semplice fatto da parte di questo germe di 
rivestirsi di successivi involucri di materia sui 
successivi piani, dà origine a queste prime vaghe | 
modificazioni in esso, le quali segnano la nascita 
della coscienza; e occorrono innumerevoli età , 
perchè queste modificazioni diventino più defi- 
nite, e gli involucri assumano forme più nette da- 
gli incessanti contatti esterni, e dai non meno 
incessanti fremiti interni che vi rispondono. A. 
questo stadio, lo stato di coscienza si può sol- 
tanto descrivere quale stato di “ sensazione, ?? 
sensazione che va lentamente facendosi sempre | 
più definita, e che assume due fasi, piacere ei 
dolore — piacere nell’espandersi, e dolore nel 
contrarsi. E si noti che in questo primo stato 
di coscienza non si manifestano i tre noti aspetti 
di Volontà, Sapienza, ed Attività, neanche al 
grado più rudimentale. Essi sono preceduti dall 
“ sensazione, ” che appartiene alla coscienza nel 
suo insieme, benchè in stadi ulteriori d'evolu 
zione si manifesti tanto strettamente collega 
all'aspetto Volontà-Desiderio, da quasi identifi- 
carsi con esso. Naturalmente la pluralità delle 
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sensazioni appartiene a questo aspetto, che è il 
primo a sorgere come differenziazione nella co- 
scienza. 

Gli stati di piacere e di dolore, stabilendosi 
più definitivamente nella coscienza, dànno ori- 
gine ai tre aspetti; allo svanire del piacere per- 
dura nella coscienza l'attrazione, quale memoria, 
che diventa una indefinita e cieca aspirazione, 
un vago inseguimento della sensazione che sva- 
nisce, un moto — troppo indefinito per potersi 
chiamare uno sforzo — per arrestarla, per rite- 
nerla. Così pure, allo svanire di un dolore, nella 
coscienza perdura la repulsione, anche qui quale 
memoria, che diventa un moto, altrettanto vago, 
per respingere la sensazione. Questi stati dànno 
origine alla Memoria di piaceri e di dolori pas- 
sati, indice dell’iniziarsi dell’aspetto Pensiero; 
alla brama di riprovare il piacere, o di evitare 
il dolore, inizio dell'aspetto Desiderio; questo 
stimola un movimento, inizio dell'aspetto Atti- 
vità. Così la Coscienza si differenzia nei suoi tre 
aspetti dalla sua primitiva unità di Sensazione, 
ripetendo in piccolo il processo cosmico per cui 
dall’Unica Esistenza sorge sempre la triplice Di- 
vinità. Qui, come ovunque, abbiamo un’applica- 
zione dell'assioma Ermetica: “ Come in alto, 
così in basso. ” 
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$ 2. AUTO-COSCIENZA. 


Questo principio di desiderio va ciecamente : 


ricercando il piacere, ma non ancora l’oggetto 
piacevole, perchè la coscienza, tuttora limitata 
al suo proprio regno, è cosciente soltanto dell’in- 
terno, di modificazioni interne. Non ha ancora 
rivolto la sua attenzione al di fuori, non ha nep- 
pure nozione di un di fuori. Intanto quell’esterno, 
di cui essa non ha coscienza, sta incessantemente 
martellando i suoi veicoli, e, più di tutti, il fisi- 
co, che è con maggior facilità influenzato dal- 
l’esterno, e con maggior difficoltà dall'interno. A. 
poco a poco, gli urti persistenti e violenti del- 
l’esterno attirano la sua attenzione; la loro irre- 
golarità» i loro assalti inaspettati e costanti, la 
loro mancanza di nesso coi suoi deboli e vaghi 
movimenti, il loro inesplicabile apparire e spa- 
rire, sono in antitesi col suo vago senso di rego- 
larità, di continuità, di stabilità, di lente ondate 
di modificazioni, che sorgono e svaniscono in 
ciò che per essa non è ancora “ sè stessa; ” v'è 
una coscienza di differenze, che diventa un senso | 
di qualcosa che rimane in un disordine mutevo- 
le, una sensazione di “ interno ” e di « esterno, ? 
o, per meglio dire, di “ esterno ” e di “ interno 0 l 
poichè è il martellamento esterno che determina 
nella coscienza la differenza fra “ esterno” ed 
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“ interno.” L'“ esterno” vien prima, non fos- 
s'altro che di una.frazione di tempo, poichè solo 
tale percezione rende possibile ed inevitabile la 
coscienza d’un “ interno. ” Finchè non v'è altro, 
non si può parlare di “ interno ”; esso è tutto. 
Ma quando l’ “ esterno ” s'impone alla coscienza, 
l' “ interno” sorge come inevitabile opposto. 
Questa sensazione d’un ‘“ esterno ” sorge neces- 
sariamente ai punti di contatto fra la coscienza 
continua ed il disordine mutevole: vale a dire 
nel suo involucro fisico, suo corpo fisico. Quivi 
vien lentamente imprimendosi la nozione di  al- 
tri,” con la quale sorge, per antitesi, quella 
dell’ “Io.” L'essere diventa cosciente di oggetti 
esterni, non limitandosi più soltanto alla per- 
cezione di modificazioni, e viene così a impa- 
rare che le modificazioni, sono in “ lui stesso, i 
e che gli oggetti gli sono esterni: è divenuto 
auto-cosciente. 

Questo processo di percezione di oggetti è as- 
sai complesso. Bisogna ricordare che gli oggetti 
vengono a contatto col corpo in vari modi, e 
che il corpo riceve alcune delle loro vibrazioni 
per mezzo di quelle parti specializzate a rice- 
verle. L'occhio, l'orecchio, la pelle, la lingua, il 
naso, ricevono onde vibratorie diverse, e certe 
cellule negli organi affetti vibrano similmente 
in risposta. Le onde passano ai centri sensori 
nel cervello, e, di lì, ai sensi della coscienza 
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nell’involucro astrale; qui hanno luogo le corri- 
spondenti modificazioni di coscienza, come ve- 
demmo nel Capitolo II, e le onde vengono tras- 
messe quali modificazioni, sensazioni di colori, 
di figure, di suono, di forma, di gusto, ecc., an- 
cora come sensazioni separate, alla coscienza 
attiva nell’involucro mentale, ove vengono da 
essa combinate in una sola immagine, unificate 
in una percezione unica dell’oggetto. Questo col- 
legare i vari messaggi, questo sintetizzare le 
sensazioni, è specialità della mente. Perciò la 
psicologia indiana spesso chiama la mente « il 
sesto senso,” “i sensi, di cui la mente è its 
sto” (1). Se consideriamo i cinque organi del- 
l’azione in relazione colla mente, vediamo svol- 
gersi un processo inverso. La mente immagina 
un dato atto nel suo insieme, producendo un or- 
dine cornispondente di vibrazioni nell’involucro 
mentale, le quali vengono riprodotte nei sensi 
motori dell’involucro astrale. Questi scompon- 
gono l’immagine, la analizzano nelle sue parti 
componenti, lè quali sono accompagnate da vi- 
brazioni nella materia di quei centri motori, e, 
a loro volta, vengono riprodotte nei centri mo- 
tori del cervello come onde separate. I centri 
motori distribuiscono queste onde, per mezzo del 
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sistema nervoso, ai vari muscoli che debbono 
cooperare a realizzare l’azione. Considerata in 3 
questa doppia relazione, la mente diventa l’un- I 
decimo senso, “i dieci sensi e l’uno” (1). 


$ 3. REALTÀ E ILLUSIONE. 


Colla trasformazione della coscienza in Auto- 
coscienza sorge la nozione di una differenza che 
più tardi, nell’Auto-coscienza maggiormente svi- 
luppata, diventa la distinzione fra l’oggettivo o 
“ reale” — nel senso occidentale della parola — 
ed il soggettivo o “illusorio,” ed_“immagina- a di 
rio.” Per la medusa, l’anemone di mare, l’idra,i Mesha. 
onde e correnti, sole e vento, cibo e sabbia; e pei 
tutto ciò che viene a contatto della periferia o ni 
dei tentacoli, non sono cose ‘reali,’ ma sono 
registrate unicamente come modificazioni di co- 
scienza, e come tali sono anche registrate dal ‘ 
corpo , del bambino umano. Dico registrate, e 
non riconosciute, poichè negli stadi inferiori del- 
l'evoluzione, non v'è possibilità di osse ione, 
di analisi e giudizio. Bucst esseri non sono an- 
cora i abbastanza consci di “altri,” per esser 
consci di rr rin I mo- 
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dificazioni, se non come occorrenti nella cer- 
chia della loro mal definita coscienza. Il mondo. 
esterno diventa “ reale” a misura che la coscien- 
za, separandosi da esso, acquista la nozione della l 
sua propria separatività, e dalla vaga idea di | 
“ essere” passa a quella definita di “70 sono.” 
Quando in questo “io” auto-cosciente, a poco | 
a poco, si stabilisce più nettamente l'identità, 
la separatività e la distinzione fra le modifica- 
zioni interne ed i contatti di oggetti esterni, es- 
so è pronto a compiere il passo successivo, che 
consiste nel riferire le modificazioni interne ai | 
diversi -contatti esterni. A. questo segue lo svi- 
luppo del Desiderio del piacere in desideri de- 
finiti di oggetti piacevoli, cui seguono pensieri — 
circa il modo di ottenerli; di qui, gli sforzi per — 
muovere verso essi, se veduti, per ricercarli, se 
assenti, e la conseguente lenta evoluzione del 
veicolo esterno in corpo bene organizzato per 
muoversi, inseguire, afferrare. Il desiderio di co-. 
se assenti, la ricerca, il successo o l'insuccesso, 
tutto ciò imprime sulla coscienza in via d’evo- 
luzione la differenza fra i suoi desideri e pen-. 
sieri, di cui essa è, o può essere, sempre coscien- 
te, e gli oggetti esterni che vanno e vengono 
senza alcun rapporto con essa, e in modo asso-. 
lutamente indipendente dalle sue sensazioni. Qui 
sti la coscienza distingue come “ reali,” com 
aventi un’esistenza su cui essa non ha potere, 
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e tali da influenzarla senza tener conto delle sue 
simpatie ed antipatie. E questo senso di “realtà” 
si stabilisce dapprima nel mondo fisico, essendo 
quello dove per la prima volta la coscienza rico- 
nosce questi contatti fra gli “altri” e I’ « Io.” 
L’Auto-coscienza incomincia la sua evoluzione 
nel corpo fisico e per mezzo suo; ed ha il suo 
primo centro nel cervello. 

L’uomo normale, al presente stadio di evolu- 
zione, si identifica ancora con questo centro ce- 
rebrale di Auto-coscienza, e si limita quindi 
alla coscienza di veglia, o coscienza attiva nel 
sistema cerebro-spinale, riconoscendosi come Io: 
in modo distinto e continuo, soltanto sul piano 
fisico, cioè nello stato di veglia. Su questo pia- 
no egli è definitivamente auto-cosciente, e può 
distinguere, senza esitare, fra sè stesso ed il mon- 
do esterno, fra i suoi propri pensieri e le appa- 
renze esterne; perciò, su questo piano, e su que- 
sto piano soltanto, il mondo esterno è per lui 
“ reale,” “ oggettivo, ”’ “ esterno.” 

Sugli altri piani, sull’astrale ed il mentale, 
egli, per ora, è cosciente, ma non auto-coscien- 
te; percepisce modificazioni in sè stesso, ma non 
distingue ancora fra le modificazioni spontanee 
e quelle prodotte da contatti esterni sui suoi 
veicoli astrale e mentale. Per lui, sono tutte u- 
gualmente modificazioni interne; e quindi, tutti 
i fenomeni della coscienza sui piani iper-fisici — 
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sui quali l’Auto-coscienza non s'è ancora stabi- 
lita in modo definito — l’uomo normale, co- 
mune, li chiama “ irreali,” « soggettivi,” “ in- 
terni, ”’ precisamente come la medusa, se fosse 
un filosofo, chiamerebbe i fenomeni del piano 
fisico. Egli giudica i fenomeni astrali e mentali 
quali risultati della sua « immaginazione, ”” cioè 
quali forme di sua propria creazione, e non quali 
risultati di contatti sui suoi veicoli astrale e men- 
tale, provenienti da mondi esterni, più sottili 
si, ma altrettanto “ reali” ed « oggettivi” quan- 
to il mondo fisico esterno. Cioè, non è ancora 
sufficientemente evoluto da aver raggiunto l’Au- 
to-coscienza su quei piani, e quindi riconoscere 
l’oggettività di quei mondi esterni, Egli non vi 
è cosciente se non delle modificazioni interne di 
coscienza; e, per lui, conseguentemente, il mondo 
‘esterno non è altro che il gioco dei suoi proprii 
desideri e pensieri. Egli, infatti, è un bambino 
sui piani astrale e mentale. 


CAPITOLO X. 


Stati Umani di Coscienza. 0) 


$ 1. SUB-COSCIENZA. 


Abbiamo già visto come diverse delle attività 
della coscienza, che una volta erano volontarie, 
diventarono automatiche, e poco a poco cadde- 
ro al di sotto della “soglia della coscienza.’ 
I processi conservatori della vita del corpo — 
quali le pulsazioni del cuore, la sua espansione 
e contrazione, i processi della digestione, ecc. — 
son tutti caduti in una regione della coscienza 
su cui essa non rivolge più la sua attenzione. 
E vi sono innumerevoli fenomeni, non collegati 
direttamente col mantenimento della vita del 
corpo, che fan parte di questa oscura regione. 


(1) Di questi stati si parla a lungo nelle conferenze 
dell'Autore sulla: “ Teosofia e Nuova Psicologia.” 
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Il gran simpatico è un archivio di impressioni 
lasciate da, avvenimenti remotissimi, che non ap- 
partengono affatto alla nostra esistenza attuale, 
ma che ebbero luogo centinaia di secoli fa, in 
esistenze lontanissime, quando il Gîvàtmà (il no- 
stro Sè) abitava corpi umani di selvaggi, o an- 
che corpi di animali. Molti terrori senza causa, 
molte paure notturne, molti scatti di collera fu- 
riosa, molti impulsi di crudeltà vendicativa, mol- 
ti furiosi impeti di rappresaglia, erompono dalle | 
profondità di quel tenebroso oceano di sub-co- 
‘scienza che abbiamo in noi, e che cela molte 
reliquie, molti fantasmi del nostro passato. Tras- 
messi dalla coscienza astrale di quel tempo al 
suo strumento fisico perchè li traducesse in a- 
zione, vennero presi, fotografati e registrati, di 
vita in vita, nei recessi del sistema nervoso, 
da quella lastra eternamente sensibile che è l’a- 
tomo permanente. La coscienza è distratta; o 
una forte vibrazione ci scuote; oppure qualche 
avvenimento riproduce circostanze che determi- | 
nano in noi delle vibrazioni, risvegliando queste 
impressioni sopite, e la passione, sepolta per 
lungo tempo, divampa alla luce del giorno. Lì 
stan pure nascosti gli istinti che spesso sopraf- 
fanno la ragione, istinti che un tempo furono 
sforzi per la propria conservazione, o risultati 
di esperienze in cui il nostro corpo d’allora pe- 
rì, e registrati dall'anima per profittarne in fu- 
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turo. Istinto di amore per.il sesso opposto, ri- 


sultato di innumerevoli unioni. Istinto d'amore 
paterno e materno, sviluppatosi per molte gene- 
razioni. Istinto di auto-difesa, acquistato in in- 
numerevoli battaglie. Tendenza a trarre illeciti 
profitti, frutto di quantità di soperchierie e di 
imbrogli. E lì ancora stanno in agguato molte 
vibrazioni appartenenti ad avvenimenti, senti- 
menti, desideri e pensieri della nostra vita at- 
tuale, esperimentate e dimenticate, ma nascoste 
presso la superficie, pronte a risorgere. Sarebbe 
troppo lungo enumerare il contenuto di questo 
archivio d'un passato così remoto, in cui si con- 
servano vecchie scorie di. nessun valore, accanto 
a frammenti interessanti di età passate, ed a 
strumenti ancora utili pei nostri bisogni attuali. 
Sulla porta RIS ASSO : « Frammen- 
ti ‘del'Passato:” Poichè la sub-coscienza appar- 
veneral Passato, come la coscienza di veglia 
appartiene al Presente, e la super-coscienza al 
Futuro. bg: 

Un altro aspetto del sub-cosciente in noi è 
l'insieme di tutte le coscienze che si valgono 
dei nostri corpi come campi d'evoluzione — a- 
tomi, molecole, cellule di vari gradi. Alcuni de- 
gli strani spettri e delle delicate figure che sor- 
gono dal sub-cosciente in noi non ci apparten- 
gono affatto, ma sono i vaghi sforzi, i pazzi 
timori, le delicate fantasie delle Unità di coscien- 


192 STUDIO SULLA COSCIENZA 


za di grado d’evoluzione inferiore al nostro, che 
noi ospitiamo, e che abitano il nostro corpo co- 
me un albergo. 

In questa parte della sub-coscienza avvengono 
le battaglie, impegnate nel nostro sangue da un. 
ordine di esseri contro un altro ordine, le quali 
non entrano a far parte della nostra coscienza, 
se non quando si traducono in malattie. 

La sub-coscienza umana, attiva sul piano fisi- 
co, è quindi composta di elementi molto dispa- 
rati, ed è necessario perciò analizzarla e com- 
prenderla, per poter distinguere le sue attività 
da quelle della vera super-coscienza umana, che 
rassomiglia agli istinti per il suo modo inaspet- 
tato di irrompere nella coscienza, ma ne diffe- 
risce interamente in quanto concerne la sua na- 
tura ed il posto che occupa nell’evoluzione; poi-. 
chè essa appartiene al futuro, mentre quelli i apo 
partengono al passato. La supercoscienza dif 
ferisce dalla sub-coscienza come gli avanzi 
organi atrofizzati, registranti la storia del passato 
differiscono dai germi di organi rudimentali, 
annunzianti il progresso futuro. 

Abbiamo pure veduto come la coscienza, atti 


tora costruendo il sistema nervoso per suo stru- 
mento sul piano fisico; ma neanche questo 
parte di quanto vien chiamato la coscienza 
veglia normale, al presente stadio d’evoluzione. 
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Nell'uomo comune, la coscienza, attiva sul piano 
mentale, sta ora costruendo ed organizzando .il 
corpo astrale come suo futuro strumento sul pia- 
no astrale; e neanche ciò fa parte della coscien- 
za di veglia. Che cos'è dunque la coscienza uma- 
na di veglia? Î 


$ 2. COSCIENZA DI VEGLIA. 


La coscienza di veglia è quella coscienza at- 
tiva sul piano mentale e sull’astrale, usando la 
materia mentale ed astrale come suo veicolo; 
ha sede nel cervello fisico come Auto-coscien- 
za, (1) ed usa questo cervello col sistema ner- 
voso relativo come suo strumento per volere, 
conoscere ed agire sul piano fisico. Nella co- 
scienza di veglia il cervello è sempre attivo, 
sempre in vibrazione; la sua attività può venir 
stimolata come organo trasmettitore, dall'esterno 
per mezzo dei sensi, o dalla coscienza dai piani 
interni; ma è incessantemente attivo, risponden- 
do all’esterno ed all’interno. Nell'uomo comune, 
il cervello è l’unico centro in cui la coscienza 


(1) v. Cap. IX, % 1, 2, per la differenza fra coscien- 
za ed Auto-coscienza; e Capitolo VI, $ 3, per la defini- 
zione della coscienza fisica, da non confondersi colla co 
scienza di veglia. 


A. Besant — Studio sulla Coscienza. 13 
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sia definitivamente diventata Auto-coscienza, in 
cui egli si senta come “Io,” come unità indi- 
viduale separata. In ogni altra sua parte la co- 
scienza è ancora vaga ed incerta, rispondendo 
a contatti esterni, senza tuttavia definirli; co-_ 
sciente di modificazioni nelle sue proprie con- 
dizioni, ma non ancora cosciente di “altri” e. É 
di “ sè stessa.” Nei membri più avanzati dell’u- 
mana famiglia, la coscienza, sui piani astrale e | i 
mentale, è assai ricca ed attiva, ma la sua at-. 
tenzione non è ancora rivolta al difuori verso i 
mondi astrale e mentale nei quali vive; e le sue — 
attività si manifestano esternamente nell’Auto- 
coscienza sul piano fisico, verso cui la coscienza | 
rivolge tutta la sua attenzione esteriore, ed in. 
cui si traduce quel tanto delle attività superiori — 
ch’esso è atto a ricevere. Di quando in quando, 
potenti stimoli sul piano astrale o mentale pro- 
ducono nella coscienza una vibrazione così vic 
lenta, che un’onda di pensiero o d’emozione ir- 
rompe nella coscienza di veglia, gettandola ino 
tale agitazione, da arrestarne le attività normal 
soffocandole; allora l’uomo è spinto ad un’azione 
che non è diretta nè controllata dall’Auto-co- 
scienza. Tratteremo di ciò in seguito, parlando] 
della coscienza iper-fisica. 

Possiamo quindi definire la coscienza di vegli: 


STATI UMANI DI COSCIENZA 195 


definitivamente Auto-cosciente. Possiamo conce- 
pire la coscienza come rappresentata da una 
gran luce, risplendente attraverso un globo di 
vetro inserito in un soffitto, e che illumina la 
stanza di sotto, mentre la luce stessa riempie la 
stanza superiore, irradiandosi liberamente in ogni 
direzione. La coscienza è come un grande uovo 
luminoso, una sola estremità del quale penetra 
nel cervello; e quell’estremità è la coscienza di 
veglia. Quando la coscienza sarà diventata Au- 
to-coscienza sul piano astrale, ed il cervello sa- 
rà abbastanza sviluppato da rispondere a quelle 
vibrazioni, la coscienza astrale verrà a far parte 
della coscienza di veglia. Quando, più tardi an- 
cora, la coscienza sarà diventata Auto-coscienza 
sul piano mentale, ed il cervello abbastanza svi- 
luppato da rispondere a quelle vibrazioni, la co- 
scienza di veglia abbraccierà la coscienza men- 
tale. E così via, finchè tutta la coscienza sui 
nostri cinque piani si sia trasformata in coscien- 
za di veglia. 

Questo espandersi della coscienza di veglia è 
accompagnato da uno sviluppo negli atomi ce- 
rebrali, e dallo sviluppo di certi organi nel cer- 
vello, e dei collegamenti fra le cellule. Per l’ac- 
quisto dell’ Auto-coscienza astrale è necessario 
che il corpo pituitario venga sviluppato oltre la 
sua condizione presente, e che il quarto ordine 
di spirille negli atomi venga attivato. Per l’ac- 


e sità DI 
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quisto dell’Auto-coscienza mentale, la glandula 
pineale dev’esser resa attiva, ed il quinto ordi-. 
ne di spirille portato in istato di piena attività 
Fino a che questi sviluppi fisici rimarranno in 
compiuti, l’Auto-coscienza, per quanto possa evol. 
versi sui piani astrale e mentale, rimarrà super- 
coscienza, e le sue attività non si esprimeranno. 
per mezzo del cervello fisico, e quindi non faran. 
parte della coscienza di veglia. 4 

Finchè l’uomo possiede un corpo fisico, la co- 
scienza di veglia è limitata e condizionata dal 
cervello, e la minima offesa al cervello, la mi- 
nima lesione, il minimo disturbo, ne impedisco- 
no subito la manifestazione. Per quanto altamen- 
te sviluppata possa essere la coscienza d’un uo- 
mo, essa è limitata dal suo cervello, in quanto 
concerne la sua manifestazione sul piano fisico; | 
e nel caso d’un cervello mal formato o male 
sviluppato, la coscienza di veglia sarà povera e_ 
ristretta. 

Colla perdita del corpo fisico, la definizione 
della coscienza di veglia dev'essere modificata 
e quanto s’è detto delle condizioni fisiche va ora. 
riferito all’astrale. Possiamo quindi allargare la 
nostra definizione, e stabilire più genericamente. 
che: la coscienza di veglia è quel tanto della 
coscienza totale che è attiva nel suo veicolo più 
esteriore, cioè, che si manifesta sul più basso 
piano col quale si trova in contatto. 


STATI UMANI DI COSCIENZA 197 


Nei primi stadi dell'evoluzione umana, v'è po- 
ca attività nella coscienza sui piani interni, sal- 
vo nel caso d’uno stimolo esterno; ma a misura 
che l’Auto-coscienza diventa più chiara sul piano 
fisico, arricchisce sempre più rapidamente il con- 
tenuto della coscienza interna; questa, elaboran- 
do il suo proprio contenuto, evolve rapidamente, 
finchè i suoi poteri interni trascendono di molto 
le possibilità della loro manifestazione per mez- 
zo del cervello, e quest’ultimo diventa una limi- 
tazione ed un ostacolo, piuttosto che un mezzo 
ed uno stimolo. Allora la pressione della co- 
scienza sul suo strumento fisico diventa a volte 
così grande da essere pericolosa, producendo 
una tensione nervosa che mette in pericolo l’e- 
quilibrio del cervello, incapace di adattarsi con 
sufficiente rapidità alle potenti onde che lo inve- 
stono. Di qui, la verità del detto: “ Il genio ra- 
senta la pazzia.” Soltanto un cervello altamente 
e delicatamente organizzato può permettere al 
“genio” di manifestarsi sul piano fisico; ma un 
tal cervello è il più facile a squilibrarsi sotto 
le forti onde dello stesso ‘“ genio,” e, da ciò, 
la “ pazzia.” La pazzia — l'incapacità del cer- 
vello a rispondere regolarmente a vibrazioni — 
può naturalmente essere dovuta a mancanza o ad 
atresto di sviluppo, di organizzazione cerebrale, 
e una tal pazzia non ha nulla a che fare col 
“ genio;” ma è significativo e di grande impor- 


Val 
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tanza il fatto che un cervello in anticipo sull’e 
voluzione normale, che sviluppi nuove e deli- 
catamente equilibrate combinazioni per una più 
ricca espressione di coscienza sul piano fisico, è, 
fra tutti gli altri, quello che può con maggior . 
facilità venir sciupato per l'arresto di qualche 
parte del suo meccanismo non ancora abbastan- 
za resistente per sostenere uno sforzo. Anche su 
ciò dovremo ritornare, parlando della coscienza 
iper-fisica. 


$ 3. CoscrENza IPER-FISICA 


I psicologi occidentali si sono, in questi ulti- 
mi tempi, dedicati allo studio degli stati di co- 
scienza diversi da quello di veglia. Questi stati 
vengono chiamati con vari nomi, come “ anor- 
male, ”’ “ sub-cosciente, ”’ “ incosciente, '” e spesso 
“ coscienza di sogno” — perchè il sogno, fra 
queste altre forme di coscienza, è la più gene- 
ralmente riconosciuta, e la più comune. Dappri-. 
ma v'era una tendenza a considerare questi stati 
come risultati di condizioni di disordine cerebra- 
le, e tale tendenza è ancora largamente diffusa; 
ma i più avanzati psicologi si van liberando di 
questa idea ristretta, ed incominciano a studiare 
tali stati quali definite manifestazioni di coscien- 


za sotto condizioni non ancora conosciute, ma 
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non necessariamente morbose. Alcuni ammetto- 
no definitivamente una “ coscienza più yasta, ii 
di cui soltanto una porzione può esprimersi nel 
cervello quale esso è attualmente. In Oriente, 
questo altro stato di coscienza fu per lungo tem- 
po considerato come superiore a quello di veglia, 
appartenendo all coscienza libera dalle, limita- 
zigni del fisico, ed attiva in un veicolo 
più elevato, più plastico e conveniente. Il sogno 
è stato considerato come una delle fasi di que- 


sta attività iperfisica, e come un contatto con 
mondi superiori; e sì trovarono mezzi per sve- 
gliare *Auto-coscienza nel mondo dei sogni, per 
liberare a volontà dal corpo fisico questa Auto- 
coscienza, rivestita dei suoi veicoli superiori, in 
modo che, invece di rispondere vagamente € 
confusamente a contatti di quei mondi durante 
stati di sogno mal determinati, l’Auto-coscienza 
possa stabilirvisi con visione chiara e definita. 
Per ottenere questo, l’Auto-coscienza nei suoi 
veicoli superiori dev'essere dapprima liberata dal 
corpo fisico e resa attiva sul piano astrale; poi- 
chè, fino a quando non ha coscienza di sè fuori 
del corpo denso, essa non può distinguere nel 
“sogno” le esperienze extra-fisiche dai fram- 
menti caotici di esperienze fisiche che vi si fram- 
mischiano nel cervello. Come l’acqua limpida, 
versata in un secchio melmoso, si mescola al 
fango, così un’esperienza astrale, che s’imprima 


T. berto a 
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in un cervello pieno di frammenti di avveni- 
menti fisici passati, diventa frammista, confusa, 
incongrua (1). Quindi la psicologia orientale ri- 


cercò il metodo per separare l’Auto-coscienza È 


dal suo veicolo fisico, ed è interessante osserva- 
re che questi metodi, per quanto assolutamente 
diversi da quelli usati in occidente, e diretti ad 
intensificare la coscienza, riducono il corpo allo 


stesso stato di quiete che ottiene, con metodi — 


fisici, lo psicologo occidentale, quando si dedica 
allo studio di altri stati di coscienza. 

La super-coscienza abbraccia tutta quella par- 
te di coscienza che è superiore alla coscienza 
di veglia; vale a dire, tutta quella parte dei 
piani superiori che non si esprime sul piano fi- 
sico come Auto-coscienza attiva nel cervello. È 


quindi molto complessa ed abbraccia un gran À 
numero di fenomeni. Come s’è detto, il sogno 
PZL ZII 


ne fa parte; così tutte le attività della coscien- 
za astrale che si manifestano quali premonizioni, 


avvertimenti, visioni di avvenimenti lontani nel- 
lo spazio o nel tempo, sono vaghe impressioni | 
di altri mondi, lampi d’intuizione circa caratteri | 
o avvenimenti; ed anche tutte le attività della 
coscienza mentale, inferiore o superiore, che ap- 


(1) Lo studioso farà bene di leggere attentamente l’in- 


teressante libro del Sig. C. W. Leadbeater sul sogno 
(Dreams). 


Di 


« 
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paiono quali bagliori intuitivi di verità, subite 
visioni di nessi causali, ispirazioni — mentali o 
morali — lampi di genio, visioni di alte bellez- 
ze artistiche, ecc. ecc.. Queste irruzioni della 
super-coscienza nel piano fisico sono caratteri- 
sticamente subitanee, e s'impongono alla convin- 
zione con imperiosa autorità, e senza apparente 
nesso di causa, Non hanno rapporto, 0 solo in- 
direttamente, col contenuto della coscienza di 
veglia, per la quale non sono giustificate, ma vi 
si impongono. 

A. portare la super-coscienza in manifestazione 
sul piano fisico, occorre — nei primi stadi — 
ridurre il cervello all’inattività, rendere gli or- 
gani sensori insensibili ai contatti fisici, e ridur- 
re il corpo fisico al così detto stato di trance, 
scacciandone l’essere cosciente. La trance non è 
che lo stato di sonno, indotto artificialmente o 
normalmente; tanto se prodotto in via mesmeri- 
ca, ipnotica, medica, o con qualsiasi altro metodo, 
il risultato è identico, per quanto si riferisce al 
corpo fisico. Ma, sugli altri piani, l’effetto dipen- 
derà interamente dall’evoluzione della coscienza 
su quei piani; ed una coscienza altamente evo- 
luta non permetterà l’uso dell’ipnotismo o di me- 
dicine — ad eccezione, forse, di un anestetico 
per un'operazione — benchè, in circostanze ec- 
cezionali, essa possa permettere l’uso del mesme- 
rismo per produrre lo stato di trance. Ia trance 


ee a 
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può anche venir indotta da un’azione sui piani 
superiori, come da un’intensa concentrazione del 
pensiero, o da rapita contemplazione di un og- 
getto di devozione, inducente l'estasi. Tali so- | 
no i metodi usati da tempo immemorabile dai 
Ràgia Yoghî orientali: e, in occidente, l’estasi 
del Santo è prodotta da questa profonda con. 
templazione; questa trance non può venir distin- 
ta da quella prodotta dai metodi descritti sopra, 
usati alla Salpétrière ed altrove. Anche gli Hà- 
tha Yoghî ottengono la stessa condizione di tran- 
ce, ma con metodi molto simili a questi ultimi — 
fissando un i punto nero in un campo bianco, la 
punta del naso, ed altre simili pratiche. 

Ma usando metodi diversi dalla visione e da 
azioni fisiche, quale enorme differenza esiste fra. 
le condizioni iperfisiche di coscienza in un sog- 
getto ipnotizzato e in un Yoghî. H. P. Blavatsky | 
ha descritto bene questa differenza: “ Nello stato. 
di trance l’Aura cambia interamente, nè si posso- 
no più scorgere i sette colori prismatici. Anche 
nel sonno essi non sono tutti presenti. Poichè — 
quelli appartenenti agli elementi spirituali del- 
l’uomo, cioè il giallo di Buddhi, l’indaco di Ma- | 
nas Superiore, ed il celeste dell’involucro Auri- 
co, saranno, o difficilmente visibili, o completa- | 
mente assenti. L'Uomo Spirituale è libero du- | 
rante il sonno, e, benchè la sua memoria fisica — 
possa non esserne cosciente, vive, rivestito della 
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sua più sottile essenza, nei regni di altri piani, 
nei regni della realtà, chiamati sogni sul nostro 
piano di illusioni. Un buon chiaroveggente, i- 
noltre, cui si offrisse l'opportunità di vedere un 
Yoghî in istato di trance, ed un soggetto me- 
smerizzato, l'uno di fianco all’altro, imparerebbe 
un'importante lezione di Occultismo. Imparereb- 
be a conoscere la differenza fra la trance spon- 
tanea e lo stato ipnotico risultante da un'influenza 
estranea. Nel Yoghî, i principii del quaternario 
inferiore spariscono del tutto. Non vi si scorge 
nè rosso, nè verde, nè rosso-violaceo, nè l’az- 
zurro dell’Aura del corpo; nulla rimane se non 
vibrazioni difficilmente percettibili della sfuma- 
tura d’oro del principio di Pràna, ed una fiamma 
violacea rigata d'oro inalzantesi dal capo, dalla 
regione dove risiede il Terzo Occhio, e termi- 
nante in punta. Se lo studioso ricorda che il 
vero violetto, l'estremo limite dello spettro, non 
è un colore composto di rosso e di azzurro, ma 
un colore omogeneo con vibrazioni sette volte 
più rapide di quelle del rosso, e che la sfuma- 
tura d’oro è l'essenza delle tre linee sto dal 
rosso-aranciato all’aranciato-giallo ed af giallo, 
ne capirà la ragione; egli (il Yoghî) vive nel 
suo proprio Corpo Aurico, diventato il veicolo 
di Buddhi-Manas. D'altra parte, in un soggetto 
in trance ipnotica o mesmerica artificialmente 
indotta, effetto di Magia Nera incosciente, quando 
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non cosciente, a meno che prodotta da un alto 
Adepto, tutti quanti i principi saranno presenti, 
col Manas Superiore paralizzato, Buddhi separato 
da esso per causa di quella paralisi, ed il Corpo È 
Astrale rosso-violaceo assolutamente soggetto al | 
Manas Inferiore ed al Kama Ripa ” (1). Î 
Questa differenza d’aspetto nella persona in 
istato di trance, osservata dall’occhio chiaroveg- 
gente, va unita ad una differenza di immensa 
importanza nelle condizioni che seguono alla 
trance e ne risultano. Il Yoghî, il quale abban- 
dona in tale condizione il corpo, lo lascia in 
piena Auto-coscienza, visita i mondi superiori 
in pieno possesso delle sue facoltà, ed al suo ri- Ò 
torno nel corpo denso, imprime nel cervello evo- 
luto il ricordo delle esperienze. La persona poco. 
evoluta, in istato di trance, ‘ perde coscienza; ”? | 
quando la sua Auto-coscienza non è sviluppata i, 
sui piani superiori, la sua attenzione non vi è i 
rivolta all’esterno; essa è in realtà altrettanto | 
addormentata là, nei mondi astrale e mentale, 
quanto lo è nel piano fisico, ed al suo risveglio 
dalla trance, non sa nulla di quanto le è capi- 
tato durante il sonno, nè qui nè altrove. ; 
Però, se il soggetto è sufficientemente svi- 
luppato, come molte persone lo sono al pre- 


(1) Zhe Secret Doctrine, III. 479, 480. a 
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sente stadio d’evoluzione, da essere Auto-co- 
sciente sul piano astrale, allora altri può con pro- 
fitto interrogarlo durante la trance. Poichè nello 
stato di trance artificialmente indotto, il cervel- 
lo, isolato dalle azioni e reazioni normali col- 
l’ambiente, diventa uno strumento, per quanto 
insufficiente, della coscienza iperfisica. Isolato 
dall'ambiente fisico, reso incapace a rispondere 
ai soliti stimoli esterni, distaccato dai suoi le- 
gami inferiori pur rimanendo unito a quelli su- 
periori, esso continua a rispondere ai ‘contatti 
dall’alto; e può farlo tanto più efficacemente, in 
quanto che nessuna delle sue energie si disperde 
per il piano fisico. Tale è l'essenza dello stato 
di trance. Chiuso ermeticamente ogni adito dei 
sensi, attraverso cui le sue forze si riversano nel 
mondo esterno, queste forze rimangono pronte 
al servizio della coscienza iperfisica. Nel silen- 
zio così imposto sul piano fisico, la voce degli 
altri piani può farsi udire. 

Nella trance ipnotica si osserva una maggior 
prontezza delle facoltà mentali; la memoria ab- 
braccia un’area assai maggiore, poichè le deboli 
traccie lasciate da avvenimenti assai remoti, si 
palesano allorchè le più forti impressioni recenti 
vengono momentaneamente fatte tacere; persone 
dimenticate nello stato di veglia vengono ricor- 
date in trance; lingue conosciute nell'infanzia, 
ma dimenticate di poi, tornano alla memoria; av- 
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venimenti insignificanti si ripresentano. A volte 
i poteri di percezione si estendono ad un’area 
maggiore. Si vedono avvenimenti a distanza, — 
la visione attraversa ostacoli fisici, discorsi as- 
sai lontani diventano udibili. Si hanno pure a 
volte squarci di altri piani, assai frammisti a for- 
me-pensiero delle ore di veglia. Su questo sog- 
getto esiste tutta una letteratura, che può venir 
studiata da chi vi si dedica. 

S'è pure scoperto che gli effetti d’una trance | 
più profonda non sono identici a quelli d’uno 
stato più superficiale. A. misura che la trance 
diventa più profonda, si manifestano nel cer- 
vello strati più alti di coscienza iperfisica. È noto — 
il famoso caso di Léonie I, II, e III; ed è da 
osservarsi che Léonie I. non aveva alcuna cono- 
scenza di Léonie II. e III; che Léonie II. co- 
nosceva Léonie I. ma non conosceva Léonie Is 
che Léonie III. conosceva le due Léonies Ie. 
II. Cioè, il superiore conosce l’inferiore, men- 
tre l’inferiore non conosce il superiore — fatto 
importantissimo. 

Nella trance mesmerica si ottengono più fa- 
cilmente i fenomeni superiori che non in quella | 
ipnotica, e, in questa, si possono aver ragguagli 
molto chiari circa i fenomeni del piano astrale 
ed anche del mentale — se il « soggetto ” è ben — 
sviluppato — ed a volte si ottengono squarci di 
Vite passate. dl: 
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Vedendo come l'isolamento dal piano fisico 
sia la condizione per queste manifestazioni, inco- 
minciamo a comprendere la ragione dei metodi 
di Yoga che si praticano in Oriente. Quando si 
usano metodi fisici, come nell’Hàtha Yoga, si 
ottiene il più delle volte la trance ipnotica ot- 
dinaria, ed il soggetto, risvegliandosi, non ri- 
corda nulla delle esperienze. Il metodo del Rà- 
gia Yoga, in cui la coscienza vien ritirata dal 
cervello per mezzo di intensa concentrazione, 
conduce lo studioso ad una coscienza ininterrotta 
sui successivi piani, ed egli, al suo ritorno allo 
stato di veglia, ricorda le sue esperienze iperfi- 
siche. Tanto in Occidente quanto in Oriente si 
tende ugualmente alla cessazione della coscienza 
di veglia, affine di ottener traccie della coscien- 
za iperfisica, o, come direbbe il psicologo occi- 
dentale, dell’ incosciente nell'uomo. Il metodo 
orientale, però, dopo migliaia d’anni d’esperien- 
za, offre risultati immensamente superiori nei 
regni della coscienza iperfisica, e stabilisce, sul- 
la solida base di esperienze ripetute, l’ indipen- 
denza della coscienza di fronte al suo veicolo 
fisico. 

L'estasi e le visioni dei Santi, in ogni tempo e 
in ogni credo, offrono un altro esempio dell’ir- 
ruzione dell’ “ incosciente. ” Qui, la preghiera 
prolungata ed assorbente, o la contemplazione, è 
il metodo per produrre la necessaria condizione 
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cerebrale. Gli aditi dei sensi vengono chiusi dal- _ 
l'intensità della concentrazione interna, e si rag- 
giunge spasmodicamente ed involontariamente 
lo stesso stato che cerca deliberatamente di rag- 
giungere chi pratica il Ràgia Yoga. Vediamo 
perciò devoti di ogni fede attribuire le loro vi- 
sioni ad una grazia della Divinità adorata, in- 
vece che al fatto di aver prodotto in sè una con- _ 
dizione cerebrale passiva, che rende atta la co-. 
scienza iperfisica a imprimere su quel cervello 
le visioni ed i suoni dei mondi superiori. 

Il Prof. Wiliam James, nel suo libro sulle Va- 
rictà delle Esperienze Religiose, dice che alcune 
fra le più notevoli di tali irruzioni dell’ “ inco- 
sciente ”’ sono casi di “ sùbita conversione, ” in 
cui un improvviso pensiero, una visione, una 
voce, ha modificato d’un tratto e completamente. 
l'intero corso della vita di veglia d’un uomo. 
Egli a ragione pensa che una forza, abbasta 
potente per produrre tali effetti, non può venir 
trascurata con leggerezza, nè ignorata con di 
sprezzo, da qualsiasi serio studioso della cos 
za umana. Tutta questa categoria di fenom 
psichici richiede uno studio accurato e sci 
fico, e promette una ricca messe di risulti 
circa la coscienza iperfisica, tale da compensa: 
l'investigatore serio. 

Contro questa opinione, però, si obietta 
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sturbi nervosi, e che i soggetti sono persone i- 
steriche, sovraeccitate, le cui esperienze sono vi- 
ziate dalla loro condizione. Prima di tutto, questo 
non è sempre vero; i Ràgia Yoghî orientali sono 
persone che si distinguono per la loro calma se- 
renità, ed alcuni dei casi di conversione si sono 
verificati in uomini di mondo e bene equilibrati. 
Dobbiamo però ammettere che nella maggior 
parte dei casi le condizioni nervose sono anor- 
mali, ed il cervello sovraeccitato; e con ciò? 
Sappiamo che il cervello normale è evoluto al 
punto da rispondere alle vibrazioni del mondo 
fisico, e da trasmetterle ai veicoli superiori, ri- 
cevendone quelle vibrazioni mentali e astrali che 
vi si generano. Non è ancora evoluto al punto 
da ricevere impunemente vibrazioni molto vio- 
lenti dai piani superiori, nè da rispondere in 
alcun modo a quelle prodotte nei veicoli più 
sottili da fenomeni esterni di quei piani. Emo- 
zioni molto violenti di gioia, dolore, dispiacere, 
spavento, sono spesso superiori alle forze del 
cervello ‘normale, e producono grave _emicrania, 
isterismo, ed anche accessi nervosi. Non è quindi 
da stupirsi che quella violentissima emozione, 
che produce quel che chiamiamo una conver- 
sione, sia spesso accompagnata da disturbi ner- 
vosi. L'importante si è che, allorquando è ces-, 
sato l’accesso nervoso, l’effetto — la modifica- 
zione di orientamento nella vita — persiste. Il 
A. Besant - Studio sulla Coscienza. 14 
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disturbo nervoso è dovuto all’incapacità del cer- 
vello fisico di sopportare le violenti e rapide vi- 
brazioni che si riversano su di esso; la persi- 
stenza della modificazione di condotta è dovuta 
alla costante pressione che la coscienza iper- 
fisica esercita incessantemente. Se la coscienza 
iperfisica non è sufficientemente sviluppata dal 
esercitare questa incessante pressione, l’individuo 
convertito “ decade dalla grazia,” al ritirarsi 
dell’onda d’emozione. 

I casi di visioni, e di fenomeni simili, abbia- | 
mo già visto che possono verificarsi quando sia 
prodotta una forma di trance. Ma tali fenomeni 
possono verificarsi inoltre in casi di tensione 
cerebrale, tanto prodotta da cause passeggere, — 
quanto dall’aver oltrepassato il limite normale 
dell'evoluzione. Una forte emozione può accre- 
scere la tensione nervosa al punto da rendere 
possibile la risposta a vibrazioni astrali dirette, 
così che un avvenimento astrale diventa visibile 
e udibile. La reazione allo sforzo può facilmente 
manifestarsi come disturbo nervoso. Quando il 
cervello è evoluto oltre il normale, diventan 
più complicato e più sensitivo, può essere per- 
manentemente cosciente di avvenimenti astrali, 
e questo sforzo può pure essere in qualche modo 
superiore alle forze del sistema nervoso, che ha 
già da far fronte agli attriti ed alle lotte della 
civiltà moderna. Quindi, anche in questo caso, è 


STATI UMANI DI COSCIENZA 2II 


possibile che alle visioni s'accompagnino l’iste- 
rismo ed altre forme di squilibrio nervoso. 

Ma ciò non diminuisce l’importanza delle espe- 
rienze quali fatti di coscienza. Forse, anzi, ne ac- 
cresce l’importanza, svelando il processo evolu- 
tivo dell’azione dell'ambiente su di un organi- 
smo. I reiterati contatti di forze esterne stimo- 
lano lo sviluppo dell’organismo, e molto spesso lo 
sopraffanno momentaneamente; ma questo stesso 
sforzo accelera la sua evoluzione. La cresta del- 
l’onda evolutiva deve sempre essere rappresen- 
tata da organismi anormali; gli organismi solidi, 
normali, sani, comuni, vengon dopo; essi sono 
rispettabilissimi, ma forse non così interessanti 
come i precursori, e certamente non così istrut- 
tivi, per quanto riguarda il futuro. Certo si è che 
le forze del piano astrale stanno continuamente 
agendo con vigore sul cervello umano, affinchè 
esso si sviluppi in un veicolo di coscienza più ap- 
propriato; ed un cervello sensitivo, nello stadio 
di transizione, può facilmente venire alterato al- 
quanto nelle sue funzioni fisiche. È probabile che 
un gran numero di attività verso cui presente- 
mente si rivolge il pensiero, in avvenire, si com- 
piranno automaticamente, e cadranno gradata- 
mente al disotto della soglia della coscienza di 
veglia, come già fecero diverse funzioni, che una 
volta erano volontarie. 

Coll’effettuarsi di tali modificazioni, le vibra- 
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zioni più sottili debbono inevitabilmente mani- 
festarsi in numero crescente nei cervelli più de- 
licatamente equilibrati, i quali 7207 sono normali 


— poichè sono all'avanguardia dell’evoluzione — 


ma saranno quelli più atti a rispondere. Il Dott. 
Maudsley scrive: ‘“ Quale diritto abbiamo noi di 
credere che la Natura sia in alcun modo co- 
stretta ad agire solamente per mezzo di menti 
normali? Essa può trovare in una mente anor., 
male uno strumento più idoneo per un dato sco- 
po” (1). Ed il Prof. James stesso osserva: “ Se 
una tal cosa come l'ispirazione da un regno supe- 
riore esistesse, potrebbe darsi che il tempera- 


mento nevrotico offrisse la condizione essenziale 


per la ricettività richiesta ”’ (2). 
Non appena riconosciamo che a forze più sot- 
tili che quelle fisiche occorra necessariamente, 


per esprimersi, un veicolo più delicato che il. 
cervello, il quale è organizzato per ricevere quelle 


fisiche, dobbiamo cessare di stupirci e sconcer- 


tarci nel constatare che le forze iperfisiche spesso 


si esprimono più prontamente per mezzo di cer- 
velli più o meno squilibrati sul piano fisico. Dob 


biamo capire che i sintomi fisici anormali, che. 


(1) Citato nel surriferito libro del Prof. James, p. 19. 


In luogo di “ mente, ” leggasi “ cervello. ” 
(2) Ibid. p. 25. 
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ne accompagnano le manifestazioni, non dimi- 
nuiscono di nulla il valore di queste energie, nè 
l'importanza dell’ufficio che esse copriranno nel- 
l'umanità futura. Dobbiamo, al tempo stesso, au- 
gurarci di scoprire qualche metodo, con cui si 
possa permettere a queste forze di manifestarsi 
senza correre il pericolo di distruggere il loro 
strumento fisico. 

Questo metodo è stato trovato in Oriente, nella 
pratica del Ragia Yoga, secondo cui si tende 
all'acquisto sano della coscienza superiore, per 
mezzo di intensa coneentrazione. Questa concen- 
trazione, da sola, sviluppa il cervello in organo 
per le forze più sottili, agendo nelle cellule cere- 
brali nel modo già descritto a proposito del pen- 
siero (1). Inoltre, apre lentamente un nuovo or- 
dine di spirille negli atomi, aggiungendo così 
un nuovo organo per una funzione superiore. 
Questo processo è necessariamente lento, ma è 
l’unico metodo sicuro di sviluppo; e, se la sua 
lentezza scoraggia, si può far osservare, per in- 
fondere pazienza, che lo studioso tende a conse- 
guire prematuramente lo sviluppo atomico del Ci- 
clo futuro, e difficilmente può aspettarsi di com- 
pierlo con rapidità. È, però, questa lentezza delle 
pratiche del Ràgia Yoga che lo rende in qual- 


(1) v. Capitolo VII, 2 1. 
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che modo inaccettabile alla febbrilità occiden- 
tale; e tuttavia non v'è altro mezzo per accer- 
tarsi uno sviluppo equilibrato. V’è da scegliere 
fra questo e i disturbi nervosi che accompa- 
gnano l’irruzione della coscienza iperfisica in un 
veicolo impreparato. Non possiamo sottrarci alle 
leggi della Natura; possiamo soltanto cercare di 
comprenderle, per poi utilizzarle. 


CAPITOLO XI. 


Il Lavoro della Monade. 


$ 1. COSTRUZIONE DFI VEICOLI. 


Consideriamo ora il lavoro della costruzione 
dei veicoli da parte della Monade, rappresentata, 
sul terzo, quarto e quinto piano, da Àtma-Bud- 
dhi-Manas, col corpo causale come ricettacolo 
ed archivio delle esperienze di ogni incarna- 
zione. 

Alla fine di ogni periodo di vita, vale a dire 
di ogni esistenza devacianica, la Monade deve 
richiamare in attività i tre successivi nuclei dei 
corpi che essa avrà da occupare durante il suo 
prossimo periodo di vita. Dapprima, essa risve- 
glia il nucleo mentale; e questo risveglio consi- 
ste nell’accrescere l’influsso di vita attraverso le 
spirille. Bisogna ricordare che quando le unità 
permanenti “si addormentarono,” la corrente 


, 
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normale di vita nelle spirille diminuì, e, duran- 
te l’intero. periodo di riposo, questa corrente è 
piccola e debole (1). Quando giunge il tempo di 
rincarnarsi, questa corrente s’accresce, le spirille 
fremono di vita, e le unità permanenti, l’una 
dopo l’altra, agiscono quali magneti, attirando 
attorno a sè materia appropriata. Di modo che, 
quando l’unità mentale è stimolata, essa inco- 
mincia a vibrare fortemente, a seconda dei po: 
teri vibratori risultanti da esperienze passate 
registrate in essa, attirando e ordinando attorno 
a sè materia appropriata del piano mentale. Co- 
me un pezzo di ferro dolce diventa un magnete, 
quando una corrente è fatta passare lungo un 
filo metallico che lo avvolga, ed attira subito a 
sè la materia che si trova nel suo campo ma- 
gnetico, così agisce l’unità permanente mentale. 
Quando la corrente vitale l’avvolge, essa di- 
venta un magnete, e la materia che si trova nel 
suo campo d’azione si ordina attorno ad essa a _ 
formare un nuovo corpo mentale. La materia 

attirata sarà in relazione con la complessità del- 
l’unità permanente. Non soltanto la materia at- î 
tirata sarà più sottile o più densa, ma essa de- i 
ve anche variare in quanto allo sviluppo degli 
atomi che entrano nella formazione delle sue 


(1) V. Capitolo IV. # 4, 5. 
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aggregazioni. Le molecole attirate saranno com- 
poste di atomi le cui energie vibratorie saranno 
identiche a quelle dell’unità che le attira, oppure 
se ne avvicineranno molto, o saranno in armonia. 
Così, lo sviluppo della materia del nuovo veicolo 
mentale dell’individuo dipenderà dal grado d’e- 
voluzione da esso raggiunto. In tal modo, d’in- 
carnazione in incarnazione, si costruisce un cor- 
po mentale idoneo. 

L’identico processo si ripete nel piano astrale, 
per la costruzione del nuovo corpo astrale. Il 
nucleo astrale, o atomo permanente, vien simil- 
mente vivificato, ed agisce in modo simile. 

L'uomo è così rivestito di nuovi corpi mentale 
ed astrale, che ne esprimono il grado d’evolu- 
zione, e permettono a qualsiasi potere e facoltà 
egli possegga di esprimersi adequatamente nei 
loro propri mondi. 

Ma, venendo alla formazione del corpo sul 
piano fisico, un nuovo elemento entra in gioco. 
Il lavoro della Monade è lo stesso; essa vivifica 
il nucleo fisico, o atomo permanente, il quale 
agisce, come gli altri, quale magnete. Ma questa 
volta avviene come se un uomo regolasse e mo- 
dificasse l’attrazione e l'ordine della materia in 


un campo magnetico; di correre eri 
della formazione del doppio eterico secondo il 
modello presentato dal Signori del Karma, pren- 


de parte al lavoro, dirigendolo. I materiali na- 


"i 
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turalmente, vengono riuniti, come i mattoni per 
la costruzione d’una casa vengono portati dal- 
l'operaio, ma il costruttore prende i mattoni, li 
tiene o li scarta, e li dispone secondo il piano 
dell’architetto. 

Qui ci si domanda: Perchè questa differenza? 
Perchè, raggiungeado il piano fisico, ove ci a- 
spetteremmo una ripetizione dei processi già os- 
servati, un nuovo potere deve assumere la di- 
rezione del lavoro di costruzione che eseguisce 
il proprietario della casa? La risposta sta nel- 
l’attività della legge karmica. Sui piani supe- 
riori, gli involucri esprimono tutto ciò che nel- 
l’uomo è sviluppato, ed egli non vi elabora i ri- 
sultati delle sue passate relazioni cogli altri. Su 
quei piani, ogni centro di Coscienza agisce nella 
sua propria sfera; le sue energie sono dirette 
verso i suoi proprii veicoli; e solo quel tanto di 
essi che si esprime definitivamente per mezzo 
del veicolo fisico agisce direttamente sugli altri 
esseri. Questi rapporti con gli altri complicano 
il suo karma sul piano fisico, e la forma fisica 
particolare, che egli occupa durante un partico- 
lare periodo di vita, dev'essere appropriata all’e- 
laborazione del suo proprio complicato karma. 
Di qui, la necessità dell’influenza selettrice dei 
Signori del Karma. Se l’individuo fosse ad uno 
stadio d’evoluzione in cui potesse entrare simil- 
mente in diretto rapporto con altri su altri piani, 
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la sua facoltà di formarsi i veicoli su quei piani 
sarebbe allora del pari sottoposta a simili limi- 
tazioni. Queste limitazioni si debbono verificare 
nella sfera delle sue attività esterne, qualunque 
esse siano. 

Quindi la formazione del corpo fisico di un 
individuo dipende da un’autorità superiore alla 
sua; egli deve accettare le condizioni di razza, 
nazione, famiglia e circostanze, determinate dalle 
sue attività passate. Questa azione limitatrice del 
karma richiede la costruzione di un veicolo che 
esprima solo parzialmente l’attività della co- 
scienza — parzialmente, non soltanto a causa della 
densità della materia in sè, che esclude certe 
facoltà; ma anche a causa delle limitazioni e- 
sterne di cui abbiam parlato. Gran parte della 
sua coscienza, anche se atta ad esprimersi sul 
piano fisico, può venire in tal modo esclusa, 
mentre soltanto una piccola parte di essa può 
manifestarsi sul piano fisico come coscienza di 
veglia. 

Il punto seguente da considerare, in rapporto 
con questa costruzione, è il lavoro speciale di 
organizzazione dei veicoli quali espressioni di 
coscienza, senza occuparci del lavoro di costru- 
zione da parte del desiderio e del pensiero, col 
quale siamo già famigliari. Ci occupiamo qui 
piuttosto dei particolari che non delle linee ge- 
nerali. 


ii 


spettivi. Vi sono quindi due lavori da fare: pri- 


sà 
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Sappiamo che, mentre nella Sua discesa il Se- 
‘condo Logos conferisce qualità alla materia, nella 
Sua ascesa ordina questi materiali specializzati 
in forme relativamente permanenti. Quando la 
Monade, per mezzo del suo riflesso — l'Uomo 
Spirituale — acquista qualche facoltà direttiva 
sui suoi veicoli, si trova in possesso di una for- 
ma in cui il sistema nervoso del gran simpatico 
esercita una grandissima influenza, ed in cui il 
sistema cerebro-spinale non predomina ancora. 
Essa avrà da stabilire un numero di legami fra 
questo sistema del gran simpatico, di cui prende 
possesso, ed i centri che essa deve organizzare 
nel suo corpo astrale, per potervi poi agire in- 
dipendentemente. Ma prima che sia possibile | 
qualsiasi attività indipendente in qualsiasi vei- 
colo, è necessario sviluppare questo considere- 
volmente in vezcolo di trasmissione, cioè in un 
veicolo per mezzo del quale essa possa comuni. 
care col suo corpo sul piano fisico. Bisogna di- 
stinguere fra il lavoro preliminare di organizza- — 
zione dei veicoli mentale ed astrale, che li rende 
atti a trasmettere parte della coscienza dell’Uomo 
Spirituale, ed il lavoro seguente di sviluppo di 
questi stessi veicoli in corpi indipendenti, in cui 
l'Uomo Spirituale potrà agire sui loro piani ri- 


mo, l’organizzazione dei veicoli mentale ed assi 
strale quali trasmettitori della coscienza al corpo. 
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fisico; secondo, l’organizzazione di questi veicoli 
in corpi indipendenti, in cui la coscienza possa 
agire senza l’aiuto del corpo fisico. 

I veicoli astrale e mentale, quindi, debbono ve- 
nire organizzati affinchè l'Uomo Spirituale possa 
usare il cervello fisico, o il sistema nervoso, quale 
organo di coscienza sul piano fisico. L’impulso 
ne viene dal mondo fisico per mezzo di contatti 
alle estremità dei diversi nervi, mandando onde 
d’energia nervosa, lungo le fibre, al cervello; 
queste onde passano dal cervello denso a quello 
eterico, da questo al veicolo astrale, e di qui a 
quello mentale, risvegliando nella coscienza del 
corpo causale una risposta sul piano mentale. 
Questa coscienza, così risvegliata da contatti e- 
sterni, dà origine a vibrazioni, che dal corpo 
causale scendono in risposta al mentale, da que- 
sto all’astrale, e di qui all’eterico ed al fisico 
denso; le onde stabiliscono correnti elettriche 
nel cervello eterico, le quali agiscono sulla ma- 
teria densa delle cellule nervose. 

Tutte queste attività vibratorie gradatamente 
organizzano le informi nuvole primordiali di ma- 
teria astrale e mentale in veicoli atti a servire 
come campi utili per queste continue azioni e 
reazioni. Questo processo, che si svolge durante 
centinaia di rincarnazioni, incomincia, come ab- 
biam visto, dal basso, ma va gradatamente pas- 
sando sempre più sotto la direzione dell’ Uomo 


li 
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Spirituale. Questo incomincia a dirigere le sue 
attività sui ricordi di sensazioni passate, ed e- 
mana ogni attività sotto l'impulso di tali ricordi, 
stimolati dal desiderio. A. misura che questo pro-._ 
‘cesso si svolge, la direzione interna diventa sem- 
pre più efficace, diminuendo sempre più il po- 
tere direttivo delle attrazioni e repulsioni di og- 
getti esterni, cosicchè la direzione nel costruire 
i veicoli viene in gran parte sottratta all’esterno 
‘e accentrata nell’interno. 

A. misura che il veicolo si fa meglio orga- 
mnizzato, in esso appaiono certe aggregazioni di 
materia, dapprima nebulose e vaghe, e poi sem- 
pre più nettamente definite. Queste sono i futuri 
ciakra, o ruote, centri sensori del corpo astrale, 


‘ da non confondersi coi centri sensori in rapporto 


con gli organi sensori ed i centri del corpo fi- 
-sico (1). Ma, per periodi immensi di tempo, nes- 
.suna azione è rivolta a vivificare questi centri 
lentamente evolventi; e, spesso, il loro collega- 
mento col corpo fisico è ritardato, anche fin dopo — 
che essi agiscono già sul piano astrale; poichè 
questo legame può solo venir costruito dal vei- 
colo fisico, in cui risiede la forza del fuoco di. 
Kundalinî. Prima che Kundalinî possa raggiun- 
gerli, in modo da permetter loro di comuni- 


(1) v. Capitolo VII, 3 2. 
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care le loro impressioni al corpo fisico, questi 
centri debbono esser collegati col sistema ner- 
voso del gran simpatico, i cui punti di contatto 
sono le grandi cellule dei ganglii. Quando que- 
sti legami sono stabiliti, la corrente di fuoco 
può attraversarli, e, in tal modo, le impressioni 
di avvenimenti astrali possono venir liberamente 
trasmesse al cervello fisico. Mentre questi centri 
possono solamente venir così collegati col vei- 
colo fisico, la loro costruzione quali centri e la 
loro graduale organizzazione in ruote, può venir 
incominciata da qualsiasi veicolo; e, in ogni in- 
dividuo, sarà incominciata da quel veicolo che 
rappresenta il tipo speciale di temperamento cui 
esso appartiene. Questo tipo speciale di tempe- 
ramento deciderà del luogo ove si svolgerà la 
massima attività nel costruire tutti i veicoli, tra- 
sformandoli gradatamente in strumenti efficaci 
per l’espressione della coscienza sul piano fisico. 
Questo centro di attività può essere nel corpo 
fisico, o astrale, o mentale inferiore o superiore. 
In qualsiasi di questi corpi, o in altri ancor più 
alti, secondo il tipo di temperamento, questo cen- 
tro si troverà nel principio ché caratterizza il 
tipo di temperamento; e, di lì, esso agisce “ ver- 
so l’alto” o “ verso il basso,” formando i vei- 
coli così da renderli atti ad esprimere questo 
temperamento. 
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$ 2. UN TIPO D’EVOLUZIONE. 


Possiamo scegliere un caso speciale per aiu- 
tare a comprendere questo processo; scegliamo 
un temperamento in cui predomini la mente con- 
creta. Seguiamo l'Uomo Spirituale attraverso la 
terza quarta e quinta Razza-Madre. Osservan- 
dolo in attività durante la terza Razza, lo tro- 
viamo assai infantile mentalmente, pur essendo 
la mente la nota dominante del suo tipo. La 
vita fluttuante attorno a lui, senza che egli possa 
comprenderla nè dominarla, agisce fortemente 
su lui dall'esterno, ed influenza potentemente il 
suo veicolo astrale. Dato il temperamento, que- 
sto veicolo astrale conserverà le impressioni, e 
i desideri stimoleranno la mente infantile a sforzi 
diretti a soddisfarli. La sua costituzione fisica 
differisce da quella d’un uomo della quinta Razza; 


il sistema del gran simpatico predomina ancora, 
e quello cerebro-spinale è subordinato, ma il. 
primo incomincia a perdere gran parte della sua. 
efficacia quale strumento di coscienza, apparte- | 
nendo, come tale, allo stadio inferiore all’umano. 
Vi sono due corpi nel cervello che prima erano | 
in speciale rapporto col sistema del gran sim- 
patico, benchè facciano ora parte del sistema ce- | 
rebro-spinale; essi sono la glandula pineale ed 
il corpo _pituitario. Essi dimostrano come veni 
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parte del corpo possa funzionare in un dato mo- 
do, ad uno stadio primitivo; possa quindi per- 
dere la sua utilità, e funzionar poco, se non 
nulla, per poi, ad uno stadio ulteriore d’evolu- 
zione, rivenire stimolata da una forma di vita 
superiore, che le conferirà un nuovo incarico, e 
funzionare così nuovamente. 

Lo sviluppo di questi corpi appartiene al Te 
gno degli invertebrati piuttosto che a quello dei e _ 
vertebrati; e il “ terzo occhio ”’ viene dai biologi 
chiamato “ l’occhio degli invertebrati.” Lo si 
ritrova però ancora, quale occhio, fra i verte- 
brati, essendosi ultimamente scoperto in Au- 
stralia un serpente con una strana disposizione 
di squame semi-trasparenti alla sommità del ca- 
po; asportate le squame, vi si scoprì, sotto, un 
occhio completo, in tutte le sue parti, pur non 
funzionando. Questo terzo occhio era attivo pres- 
so i Lemuriani nel modo vago e caratteristico 
degli stadi inferiori di evoluzione, e particolar- 
mente caratteristico del sistema del gran simpa- 
tico. Quando l’uomo che studiamo passò dalla 
Razza Lemuriana a quella Atlantidica, il terz’oc- 
chio cessò di fu zionare, intorno a esso si svi- 
luppò il cervello, ed esso diventò l’appendice 
che ora chiamiamo glandula pineale. Come Le- 
muriano, egli era psichico, ed il grande simpa- 
tico era grandemente influenzato dagli impulsi 
del corpo astrale rudimentale. Come Atlantide, 
A. BESANT — Studio sulla Coscienza 15 
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egli perdette gradatamente i suoi poteri psichici, 
a misura che il sistema del gran simpatico di- | 
ventò, subordinato, è quello cere cpm fe- 
ce più forte. k 
Lo sviluppo del sistema cerebro-spinale fu più 
rapido in questo Atlantide che non in altri di 
temperamento diverso, poichè l’attività princi- 
pale consisteva nella mente concreta, per cui | 
quel sistema era stimolato e sviluppato; il corpo f, 
astrale perdette con maggior rapidità la predo- 
mirianza, modificandosi in trasmettitore di im- 
pulsi mentali al cervello. Quindi, al suo passag- 
gio nella quinta Razza, un tale uomo potè con 
speciale facilità trarre vantaggio di quelle ca- 
ratteristiche. Egli si costruì un cervello grande 
e ben proporzionato, usò l’astrale principalmente 
come trasmettitore, e costruì i suoi ciakra dal 
piano mentale. 


$ 3. CORPO PITUITARIO E GLANDULA 
PINEALE. 


Torniamo al secondo dei due corpi sopra men: 
zionati, il_corpo pituitario. Lo si ritiene svil 
pato da una bocca primordiale, in continuazione 
diretta del canale alimentario degli invertebrati. 
Cessò di funzionare come bocca nei vertebrati 
e diventò un organo rudimentale; ma ha conser- 
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vato una particolare funzione in rapporto collo 
sviluppo del corpo. Esso è attivo durante il pe- 
riodo normale di sviluppo fisico; e, maggiore è 
la sua attività, maggiore è lo sviluppo del cor- 
po. S'è osservato che in giganti quest’organo è 
particolarmente attivo. Inoltre, il corpo pituitario 
a volte ricomincia a funzionare durante il pe- 
riodo di vita seguente, quando lo scheletro osseo 
del corpo è compiuto, nel qual caso sviluppa 
anormalmente e mostruosamente le parti spor- 
genti del corpo, come le mani, i piedi, il naso, 
ecc., dando origine a deformazioni delle più af- 
fliggenti. 

Come il sistema cerebro-spinale venne a pre- 
dominare, le funzioni primitive di questi due 
corpi cessarono; ma essi hanno un avvenire, 
come ebbero un passato. In _passato essi erano 
in rapporto col gran simpatico; in avvenire lo 
saranno col sistema cerebro-spinale. Col proce- 
dere dell'evoluzione, allorchè i ciakra nel corpo 
astrale entrano in attività, il corpo pituitario di- 
venta l'organo fisico per la chiaroveggenza astra- 
le, e, più tardi, per quella mentate. Quando, du- 
rante la vita nel corpo fisico, si costringe la fa- 
coltà visiva astrale ad uno sforzo troppo grande, 
può risultarne un’infiammazione del corpo pitui- 
tario. Questo è l’unico organo per mezzo del 
quale la conoscenza acquisita dalla \visione a- 
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strale vien trasmessa al cervello; e vien pure 
usato a vivificare i punti di contatto fra il gran 
simpatico ed il corpo astrale, per cui si stabili- 
sce una continuità di coscienza fra il piano a- 
strale e il fisico. 

La glandula pineale viene a collegarsi con uno 
dei ciakra del corpo astrale, e, per mezzo di 


alla coscienza ricettiva. 

Il centro d’attività risiede nel principio pre- 
dominante dell’uomo, ma, come dicemmo, il le- 
game fra i ciakra ed il corpo fisico deve venir. 
costruito da quest’ultimo piano. Scopo di questo 
legame non è di rendere il veicolo astrale uno 
strumento più efficace di trasmissione delle ener- 
gie dell'Uomo Spirituale al corpo fisico, ma di 
permettere al veicolo astrale di venire in pieno 
contatto col fisico. Vi possono essere diversi. 
centri d’attività per la costruzione di veicoli di 
trasmissione, ma è necessario incominciare dal 


, IL LAVORO DELLA MONADE 229 


piano fisico, affine di portare nel campo della 
coscenza di veglia i risultati delle attività dei 
corpi funzionanti su altri piani. Di qui, la grande 
importanza della purezza fisica nel cibo ed in 
tutto. 

Alle volte ci si domanda: Come può la cono- 
scenza acquistata sui piani superiori raggiun- 
gere il cervello; e perchè non è accompagnata 
dal ricordo delle circostanze nelle quali fu ac- 
quistata? Chiunque pratichi regolarmente la me- 
ditazione sa che gran parte della conoscenza 
che possiede nel cervello fisico non l’ha acqui- 
stata per mezzo dello studio in questo piano. Di 
dove gli viene? Essa viene dal piano astrale 
o dal mentale ove fu acquistata, e raggiunge il 
cervello nel solito modo che abbiamo descritto; 
la coscienza l’ha assimilata direttamente sul pia- 
no mentale, oppure l’ha raggiunta dall’astrale, e 
trasmette al corpo inferiore delle onde di pen- 
siero, come d’abitudine. Essa può essere stata 
comunicata da qualche entità sul piano superio- 
re, che abbia agito direttamente sul corpo men- 
tale. Ma non si possono ricordare le circostanze 
in cui avvenne la comunicazione, per l’uno dei 
due motivi seguenti, o per entrambi. La mag- 
gior parte delle persone non soho, come si dice 
tecnicamente, “ sveglie ”’ sui piani astrale e men- 
tale; cioè, le loro facoltà vi sono rivolte all’in- 
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terno, occupate in processi di pensiero o d’emo- 
zione, e non si dedicano ad osservare i fenomeni 
esterni di quei piani. Esse possono essere molto 
ricettive, il loro corpi astrale e mentale venir 
messi facilmente in vibrazione, e le vibrazioni 
comunicare la conoscenza in tal modo ottenuta; 
ma la loro attenzione non è rivolta verso la per- 
sona che la impartisce. Col procedere dell’evo- 
luzione, si diventa sempre più ricettivi sul piano 
astrale e mentale, ma non si diventa per questo 
coscienti dell'ambiente. 
L’altra ragione della mancanza di memoria è 
l’assenza dei legami col sistema del gran simpa- 
tico, di cui abbiam parlato. Si può essere “ sve- 
gli” sul piano astrale, funzionarvi attivamente, 
ed essere chiaramente coscienti dell’ambiente; 
ma, se i legami fra l’astrale e i sistemi fisici non 
sono stabiliti, o non sono vivificati, v'è discon- 
tinuità di coscienza. Per quanto vivida sia la 
coscienza sul piano astrale, finchè non siano at- 
tivi questi legami, essa non può portare al cer- 
vello fisico, ed imprimervela, la memoria delle 
esperienze astrali. Oltre questi legami, è neces- 
sario il funzionamento attivo del corpo pituita- 
rio, il quale focalizza le vibrazioni astrali, quasi 
come uno specchio ustore focalizza i raggi solari. 
Un numero di vibrazioni astrali sono radunate e 
fatte cadere su d’un punto particolare; ed essen- 
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dosi così stabilite delle vibrazioni nella materia 
fisica densa, diventa facile per esse di propa- 
garsi ulteriormente. Tutto ciò è necessario per 
“ ricordare. ’ 


$%. I SENTIERI DELLA COSCIENZA. 


Qui sorge la domanda: La coscienza segue 
sempre lo stesso sentiero per raggiungere il suo 
veicolo fisico? Sappiamo che, alle volte, le vi- 
brazioni passano direttamente da un piano al- 
l’altro, attraverso i sottopiani atomici, e, altre 
volte, attraversano ogni sottopiano, dal settimo 
al primo, prima di raggiungere il sottopiano 
atomico immediatamente inferiore. Quale di que- 
sti sentieri percorre la coscienza? Normalmente 
nel processo ordinario del pensiero, l’onda scende 
attraversando ogni sottopiano successivamente, 
dal mentale, attraverso i sette sottopiani astrali, 
al fisico-eterico, e, di li, alla materia nervosa 
densa. Quest’onda genera correnti elettriche nella 
materia eterica, le quali agiscono sul protopla- 
sma delle cellule grigie. Ma, nel caso di spe- 
ciali lampi di coscienza, come di genio, o di 
improvvise idee illuminative che ‘sorgono nella 
mente — come capita allo scienziato, quando, 
fra una grande quantità di fatti, improvvisa- 
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mente gli appare la legge che li unifica gover- si 

nandoli — in tali casi la coscienza raggiunge — ; 
il cervello direttamente, attraversando i soli sot- | 
topiani atomici. Questa è l’idea illuminante che. i 
si giustifica col semplice suo apparire, come la | 
luce del sole, e non acquista in potere convin- 
cente per nessun processo di ragionamento. Quin- 
di il ragionamento giunge al cervello per i suc- 
cessivi sottopiani, mentre l’intuizione vi giunge 
direttamente dai sottopiani atomici. 


CAPITOLO XII. 


® 


Natura della Memoria. 


$ 1. IL GRAN SÈ ED I PICCOLI SÈ. 


Che cos'è la memoria? come funziona? in che 
modo possiamo noi ricordare gli avvenimenti 
passati, siano essi prossimi o remoti? Poichè, 
dopo tutto, tanto se prossimi quanto se remoti, 
se appartengono a questa o ad una vita anterio- 
re, il mezzo di ricordarli dev'essere il medesimo; 
ed è necessaria una teoria che abbracci tutti i° 
casi mnemonici, permettendoci al tempo stesso 
di capire ogni caso particolare. 

È necessario, prima di tutto, aver chiaramente 
presente la nostra propria costituzione, quella 
del Sè coi suoi involucri, e i loro reciproci rap- 
porti; possiamo, quindi, riassumere brevemente 
i fatti principali nei seguenti capitoli che trat: 
tano direttamente del problema della Memoria. 
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Dobbiamo tener sempre in mente il fatto che la 
nostra coscienza è una unità, che agisce in vari 
involucri, i quali le dànno una ingannevole ap- 
parenza di molteplicità. Il più interno, o più 
sottile, di questi involucri è inseparabile dall’u- 
nità di coscienza; difatti è questo involucro che 
la rende una unità. Questa unità è la Monade, 
che risiede sul piano anupàdaka; ma, per sem- 
plificare, possiamo per ora considerarla come 
l’Uomo Interno, che ci è più famigliare, il tri- 
plice Atomo, Atma-Buddhi-Manas, indipendente- 
mente dagli involucri àtmico, buddico e màna- 
sico. Questa unità di coscienza si manifesta ed 
abita in involucri appartenenti ai suoi cinque 
piani d’attività, e la chiamiamo il Sè attivo nei 
suoi involucri. 

Dobbiamo quindi rappresentarci un Sè coscien- 
te ed abitante in veicoli vibranti, le cui vibra- 
zioni corrispondono, nella materia, alle modifi- 
cazioni di coscienza, nel Sè. Non è esatto par- 
lare di vibrazioni di coscienza, poichè le vibra- 
zioni possono soltanto appartenere al lato ma- 
teriale delle cose, alla forma; e solo impropria- 
mente parliamo di una coscienza che vibra. Ab- 
biamo modificazioni nella coscienza che corri- 
spondono alle vibrazioni negli involucri. 

Di tutta importanza, riguardo * alla Memoria, 
è lo studio dei veicoli o corpi nei quali è attiva 
la coscienza, il Sè. L'intero protesso di ricorda- 
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re avvenimenti più o meno remoti consiste nel 
rappresentarli nell’involucro speciale in cui la 
coscienza «è attiva momentaneamente, foggiando 
parte della materia di quell’involucro a loro so- 
miglianza. Ogni cosa è presente nel Sè, essendo 
questo un frammento del Sè Universale, che pos- 
siamo per il momento considerare come il Logos, 
benchè in realtà il Logos non sia che una por- 
zione del Sè Universale; poichè tutto ciò che 
accadde, sta accadendo ed accadrà nell’universo, 
e immensamente di più ancora, è presente nel 
Sè Universale, nella Coscienza Universale. Con- 
sideriamo solamente un universo col suo Locos, 
che chiamiamo onnipresente ed onnisciente. Ora, 
in fondo, questa onnipresenza ed onniscienza si 
trovano nel Sè individualizzato, che è uno col 
Locos, ma.... con una differenza; mentre que- 
sta onnipresenza ed onniscienza risiedono, in 
virtù della sua unità col Sè Unico, nel Sè sepa- 
rato, come Sè, indipendentemente da ogni vei- 
colo, i veicoli in cui esso abita non hanno an-. 
cora imparato a vibrare in risposta alle sue mo- 
dificazioni di coscienza, quando esso rivolge la 
sua attenzione all’una o all’altra parte del suo. 
contenuto. Diciamo quindi che in lui tutto esiste 
potenzialmente, e non attivamente come nel Lo- 
GOs; tutte le modificazioni che avvengono nella 
coscienza del Locos possono riprodursi in questo: 
Sè separato, che è parte indivisibile della Sua 
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vita; ma i veicoli non possono ancora servire 
come mezzi di manifestazione. Per questa sepa- 
razione in quanto riguarda la forma, per questo 
isolamento del Sè separato, o individualizzato, 
esso, come parte del Sè Universale, possiede 
queste possibilità latenti, non manifestate, quali 
possibilità non quali attualità. Come in ogni ato- 
mo che concorre alla formazione d’un veicolo 
vi sono infinite possibilità vibratorie, così in o- 
gni Sè separato vi sono infinite possibilità di 
‘modificazioni di coscienza. 

Nell'’atomo, al principio di un sistema solare, 
non troviamo una infinita varietà di vibrazioni; 
ma impariamo che esso possiede la capacità di 
acquistarle; esso le acquista nel corso della sua 


‘evoluzione, col rispondere incessantemente a vi- 


brazioni che agiscono sul suo involucro. Alla 
fine d’un sistema solare, un numero immenso 
dei suoi atomi hanno raggiunto quello stadio 
d’evoluzione che permette loro di vibrare in ri- 
sposta a qualsiasi vibrazione che sorga nel si- 
stema e li raggiunga; e si dice allora che tali 
atomi sono perfetti, relativamente a quel siste- 
ma. Ciò è pur vero per i Sè separati o indivi- 
dualizzati. Ogni modificazione che avvenga nella 
coscienza del Locos, trovi espressione in quel- 
l'universo, e vi prenda forma, si ritrova pure 
nelle coscienze perfette di quell’universo, in o- 


«gnuna delle quali può riprodursi. Ecco la Memo- 
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ria: il riapparire, il rincarnarsi nella materia, 
di tutto ciò che è stato in quell’universo, e che 
quindi è sempre, nella coscienza del suo Locos, 
ed in quelle che fan parte della Sua coscienza. 
Pur considerando il Sè come separato riguardo 
agli altri Sè, dobbiamo però ricordare che esso 
è inseparato riguardo all’Uxico Sì, il Logos. La 
Sua vita non è assente in nessuna parte del Suo 
universo, ed in Lui noi viviamo, muoviamo ed 
abbiamo la nostra esistenza, sempre aperti a Lui, 
alla Sua vita. 

A misura che il Sè si rinchiude in successivi 
veicoli di materia, la sua facoltà di acquistare 
conoscenza, con ogni nuovo veicolo, si circoscri- 
ve sempre più, ma si definisce anche sempre 
meglio. Raggiunto il piano fisico, la coscienza 
è limitata a quelle esperienze che può ricevere 
per mezzo di quelle aperture che chiamiamo gli 
organi sensori, e che sono aditi per cui la co- 
noscenza può raggiungere il Sè prigioniero, per 
quanto, spesso, noi li chiamiamo ostacoli per la 
conoscenza, quando pensiamo alle capacità dei 
veicoli più sottili. Il corpo fisico rende la per- 
cezione definita e chiara, quasi come uno scher- 
mo con un piccolo foro che permette ad un qua- 
dro del mondo esteriore di riprodursi su di una 
parete, la quale, senza quello schermo, sarebbe 
rimasta cieca. I raggi luminosi sono in verità 
impediti di giungere alla parete, ma, appunto 
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per questo, quelli cui è permesso di giungervi 
formano un quadro nettamente definito. 


$ 2. MODIFICAZIONI NEI VEICOLI 
E NELLA COSCIENZA. 


Vediamo ora che cosa capita nel veicolo fisi- 


seguito, ricorda questa impressione, cioè ne ri- 
chiama la memoria. 

Una vibrazione esterna giunge ad un organo 
‘ssensorio, ed è trasmessa al relativo centro nel 
cervello; quivi un gruppo di cellule vibrano, do- 
po di che si trovano in uno stato alquanto diffe- 
rente di prima, L'effetto d’una tale risposta è una 
nuova possibilità per quelle cellule, le quali, a- 
vendo vibrato una volta in un dato modo, conser- 
vano, per il resto della loro esistenza come grup- 
po di cellule, la possibilità di vibrare di nuovo 
in quello stesso modo, senza tornare a ricevere 
uno stimolo dal mondo esterno. Ogni ripetizione 
di un’identica vibrazione rinforza questa possi- 
bilità, lasciando traccia di sè; ma occorrono 
molte di queste ripetizioni, prima che quella vi- 


brazione possa ripetersi spontaneamente. Le cel- 


lule s'avvicinano sempre più a questa possibilità 
di vibrare spontaneamente, ad ogni ripetizione 
imposta dall’esterno. Ma questa vibrazione non 


‘co quando riceve un'impressione, e quando, in. 
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s'arresta alle cellule fisiche; viene trasmessa in- 
ternamente alle cellule, o gruppo di cellule cor- 
rispondenti nei veicoli più sottili, e finalmente 
produce una modificazione nella coscienza. Que- 
sta modificazione, a sua volta, reagisce sulle cel- 
lule, iniziando così, dall'interno una ripetizione 
della vibrazione; e questa ripetizione è una me- 
moria dell'oggetto che originò la serie di vibra- 
zioni. La risposta delle cellule alla vibrazione 
esterna, risposta voluta dalle leggi dell’universo 
fisico, conferisce a queste cellule il potere di ri- 
spondere ad un impulso simile, per quanto più 
debole, proveniente dall'interno. Ad ogni nuovo 
impulso dato alla materia dei successivi corpi 
v'è consumo di forza, e, quindi, graduale dimi- 
nuzione d’energia nella vibrazione; ma, a misu- 
rta che le cellule ripetono simili vibrazioni in 
risposta a nuovi impulsi esterni, la risposta di- 
venta sempre più pronta, causando sempre mi- 
nor consumo d’energia. 

Qui sta l’importanza dell’ “ esterno; ”’ esso, a- 
vendo maggiore affinità coi veicoli, che non l’ “ in- 
terno, ”’ è, più d’ogni altro, atto a svegliare nella 
materia la possibilità di rispondere. 

Dopo aver subita una modificazione, la coscien- 
za diventa più pronta a riprodurla di quanto 
non lo fosse prima, e ad ognuna di queste mo- 
dificazioni essa s'avvicina maggiormente alla pos- 
sibilità di riprodurla spontaneamente. Dando una 
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occhiata indietro, ai primi albori della coscienza, 
vediamo come i Sè imprigionati attraversassero 
innumerevoli esperienze, prima che diventasse 
loro possibile di riprodurre spontaneamente una 
modificazione di coscienza; ma tenendo questo 
fatto presente, possiamo lasciare questi stadi 
primordiali, e studiare le attività di coscienza ad 
uno stadio più avanzato. Dobbiamo pure ricor- 
dare che ogni contatto che raggiunga l’involucro 
più interno, e dia origine ad una modificazione 
di coscienza, è seguito da una reazione, giacchè 
la modificazione di coscienza genera una nuova 
serie di vibrazioni dall'interno all’esterno. Ha 
luogo un influsso che va all’interno verso il Sè, 
seguito da un efflusso dal Sè verso l'esterno, il 
primo dei quali è dovuto all'oggetto, e dà ori- 
gine a quel che si chiama percezione, ed il se- 
condo è dovuto alla reazione del Sè, e dà ori- 
gine a quel che chiamiamo memoria. 

Una quantità di impressioni sensorie ricevute 
per mezzo della vista, dell'udito, del tatto, del 
gusto e dell’odorato, salgono dal veicolo fisico, 
per mezzo dell’astrale, al mentale, ove vengono 
coordinate in una complessa unità, come un ac- 
cordo musicale è composto di varie note. Tale 
è il lavoro speciale del corpo mentale: ricevere 
varie correnti e sintetizzarle in una sola; con 
varie impressioni produrre una percezione, un fac 
pensiero, una unità complessa. 
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$ 3. I RicoRDI. 


Cerchiamo di seguire questa complicata cor- 
rente nella sua attività, dopo che essa è giunta 
alla coscienza, e vi ha prodotto una modifica- 
zione, un’idea; questa modificazione dà origine 
a nuove vibrazioni nei veicoli, le quali riprodu- 
cono quelle che la corrente ha generato prima, 
e si ripetono in ogni veicolo, sempre più debol- 
mente. Questa corrente non è così forte, vigo- 
rosa e vivida come lo era quando le sue parti 
componenti salirono dal fisico all’astrale, e dal- 
l'astrale al mentale; essa riappare nel mentale 
in una forma più debole, come copia di quella 
che il mentale trasmise all’interno; ma con vi- 
brazioni meno intense. La reazione che il Sè ne 
riceve — poichè l’urto d’una vibrazione su ogni 
veicolo deve produrre una reazione — è assai 
più debole dell’azione originale, e perciò sem- 
brerà meno “ reale” che non quell’azione; pro- 
duce nella coscienza una modificazione minore, 
per cui il senso di “ realtà” sarà necessariamen- 
te minore. 

Finchè la coscienza è troppo poco responsiva 
per essere cosciente di quei contatti che non 
l’attraversano colla violenza di quelli fisici, essa 
è letteralmente più in rapporto coll’involucro fi- 
sico che non con qualsiasi altro, nè vi sarà me- 
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moria di idee, ma solo di percezioni, cioè di 
quadri di oggetti esterni, prodotti da vibrazioni 
della materia nervosa del cervello riproducentisi 
nella relativa materia astrale e mentale. Sono 
letteralmente quadri nella materia mentale, come 
lo sono quelli che si imprimono sulla retina del- 
l'occhio. La coscienza percepisce questi quadri, 
li “vede,” possiamo ben dire, poichè la vista 
dell'occhio non è che una espressione limitata 
della sua facoltà di percezione. Quando la co- 
scienza si ritrae alquanto dal fisico, e volge mag- 
giormente l’attenzione alle modificazioni dei suoi 
involucri interni, vede questi quadri riprodotti 
nel cervello dall’astrale, per mezzo della sua 
propria reazione verso l'esterno, e così havvi 
memoria di sensazioni. Il quadro sorge nel cer- ‘ 
vello per la reazione della modificazione di co- 
scienza, e vi è riconosciuto, il che significa che. 
la coscienza si è alquanto ritirata dal veicolo. 
fisico in quello astrale, e vi è attiva. La coscien- 
za umana è ora in tal modo attiva, ed è quindi 
ricca di memorie, riproducenti nel cervello fisico 
antiche immagini, prodotte dalle reazioni della. 
coscienza stessa. In un essere umano poco evo- 
luto queste immagini rappresentano avvenimenti. 
passati in cui prese parte attiva il corpo fisico; 
sono memorie di soddisfazioni provate nel man-o 
giare, nel bere, in piaceri sensuali, e così via. In 
un essere superiore, in cui la coscienza è più 
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attiva nel veicolo mentale, i quadri del corpo 
astrale ne attireranno maggiormente l’attenzione; 
questi quadri sono formati nel corpo astrale 
dalle vibrazioni emanate dal mentale, e sono per- 
cepite quali quadri dalla coscienza quando essa 
si ritira nel corpo mentale, quale suo immedia- 
to veicolo. Collo svolgersi di questo processo, 
quando la coscienza è più sveglia e risponde a 
vibrazioni iniziate da oggetti astrali esterni sul 
piano astrale, tali oggetti diventano “ reali,” 
e possono venir distinti dai ricordi, o immagini 
prodotte nel corpo astrale dalle reazioni della 
coscienza. 

Osserviamo di sfuggita che con la memoria di 
un oggetto sorge il ricordo delle sensazioni più 
forti provate al contatto fisico di quell’oggetto, il 
che chiamiamo anticipazione; e, più è completa 
la memoria dell’oggetto, più lo è questa anticipa- 
zione. Cosicchè a volte la memoria produrrà an- 
che nel corpo fisico quelle reazioni che accom- 
pagnano normalmente il contatto coll’oggetto 
esterno e possiamo così pregustare piaceri che 
non sono in quel momento alla portata del cor- 
po. In tal modo l’anticipazione del gusto d’un 
cibo fa “ venir l’acquolina in bocca.” Tornere- 
mo su questo fatto, verso la fine dell’esposizione 
della nostra teoria della Memoria. 
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$ 4. LA MEMORIA. 


Abbiamo veduto come le modificazioni nei 
veicoli siano prodotte da contatti del mondo e- 
sterno, come le modificazioni di coscienza ne 
siano la risposta, come la reazione di quella ge- 
neri vibrazioni più deboli nei veicoli, e come 
essa le riconosca nuovamente quali ricordi; ve- 
niamo ora al nocciolo della questione. Che cos'è 
la Memoria? Il disintegrarsi dei corpi fra la 
morte e la rincarnazione mette fine al loro au- 
tomatismo, alla loro facoltà di rispondere a vi- 
brazioni simili a quelle già sperimentate; i grup- 
pi responsivi si disintegrano, e tutto ciò che ri- 
mane come seme per future risposte vien con- 
servato negli atomi permanenti. La loro debo- 
lezza, relativamente al nuovo automatismo, im- 
posto all’insieme dei corpi da nuove esperienze 
esterne, si può giudicare dall’assenza di ogni 
memoria di vite passate iniziate nei veicoli stes- 
si. Infatti, gli atomi permanenti non possono 
far altro che rispondere con maggiore prontez- 
za a vibrazioni simili a quelle già sperimentate, 
che non ad altre che giungono loro per la pri- 
ma volta. La memoria delle cellule, o di gruppi 
di cellule, svanisce alla morte, nè può dirsi che 
sia rievocabile, come tale. Dov'è dunque con- 
servata la Memoria? 
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In breve, la risposta è la seguente: La Me- 
moria non è una facoltà, nè è conservata; essa 
non è una capacità inerente alla coscienza, e 
non vi è alcuna memoria di avvenimenti regi- 
strati nella coscienza individuale. Ogni avveni- 
mento è un fatto presente nella coscienza uni- 
versale, nella coscienza del Locos; tutto ciò che 
accade nel Suo universo, passato, presente e fu- 
turo, è sempre presente nella Sua coscienza che 
tutto abbraccia, nel suo “ eterno Presente.” Dal 
principio alla fine dell’universo, dal suo sorgere 
al suo tramonto, tutto è là, ognor presente, vivo. 
In quell’oceano d’idee, tutto È; noi, erranti nel- 
l'oceano, veniamo a contatto con frammenti del 
suo contenuto, e la nostra risposta a questi con- 
tatti è la nostra conoscenza; avendo conosciuto, 
possiamo più prontamente ripetere il contatto, 
e questa ripetizione — quando viene a mancare 
il contatto fra l’involucro esterno del momento 
ed i frammenti che si trovano nel suo proprio 
piano — è Memoria. Tutte le “ memorie ” pos- 
sono rievocarsi, poichè la coscienza del Logos 
contiene tutte le possibilità di vibrazioni atte a 
produrre immagini, e noi possiamo partecipare 
a questa coscienza tanto più facilmente, quanto 
più spesso abbiamo in precedenza partecipato a 
simili vibrazioni. Perciò, ripetiamo con maggior 
prontezza quelle vibrazioni che fecero parte del- 
le nostre esperienze, che non quelle non mai 
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sperimentate; e qui si palesa l’utilità degli ato- 
mi permanenti; essi/ essendo stimolati, tornano 
ad emettere le vibrazioni loro famigliari, e, fra 
tutte le possibilità vibratorie degli atomi e delle 
molecole dei nostri corpi, quelle atte a rispon- 
dere alla nota fatta risuonare dagli atomi per- 
manenti, vi fanno eco. Il fatto di aver già su- 
bito vibrazioni e modificazioni di coscienza in 
questa esistenza ci rende più facile di scegliere 
dalla coscienza universale quanto abbiamo già 
esperimentato nella nostra propria. Il metodo 
non cambia, si tratti di rievocare una memoria 
di questa vita, o d’una vita assai remota. Non 
vi è memoria, tranne la coscienza ognor pre- 
sente del Locos, in cui letteralmente noi vivia- 
mo, muoviamo ed abbiamo il nostro essere. La 
nostra memoria non fa che metterci in contatto 
con quei frammenti della Sua coscienza ai quali 
abbiamo già partecipato. 

Perciò, secondo Pitagora, imparare è ricor- 
dare, poichè consiste nell’attirare dalla coscienza 
del Locos in quella del Sè separato ciò che, data 
la nostra unità essenziale con Lui, è eternamente 
nostro. Sul piano ove l’unità ha vinto la sepa- 
ratività, noi condividiamo la Sua coscienza del 
nostro universo; sui piani inferiori, ove la se- 
paratività vela l’unità, ne siamo esclusi per il 
basso grado d’evoluzione dei nostri veicoli. La 
mancanza in essi di responsività è l'ostacolo, 
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poichè, solo per mezzo loro, noi possiamo cono- 
scere i piani. Non possiamo quindi migliorare 
direttamente la nostra memoria, ma soltanto la 
nostra generale ricettività e responsività, ren- 
dendo i nostri corpi più sensitivi, procurando di 
non oltrepassarne il limite di elasticità. Possiamo 
anche “ fare attenzione, ’’ cioè rivolgere la co- 
scienza, concentrandola, su quella parte della 
coscienza del Locos colla quale desideriamo ac- 
cordarci, Inutile quindi scervellarci a calcolare 
« quanti angeli possano stare sulla punta d’un 
ago,” come possiamo conservare in uno spazio 
limitato il numero illimitato di vibrazioni speri- 
mentate in molte vite; poichè l'insieme delle vi- 
brazioni generatrici di forme sono ognor pre- 
senti nell’universo, possono venir attirate da qual- 
siasi unità individuale, e venir raggiunte a mi 
sura che queste unità, evolvendo, acquistano sem- 
pre maggior esperienza. 


$ 5. MEMORIA E DIMENTICANZA. 


Vediamo come ciò si possa applicare ad un 
avvenimento di una nostra vita passata; alcuni 
particolari “ rimangono nella nostra mente, ”’ al- 
tri sono “ dimenticati. ’” In realtà, l'avvenimento 
esiste con tutti i suoi particolari, tanto se “ ri- 
cordati,” quanto se “ dimenticati,” in un unico 
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modo d’essere, la memoria del Locos, la Memoria 
Universale. Chiunque sia capace di entrare in 
contatto con questa Memoria può, non meno di 
noi, rievocare tutti i particolari, poichè gli @g- 
venimenti che abbiamo attraversati non ci appar- 
tengono, ma fan parte del contenuto della Sua | 
coscienza; e il nostro sentimento che essi ap- 
partengano a noi è soltanto dovuto al fatto che 
abbiamo in precedenza vibrato in loro risposta, 
e che quindi vi rispondiamo ora più pronta- 
mente che se vi venissimo in contatto per la 
prima volta. 

Possiamo però venire in loro contatto con dif- 
ferenti veicoli, in momenti differenti, poichè vi- 
viamo in condizioni di tempo e spazio che va- 
riano per ogni veicolo. Quella parte della co- 
scienza del Locos attraverso cui ci muoviamo 
nel nostro corpo fisico è assai più limitata che 
non quella attraverso cui ci muoviamo nel no- 
stro corpo astrale e mentale, ed i contatti rice- 
vuti per mezzo d’un corpo bene organizzato sono 
assai più vividi che non quelli ricevuti per mezzo 
d’un corpo meno organizzato. Inoltre, bisogna 
ricordare che la limitazione è soltanto dovuta ai 
nostri veicoli. La nostra coscienza, riguardo ad 
un avvenimento completo, fisico, astrale, men- 
tale, spirituale, è limitata dalla portata dei nostri 
veicoli atti a rispondervi. Noi abbiamo la sensa- — 
zione di essere fra le condizioni che circondano 
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il più materiale veicolo in cui siamo attivi, e 
che quindi lo influenzano dall’ “ esterno; ”’ men- 
tre “ ricordiamo ” le circostanze che incontria- 
mo coi veicoli più sottili, perchè queste tras- 
mettono le vibrazioni al veicolo più materiale, 
che ne è così influenzato dall’ “ interno. ” 

La prova di oggettività che noi applichiamo 
ai particolari presenti ” o “ ricordati ” è quella 
del “ senso comune.” Se chi ci circonda vede, 
ode, come noi, allora riteniamo i particolari per 
oggettivi; se, invece, gli altri non hanno co- 
scienza di ciò che noi percepiamo, lo riteniamo 
per soggettivo. Ma questo controllo vale soltanto 
quando si è tutti attivi negli stessi veicoli; se 
una persona è attiva nel corpo fisico, ed un’al- 
tra lo è anche nell’astrale, ciò che per questa è 
oggettivo, non sarà percettibile per quella, e que- 
st'ultima dichiarerà trattarsi di allucinazioni sog- 
gettive. Il “ senso comune ” è solo valido quando 
tutti siano attivi nel corpo fisico, o tutti nell’a- 
strale, o tutti nel mentale, ed allora soltanto 
darà risultati simili. Poichè il “ senso comune ” 
consiste solamente in forme-pensiero del LoGos 
su ogni piano, da cui ogni coscienza incarnata 
è condizionata e resa atta a rispondere con certe 
modificazioni a certe vibrazioni nei suoi veicoli. 
Esso non è assolutamente limitato al piano fi- 
sico, però l’umanità attuale non ha, in genere, 
sufficientemente sviluppata la coscienza interna 
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per poter portare questo “ senso comune ” ai 
piani astrale e mentale. Il “ senso comune ” è 
un’eloquente testimonianza dell’unità delle nostre 
vite interne: noi vediamo tutti ad un modo tutto 
ciò che ci circonda sul piano fisico, perchè le 
nostre coscienze, apparentemente separtate, fanno 
tutte, in realtà, parte dell’Unica Coscienza che 
anima ogni forma. Noi tutti rispondiamo ad un 
modo, secondo il grado d’evoluzione, perchè par- 
tecipiamo della stessa coscienza; e siamo influen- 
zati similmente da cose simili, perchè l’azione e 
reazione fra esse e noi è l’interrelazione fra le 
varie forme animate dall’Unica Vita. 

La possibilità, quindi, di richiamare qualsiasi 
cosa alla memoria è dovuta al fatto che tutto è 
sempre presente nella coscienza del Locos, il 
Quale ci ha imposta la limitazione di tempo e 
spazio, affinchè, colla pratica, potessimo rispon- 
dere prontamente, con modificazioni di coscienza, 
alle vibrazioni prodotte nei nostri veicoli da vi- 
brazioni provenienti da altri veicoli parimenti 
animati di coscienza; soltanto così possiamo gra- 
datamente imparare a distinguere con precisione 
e chiarezza; venendo a contatto con oggetti, 
successivamente — cioè, nel tempo — e in di- 
verse direzioni relativamente a noi ed a ogni 
altro — cioè, nello spazio — ci sviluppiamo gra- 
datamente fino a poterli riconoscere tutti simul- 
taneamente ed ognun d’essi ovunque — cioè, al- 
l’infuori del tempo e dello spazio. 
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A misura che attraversiamo innumerevoli av- 
venimenti nella vita, ci accorgiamo che non en- 
triamo in contatto con tutto ciò che attraver- 
siamo; il nostro veicolo fisico possiede una fa- 
coltà responsiva molto limitata, per cui molte 
esperienze gli sfuggono. Nella trance, possiamo 
rievocarle, e si dice allora che emergono dal sub- 
cosciente. Veramente, esse rimangono sempre 
inalterate nella Coscienza Universale, e quando. 
vi passiamo vicino, ne diventiamo coscienti, per- 
chè la limitatissima luce della nostra coscienza, 
racchiusa nel veicolo fisico, cade su di esse; e 
spariscono al nostro allontanarcene. Ma siccome 
il campo abbracciato da quella stessa luce, ri- 
splendente attraverso il veicolo astrale, è più va- 
sto, esse tornano ad apparire quando siamo in 
trance — cioè nel veicolo astrale, libero dal fisi- 
co; esse non vanno e vengono, ma la luce della 
nostra coscienza nel veicolo fisico era passata 
oltre, e così non le vedevamo, e la luce più e- 
stesa del veicolo astrale ci permette di rivederle. 

A ragione, Bhagavàn Dàs ha detto: 

« Se un visitatore errasse incessantemente per 
le sale di un grande museo, d’una grande gal- 
leria d’arte, nel cuore della notte, con una sem- 
plice lampada in mano, ognuno degli oggetti, le 
scene dipinte, le statue, i ritratti, sarebbe succes- 
sivamente illuminato dalla lampada, per un istan- 
te, mentre tutto il resto sarebbe nella oscurità, ed 
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esso pure ricadrebbe tosto nelle tenebre. Suppo- 
niamo ora che, invece d’uno solo, vi siano innu- 
merevoli visitatori, altrettanti quanti sono gli og- 
getti esposti: che ogni visitatore circoli incessan- 
temente fra gli altri, e che ogni lampada illumini 
momentaneamente un solo oggetto, e per quel 
solo visitatore che la porta. L’immenso ed immo- 
bile edificio sarebbe l’inalterabile ideazione del- 
l’immutabile Assoluto. Ogni visitatore munito di 
lampada rappresenterebbe, fra tutti gli altri, una 
delle apparentemente infinite linee di coscienza, 
che formano l'insieme dell’unica coscienza uni- 
versale. Ogni oggetto che viene illuminato si 
manifesta, ed è un'esperienza del Gîva; ogni og- 
getto che torna nel buio, cade nello stato 1la- 
tente. Dal punto di vista degli oggetti stessi, o 
della coscienza universale, non vi è stato latente 
nè manifestazione; ma queste esistono dal punto 
di vista delle coscienze ” (1). 

A misura che un veicolo dopo l’altro entra in 
maggiore attività, il campo illuminato s'allarga, 
e la coscienza può rivolgere la sua attenzione su 
qualsiasi punto del campo ed osservarvi da vi- 
cino gli oggetti. Così, quando la coscienza può 
agire liberamente sul piano astrale, essendovi 
cosciente di quanto la circonda, essa può vedere — 
molto di ciò che per il piano fisico è “ pas- 


(1) Zhe Science of Peace. 
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” ” 


sato” o “ futuro, ” se son cose in cui essa in 
“ passato” ha imparato a rispondere, Ciò che 
è fuori del campo di luce proveniente dal corpo 
astrale, sarà nel campo di luce irradiante dal 
veicolo mentale più sottile. Quando il corpo cau- 
sale ne è il veicolo, la ‘ memoria di vite pas- 
sate” può essere rievocata, poichè il corpo cau- 
sale vibra più prontamente per avvenimenti pei 
quali ha vibrato altra volta, e la luce che ne 
emana abbraccia un campo assai più vasto, ed 
illumina scene assai “ remote” — le quali, in 
realtà, non appartengono maggiormente al pas- 
sato che le scene del presente, ma occupano una 
posizione differente nel tempo e nello spazio. I 
veicoli inferiori, che non hanno ancora vibrato 
per questi avvenimenti, non possono con pron- 
tezza venirvi in contatto diretto, e rispondervi; 
questa è facoltà del corpo causale, il veicolo rela- 
tivamente permanente. Ma quando questo corpo 
vi risponde, le vibrazioni sue scendono rapida- 
mente, e possono riprodursi nei corpi mentale, 
astrale e fisico. 


$ 6. L'ATTENZIONE. 


Abbiamo detto più sopra che la coscienza 
« può rivolgere la sua attenzione su qualsiasi 
punto del campo, ed osservarvi da vicino gli 
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‘oggetti; ” questo “ rivolger l’attenzione ” corri- 
sponde molto nella coscienza, a ciò che, nel corpo 
fisico, chiameremo adattare la vista. Se osser- 
viamo l’azione del muscolo oculare quando guar- 
diamo un oggetto prima da vicino, eppoi da lon- 
tano, o viceversa, possiamo scorgervi un leggero 
movimento di contrazione o di dilatazione che 
aumenta o diminuisce leggermente la convessità 
del cristallino. Quest’azione è diventata automa- 
‘tica, del tutto istintiva, ma lo è diventata unica- 
mente con la pratica; un bambino non adatta il 
«suo occhio, nè apprezza le distanze. Egli tende 
le mani per afferrare tanto una candela che si 
trovi al lato opposto della camera, quanto una 
che sia a sua portata; ed impara solo lentamente 
a distinguere ciò che è troppo distante per lui. 
Lo sforzo per vedere chiaramente conduce al- 
l'adattamento della vista, il che diventerà poi 
automatico. Quegli oggetti su cui sono focaliz- 
zati gli occhi rimangono nel campo della visione 
‘chiara, e gli altri sono vagamente percepiti. 

Così pure la coscienza percepisce chiaramente 
‘ciò su cui dirige la propria attenzione, e vaga- 
mente il resto, che si trova “ fuori foco. ” 

Si impara gradatamente a rivolgere in tal 
modo l’attenzione su cose da gran tempo passate, 
«secondo il nostro modo di misurare il tempo. Il 
«corpo causale è messo in contatto con esse, e ne 
trasmette quindi le vibrazioni ai corpi inferiori. 
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La presenza d'uno studioso più avanzato sarà 
d’aiuto ad uno più giovane, poichè quando il 
corpo astrale del primo è fatto vibrare in rispo- 
sta ad avvenimenti da lungo tracorsi, creandone 
in tal modo un quadro astrale, quello del più 
giovane può più prontamente riprodurre queste 
vibrazioni, e così ‘* vedere ” egli pure. Ma anche 
quando una persona ha imparato a mettersi in 
contatto col proprio passato, e quindi con quello 
di altri in rapporto col suo, troverà ancora dif- 
ficile il rivolgere la sua attenzione efficacemente 
a scene nelle quali non ebbe parte. Raggiunto 
questo, troverà ancora difficoltà nel mettersi in 
contatto con scene estranee alle sue esperienze 
non molto remote; per esempio, se essa desidera 
portarsi nella luna, e, secondo il metodo solito, 
si lancia in quella direzione, si troverà bombar- 
data da una grandine di vibrazioni insolite, cui 
non potrà istintivamente rispondere; dovrà allora 
ricorrere al suo inerente potere divino di rispon- 
dere a tutto ciò che può aver azione sui suoi 
veicoli. Se tenta spingersi ancora oltre, ad un 
altro sistema planetario, troverà una barriera in- 
sormontabile, la Cinta Inviolabile del suo pro- 
prio Logos Planetario. 
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$ 7. LA COSCIENZA UNICA. 


Incominciamo così a capire ciò che s’intenda 
dire affermando che ad un certo grado d’evo- 
luzione si può raggiungere tale o tal’altra parte 
del cosmo: ci si può mettere in contatto con la 
coscienza del Locos, superando le limitazioni im- 
poste dai veicoli materiali non ancora abbastanza 
evoluti. Questi veicoli, essendo composti di ma- 
teria modificata, dall’azione del Logos Planetario 
della Catena cui appartengono, non possono ri- 
spondere alle vibrazioni di materia modificata 
diversamente; e lo studioso deve saper usare il 
suo corpo àtmico, prima di poter venir a con- 
tatto con la Memoria Universale, oltre i limiti 
della sua propria Catena. 

Tale è la teoria della Memoria che sottopongo 
alla considerazione degli studiosi di Teosofia. 
Essa si applica del pari alle piccole memorie e 
dimenticanze della vita giornaliera, come ai su- 
blimi voli cui abbiamo accennato nel paragrafo 
precedente. Per il Locos, nulla è piccolo o gran- 
de; allorchè stiamo compiendo il minimo atto 
di memoria, ci mettiamo in contatto coll’onni- 
presenza e onniscienza del Locos, altrettanto 
quanto nel rievocare un passato remotissimo. 
Non v'è nè “ remoto ” nè “ prossimo; ” tutto è 
ugualmente presente, sempre ed ovunque. La dif- 
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ficoltà dipende dai nostri veicoli, e non da quella 
immutabile Vita che tutto abbraccia. Tutto di- 
venta sempre più intelligibile e più confortante, 
quando pensiamo a quella Coscienza, che non 
conosce “ prima,” “ dopo,” “ pasato,” o ‘“ fu- 
turo.” Incominciamo a comprendere che queste 
non sono che illusioni, limitazioni imposteci dai 
nostri ri_i ri, necessarie finchè le no- 
stre facoltà non siano sviluppate ed a nostro ser- 
vizio. Noi viviamo incoscienti in questa grandiosa 
Coscienza in cui tutto è eternamente presente 
e intuiamo vagamente che, potessimo vivere co- 
scienti in quell’Eterno, avremmo pace. Nulla co- 
nosco che possa illuminare nelle loro giuste pro- 
porzioni avvenimenti di una vita, più di questo 
pensiero di una Coscienza in cui tutto è pre- 
sente, fin dal principio, in cui, anzi, non vè 
principio nè fine. Veniamo ad imparare che nulla 
vi è di terribile, nulla di doloroso, se non rela- 
tivamente; ed in tale lezione sta il principio di 
una vera pace, che a suo tèmpo risplenderà in 
gioia. : 
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VOLONTÀ, DESIDERIO 
ED EMOZIONE 
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CAPITOLO I. 


La Volontà di Vivere. 


Nel breve studio sulle Origini, di cui ai $$ 1, 2 
dell’Introduzione di questo libro, vedemmo come 
la Monade, emanando dal Primo Logos, pale- 
sasse nella sua propria natura la triplice unità 
della sua Sorgente, gli aspetti Volontà, Sapien- 
za e Attività. 

Ora dobbiamo rivolgere la nostra attenzione 
allo studio della Volontà — che si manifesta 
come Volontà sul piano superiore, e come De- 
siderio su quello inferiore; e lo studio del De- 
siderio ci conduce a quello dell’Emozione, che 
ne è inseparabile. Abbiamo già veduto che noi 
siamo qui, perchè abbiamo voluto vivere nei 
mondi inferiori. Ma, dai più, la natura, il potere 
e l’azione della Volontà sono poco compresi, 
poichè, nei primi stadi dell’ evoluzione, la Vo- 
lontà non si manifesta sui piani inferiori se non 
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come Desiderio; e dev'essere studiata come De- 
siderio, prima di poter essere compresa come 
Volontà. 

Essa è l’aspetto Potere della coscienza, sem- 
pre velato nel Sè, che si nasconde, per così dire, 
dietro la Sapienza e l’Attività, ma le spinge 
entrambe a manifestarsi. La sua natura è così 
nascosta che parecchi la ritengono una coll’At- 
tività, negandole la dignità di aspetto di co- 
scienza. Tuttavia l’Attività è l’azione del Sè sul 
Non-Sè, ciò che dà al Non-Sè la sua Realtà tem- 
poranea, ciò che crea; ma la Volontà è sempre 
nascosta all’interno, dà l'impulso all’ Attività, 
attrae, respinge, è il cuore del Cuore dell’ Es- 
sere. 

La Volontà è il Potere che sta dietro la Co- 
noscenza, e stimola l’Attività; il Pensiero è l’at- 
tività creatrice, ma la Volontà ne è la forza mo- 
trice. I nostri corpi sono quali sono, perchè il 
Sè ha, per età innumerevoli, stabilito nella sua 
Volontà che la materia abbia ad organizzarsi in 
forme per mezzo delle quali egli possa conoscere 
e dominare tutto l’esterno. In una Scrittura an- 
tica si legge: “In verità, questo corpo è mor- 
tale, o Maghavan! esso è soggetto a morte. Tut- 
tavia è asilo dell’immortale ed incorporeo Atm... 
Gli occhi servono come organi di osservazione 
per l’Essere che abita negli occhi. ‘Io voglio 
odorare,’ tale è la volontà di Àtm che desidera 
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provare la fragranza. ‘Io voglio parlare,’ è la 
volontà di Àtma che desidera pronunciar pa- 
role. ‘Io voglio udire,’ è la volontà di Atmà 
che desidera ascoltare i suoni. “Io voglio pen- 
sare,’ è la volontà di Atmà. La mente è l’oc- 
chio celestiale che osserva tutti gli oggetti de- 
siderabili. Per mezzo del celestiale occhio men- 
tale, Atmà gode la percezione di tutto” (1). 
Tale è il potere segreto, movente, dell’evolu- 
zione. La grande Volontà, è vero, traccia la stra- 
da maestra dell’evoluzione; Intelligenze spirituali 
di vari gradi, è vero, guidano le entità evolventi 
lungo quella strada maestra; ma s'è prestato 
troppo poca attenzione agli innumerevoli espe- 
rimenti, insuccessi, successi, piccoli sentieruzzi 
sinuosi e contorti, dovuti ai tentativi delle Vo- 
lontà separate, in quanto ogni Volontà di Vivere 
si sforza di trovare la propria espressione. I con- 
tatti del mondo esterno svegliano in ogni ÀAtmà 
la Volontà di conoscere ciò che lo tocca. Esso, 
nella medusa, ha poca conoscenza, ma la Vo- 
lontà di conoscere costruisce, di forma in forma, 
un occhio sempre migliore, che ostacola sempre 
meno il suo potere di percezione. Studiando l’e- 
voluzione, veniamo a riconoscere sempre meglio 
delle Volontà che dj ne la materia, ma 


(1) Cciandogyopanisciat VII. xa. I, 4, 5- 
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per mezzo di tentativi incerti, non con chiara 
visione. La presenza di tutte queste Volontà de- 
termina il continuo ramificarsi dell’ albero del- 
l'evoluzione. V’è una grande verità nella storiella 
del Prof. Clifford per i bambini, sui grandi Sauri 
d’un’epoca primordiale: “ Alcuni preferirono vo- 
lare, e diventarono uccelli; altri preferirono stri- 
sciare, e diventarono rettili.” Vediamo spesso 
fallire un tentativo, e venir ripreso in altra di- 
rezione; vediamo spesso le più strane incertezze 
a fianco dei più squisiti adattamenti. Questi ul- 
timi sono il frutto di Intelligenze che costante- 
mente cesellano la materia in forme appropriate 
a scopi a loro noti: quell’altre invece sono i 
prodotti di sforzi interni ancora ciechi e mal- 
fermi, ma costantemente intesi all’espressione del 
Sè. Se l'evoluzione fosse tracciata unicamente 
dall'esterno, e la fine ne fosse prevista fin dal 
principio, la Natura ci apparirebbe piena di e- 
nimmi inesplicabili, così frequenti sono i tenta- 
tivi infruttuosi, le combinazioni inefficaci. Ma 
quando conosciamo in ogni forma la presenza 
della Volontà di Vivere, che cerca d’esprimersi, 
e che si costruisce dei veicoli pei suoi propri 
scopi, possiamo allora scoprirvi, da un lato, la 
trama creatrice che sostiene tutto — la trama 
del Logos; gli ammirevoli adattamenti che rea- 
lizzano il Suo piano — lavoro delle Intelligenze 
costruttrici; e, in contrasto, i tentativi inefficaci 


LA VOLONTÀ DI VIVERE 265 


e gli strani espedienti — dovuti agli sforzi dei 
Sè che, pur volendo, non posseggono ancora la 
conoscenza e la capacità per lavorare perfetta- 
mente. 

Con sforzi incerti, ma costanti e sostenuti, il 
Sè divino, col procedere dell'evoluzione, diven- 
terà sempre più il vero Sovrano, il Sovrano in- 
terno, l’Immortale. Quando si riconosce d’essere 
quel Sovrano Immortale, che risiede nei veicoli 
creatisi per la Sua propria espressione, si acqui- 
sta un sentimento di dignità e di forza che va 
sempre più rinforzandosi ed imponendosi alla 
natura inferiore. 

La conoscenza della verità ci rende intima- 
mente liberi, Il Sovrano interno può ancora es- 
sere ostacolato da quelle stesse forme che esso si 
è costruito per esprimersi; ma, riconoscendosi 
Sovrano, esso può lavorare con fermezza a sot- 
tomettere completamente il suo regno. Egli sa 
d'essere venuto al mondo con un dato scopo, cioè 
di rendersi atto a collaborare colla Volontà Su- 
prema, e ciò lo aiuta a fare e sopportare tutto 
ciò che è necessario per realizzare il suo scopo. 
Egli si sa divino, e sa che la sua Autocoscienza 
è solo questione di tempo. La divinità è sentita 
internamente, per quanto non si esprima ancora 
all’esterno, e tutto consiste nel portare a mani- 
festazione ciò che in san, è già. Egli è 
re de jure, non ancora de facto. 


i 266 STUDIO SULLA COSCIENZA 


Come un Principe ereditario si sottomette pa- 
zientemente alla disciplina che deve renderlo. 
atto ad assumere la corona, così la Volontà so- 
vrana in noi evolve fino ad acquistare il potere: 
di re, e si sottomette pazientemente alla neces- 
saria disciplina della vita. 


CAPITOLO II. 


Desiderio. 


NATURA DEL DESIDERIO. 


$ 1. 


Quando la Monade emana i suoi raggi nella 
materia del terzo, quarto e quinto piano, e si 
appropria un atomo d’ognun d’essi (1), crea ciò 
che vien spesso chiamato il suo “ riflesso nella 
materia, ” lo “ Spirito” umano, e l'aspetto Vo- 
lontà della Monade si rispecchia nell’ Atma u- 
mano, e risiede sul terzo piano, 0 Atmico. Na- 
turalmente questa prima ipostasi è indebolita 
dai veli di materia in cui è avvolta, ma non è. 
assolutamente sviata; come un buono specchio 
riproduce l’immagine perfetta d'un oggetto, così 
lo Spirito umano, Atmà-Buddhi-Manas, è un’im- 


PP 
(1) v. Parte I, Capitolo IV, % 3. 


4 VA 


t0) 


"= Me 


268 STUDIO SULLA COSCIENZA 


magine perfetta della Monade, è, anzi, la Mo- 
nade stessa, velata in materia più densa. Ma, 
come uno specchio concavo o convesso dà una 
immagine distorta dell’oggetto che gli è posto 
dinanzi, così gli ulteriori riflessi dello spirito 
nella materia ancor più densa in cui si involve, 
non ne dànno che immagini distorte. 

Così quando la Volontà, nel suo progresso in- 
volutivo, velandosi sempre più su ogni piano, 
raggiunge il mondo immediatamente superiore 
al fisico, l’astrale, vi appare come Desiderio. Il 
Desiderio manifesta l'energia, la concentrazio- 
ne, le impellenti caratteristiche della Volontà, 
ma la materia ha usurpato allo Spirito il suo 
governo, la sua direzione, e vi domina in vece 
sua. Il Desiderio è la Volontà detronizzata, pri- 
gioniera, schiava della materia. Non è più spon- 
tanea, ma vien determinata dalle attrazioni del- 
l’ambiente, 

Tale è la differenza fra Volontà e Desiderio. 
L’intima natura è uguale in entrambi, poichè 
in realtà essi non sono se non un unico impul- 
so, quello spontaneo dell’Àtmd, l’unica forza mo: 
trice dell’uomo, ciò che spinge all’Attività, al- 
l’azione sul mondo esterno, sul Non-Sè. Quando 
il Sè determina l’attività, indipendentemente da 
attrazioni o repulsioni verso oggetti circostanti, 
allora è la Volontà che si manifesta. Quando 
attrazioni o repulsioni esterne determinano l’at- 
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tività, e l’uomo è attirato qua e là da queste, 
sordo alla voce del Sè, incosciente del Sovrano 
Interno, allora è Desiderio. 

Desiderio è Volontà rivestita di materia astra- 
le, di quella materia che venne dalla seconda 
onda vitale disposta in combinazioni, la cui rea- 
zione sulla coscienza determina in questa delle 
sensazioni. Rivestendosi di questa materia, le 
cui vibrazioni sono accompagnate da sensazioni 
nella coscienza, la Volontà si trasforma in De- 
siderio. La sua natura essenziale di dare impul- 
si, manifestandosi in materia che produce sen- 
sazioni, risponde con impellente energia; e que- 
st'energia, che si sveglia ed agisce per mezzo 
della materia astrale, è Desiderio. 

Come la Volontà è la forza impellente per la. 
natura superiore, così il Desiderio lo è per quel- 
la inferiore. Quando questa forza è debole, tutta. 
la natura è debole nel reagire sul mondo. La 
forza effettiva di un carattere è indicata dalla. 
forza della sua Volontà o del suo Desiderio, se- 
condo il grado d’evoluzione. Sta racchiusa una 
verità nel detto popolare che “ quanto più gran- 
de è il peccatore tanto più grande è il santo. pe 
Un individuo mediocre non può essere nè molto 
buono nè molto cattivo; egli non è capace nè 
di grandi virtù nè di grandi vizi. La forza della 
natura del Desiderio in un uomo ne indica la 
capacità di progresso, la forza con cui egli può, > 
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spingersi sul sentiero dell’evoluzione. La forza 
‘con cui un uomo reagisce sull'ambiente è l’espo- 
nente del suo potere di modificarlo e di con- 
quistarlo. Nella lotta con la natura del Deside- 
rio, segno questo dell’evoluzione superiore, non 
bisogna distruggere l'energia, ma trasferirla; i 
Desideri inferiori debbono trasmutatsi in supe- 
riori, e l'energia purificarsi senza perdere nulla 
del suo potere; e finalmente la natura del De- 
siderio deve svanire nella Volontà, radunando 
tutte le energie e riversandole nell’aspetto Vo- 
lontà dello Spirito, Potere del Sè. 

L’aspirante, quindi, non si lasci scoraggiare 
dall’impeto e dalla furia dei desideri in lui, come 
un domatore di cavalli non si sconcerta quando 
il puledro indomato si impenna e recalcitra. 
La selvatichezza del giovane animale, e la sua 
ribellione contro ogni sforzo per dominarlo e 
dirigerlo, sono la promessa della sua futura uti- 
lità, allorquando sarà disciplinato e diretto. Nel. 
lo stesso modo, gli sforzi del Desiderio contro 
il freno imposto dall’Intelligenza, sono la pro- 
messa della sua futura forza di Volontà, aspetto 
Potere del Sè, 

Piuttosto, la difficoltà si fa sentire quando i 
desideri sono deboli, prima che la Volontà si 
sia liberata dalle catene della materia astrale; 
poichè in tal caso la Volontà di Vivere non si 
‘esprime se non debolmente, e non v'è che poca 
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forza effettiva per l'evoluzione. L'energia della 
Monade trova nei veicoli un ostacolo, una bar- 
riera, che ne impedisce il libero corso; e, finchè 
quest’ostacolo non è rimosso, v'è poca speranza 
di progresso. Colla furia del vento, la nave con- 
tinua ad avanzare, nonostante il pericolo di nau- 
fragio; ma in tempo di calma perfetta essa è pri- 
va di risorse e immobile, nonostante vela e ti- 
mone. E, poichè in questo viaggio non è possi- 
bile un naufragio finale, ma soltanto un’avaria 
momentanea, e, poichè la tempesta è più propi- 
zia per il progresso che non la calma, così co- 
loro su cui infuria la tempesta possono atten- 
dere con sicura convinzione il giorno in cui le 
raffiche del Desiderio si trasformeranno nel ven- 
to costante della Volontà. 


$ 2. IL RISVEGLIO DEL DESIDERIO. 


Tutte le nostre sensazioni sono da riferirsi al 
mondo astrale. I centri per cui sentiamo si tro- 
vano nel corpo astrale, e le loro reazioni a con- 
tatti dànno origine nella coscienza a sensazioni 
di piacere e di dolore. La fisiologia ordinaria 
studia la sensazione di piacere e di dolore dal 
punto di contatto col centro cerebrale, e non 
scorge che vibrazioni nervose fra la periferia ed 
il centro, e, qui, la reazione della coscienza co- 
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me sensazione. Noi invece seguiamo più oltre le 
vibrazioni, e non troviamo che vibrazioni nel 
centro cerebrale e nell’etere che lo pervade, 
mentre scopriamo nel centro astrale il punto ove 
avviene la reazione della coscienza. Quando av- 
viene un’interruzione fra il corpo fisico e l’astra- 
le, per l’azione del cloroformio, dell'etere, del 
gas esilarante, o di qualsiasi altro anestetico, il 
corpo fisico, nonostante tutto, il suo apparato 
nervoso, non ha maggior sensibilità che se fos- 
se privo di nervi. Le comunicazioni fra il corpo 
fisico ed il corpo della sensazione sono interrot- 
te, e la coscienza non risponde più ad alcuno 
stimolo esterno. 

Il risveglio del Desiderio avviene in questo 
corpo della sensazione, e segue le prime vaghe 
impressioni di piacere e di dolore. Come abbia- 
mo già fatto osservare (1), il piacere “ è un sen- 
so di intensificazione ed espansione della vita, ”” 
mentre il dolore è un ritirarsi o una diminu- 
zione della vita; e ciò appartiene all'intera co- 
scienza. “ In questo primo stato di coscienza non 
si manifestano i tre noti aspetti di Volontà, Sa-. , 
pienza ed Attività, neanche al grado più rudi- 
mentale. Essi sono preceduti dalla ‘ sensazione, ’ 
che appartiene alla coscienza nel suo insieme, 


(1) Parte I, Capitolo IX, % 1. 
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benchè in stadi ulteriori d’evoluzione si mani- 
festi tanto strettamente collegata all’aspetto Vo- 
iontà-Desiderio, da quasi identificarsi con esso. ”’ 
“ Gli stati di piacere e di dolore, stabilendosi 
più definitivamente nella coscienza, dànno origi- 
ne ad un altro stato; allo svanire del piacere 
perdura nella coscienza l'attrazione, che diventa 
un’indefinita e cieca aspirazione” — una cieca 
aspirazione, si noti, non verso qualsiasi oggetto 
piacevole, ma verso la continuazione della sen- 
sazione di piacere — “un vago inseguimento 
della sensazione che svanisce, un moto — trop- 
po indefinito per potersi chiamare uno sforzo — 
per arrestarla, per ritenerla. Così pure, allo sva- 
nire di un dolore, nella coscienza perdura la 
repulsione, che diventa un moto altrettanto vago 
per respingere la sensazione. Questi stati dànno 
origine al Desiderio. ” 

Questo risveglio del Desiderio è una debole 
espansione della vita che ricerca il piacere, un 
moto senza direzione, vago, incerto. Non può 
far di più, finchè il Pensiero non abbia raggiun- 
to un certo grado di sviluppo, non abbia rico- 
nosciuto un mondo esterno, un Non-Sè, e non 
abbia imparato a collegare i vari oggetti del 
Non-Sè col piacere o dolore che il loro contat- 
to risveglia nella coscienza. 

Ma i risultati di questi contatti, molto prima 
che gli oggetti siano riconosciuti, han prodotto, 
A. Besant -— Studio sulla Coscienza, 18 
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come abbiam detto, una divisione, una biforca- 
zione nel Desiderio. Prendiamo un esempio dei 
più semplici, un organismo inferiore affamato: 
il corpo fisico consuma, s’indebolisce, ed un sen- 
so di dolore sorge nel corpo astrale, un bisogno, 
una brama vaga ed indeterminata; il corpo in- 
debolito è diventato un veicolo meno efficace 
per la vita che si riversa dall’astrale: e questa 
diminuzione produce dolore. Una corrente nel- 
l’acqua in cui vive l'organismo porta cibo a con- 
tatto del corpo, che lo assimila; le forze torna- 
no, la vita scorre liberamente; ne risulta piacere. 
Ad uno stadio alquanto superiore, quando sorge 
il dolore, v'è desiderio di sottrarvisi, sorge il 
senso di repulsione, opposto a quello di attra- 
zione prodotto dal piacere. Da ciò risulta che 
nel Desiderio vi sono due correnti. Dalla Volon- 
tà di Vivere sorge il desiderio di esperimentare, 
e questo, nel veicolo inferiore, manifestandosi 
come Desiderio, diventa, da un lato, desiderio 
di esperienze che intensifichino il senso di vita; 
e, dall’altro, una repulsione per tutto ciò che 
indebolisce e deprime. Tanto l’attrazione quanto 
la repulsione appartengono alla natura del De- 
siderio. Come un magnete attrae o respinge certi 
metalli, così il Sè incarnato attrae e respinge. 
Attrazione e repulsione sono entrambe Desiderio 
e sono le due grandi energie motrici della vita, 
in cui vengono a risolversi tutti i desideri. Il 
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Sè viene sotto il dominio del Desiderio, o At- 
trazione-Repulsione, e vien attirato qua e là, re- 
spinto da questo e da quello, lanciato fra ogget- 
ti piacevoli e dolorosi, come un battello senza 
timone in balîa delle correnti dell’aria e del 
mare. 


$ 3. RELAZIONE FRA DESIDERIO E PENSIERO. 


Dobbiamo ora considerare la relazione che 
esiste fra Desiderio e Pensiero, e vedere come 
quello dapprima regga, eppoi sia retto da que- 
sto. 

La Ragione Pura. è il riflesso dell’aspetto Sa- 
pienza della Monade, ed appare nello Spirito 
umano come Buddhi. Ma noi non ci occupiamo 
del rapporto fra Desiderio e Ragione Pura, poi- 
chè, di fatti, non si può dire che il Desiderio 
si ricolleghi direttamente alla Sapienza, ma al- 
l'Amore, manifestazione sul piano astrale della 
Sapienza. Dobbiamo piuttosto cercare la relazio- 
ne fra il Desiderio e l'aspetto Attività della Mo- 
nade, che si manifesta sul piano astrale come 
sensazione, e sul mentale come pensiero. E nem- 
meno ci occupiamo della Mente Superiore, che 
è Attività creatrice, Manas, nella sua purezza; 
ma del suo riflesso distorto, la mente inferiore. 
È questa mente inferiore che si ricollega diret- 
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tamente col Desiderio, ed è inestricabilmente 
commista a questo nell’evoluzione umana: essi 
sono, in verità, cosi strettamente uniti, che spes- 
so parliamo di Kama-Manas, Desiderio-Mente, 
come d’una cosa sola, tanto è raro, nella co- 
scienza inferiore, di trovare anche un solo pen- 
siero che non sia influenzato da un desiderio. 
“ A. ragione si dice che Manas è duplice, puro 
ed impuro; l’impuro è determinato dal desiderio 
il puro è libero da desiderio” (1). 

Questa mente inferiore è “ pensiero ”’ sul piano 
mentale; la sua caratteristica consiste nell’affer- 
mare e negare; conosce per via di differenze; 
percepisce e ricorda. Sul piano astrale, come 
abbiam visto, quello stesso aspetto che sul piano 
mentale è pensiero, appare come sensazione, e 
nasce da contatti col mondo esterno. 

Quando un piacere è stato provato, ed è sva- 
nito, sorge il Desiderio di riprovarlo, come ab- 
biam visto. Ciò implica w2e7:0r7a, che è una fun- 
zione della mente. Qui, come sempre, dobbiamo 
ricordare che la coscienza agisce sempre nella 
sua triplice natura, per quanto possa predomi- 
narvi or l'uno or l’altro degli aspetti, poichè an- 
che il più rudimentale dei desideri non può sor- 
gere senza la presenza della memoria. La sen- 


(1) Bindopanisciat, I. 
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sazione generata da un contatto esterno dev’es- 
sere stata prodotta molte volte, prima che la 
mente la ricolleghi all'oggetto esterno che la ge- 
nerò. Infine la mente “ percepisce ” l'oggetto, cioè 
lo ricollega ad una delle sue proprie modifica- 
zioni; riconosce in sè una modificazione prodotta 
dall’oggetto esterno. Col ripetersi di questa per- 
cezione si stabilirà nella memoria un legame de- 
finitivo fra l'oggetto e la sensazione piacevole o 
dolorosa, e quando risorgerà il Desiderio di quel 
piacere, la mente ricorderà l'oggetto che lo ha 
procurato. Così, l'unione del Pensiero col Desi- 
derio dà origine ad un desiderio particolare, il 
desiderio di trovare e di appropriarsi l'oggetto 
piacevole. 

Questo desiderio stimola la mente ad eserci- 
tare la sua attività inerente. Siccome un desi- 


derio insoddisfatto è penoso, così la coscienza si. 


sforza ad evitare questa sensazione penosa, col 
procurarsi l’oggetto desiderato. La mente fa pro- 
getti, disegni, mette il corpo in azione, per sod- 
disfare le richieste del Desiderio, o, ugualmente 
sotto l'impulso del Desiderio, per evitare il do- 
lore prodotto da un oggetto che riconosce come 
spiacevole. 

Tale è la relazione fra Desiderio e Pensiero. 
Il Desiderio risveglia, stimola, fa pressione sulla 
mente, la quale, nei primi stadi, è schiava del 
Desiderio, e la rapidità del suo sviluppo è pro- 
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porzionata alla forza degli impulsi del Deside- 
rio. Noi desideriamo, e siamo così forzati a pen- 
sare. 


$ 4. DESIDERIO, PENSIERO, AZIONE. 


Il terzo stadio del contatto del Sè col Non-Sè 
è l’Azione. La mente, percepito l’oggetto del de- 
siderio, suscita l’azione, la guida, e la dirige. Si 
dice spesso che l’azione nasce dal Desiderio, ma 
quest’ultimo, da solo, può soltanto generare un 
movimento, o un’azione indefinita; poichè il De- 
siderio è nna forza propulsiva, non direttiva, cui 
il Pensiero aggiunge l'elemento di direzione, 
guidando l’azione in modo determinato. 

Desiderio, Pensiero, Azione: tale è il ciclo 
che sempre ricorre nella coscienza. ll potere pro- 
pulsivo del Desiderio genera il Pensiero; il po- 
tere direttivo di questo guida l’Azione. Questa 
concatenazione è invariabile, ed è della massima 
importanza capirla chiaramente, poichè da ciò, 
e dalla sua applicazione nella pratica, dipende 
l'efficacia della direzione di condotta. Non si può 
determinare intenzionalmente il Karma, senza 
capire questa concatenazione, poichè, solo in tal 
modo, si può distinguere fra le azioni evitabili 
e quelle inevitabili. 

Per mezzo del Pensiero possiamo modificare 
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il Desiderio, e con questo l’Azione. Quando la 
mente vede che certi desideri han fatto nascere 
pensieri, i quali hanno spinto ad azioni appor- 
tatrici di dolore, essa può, in avvenire, resistere 
a tali stimoli del Desiderio, rifiutandosi di com- 
piere quelle azioni che già riconosce per disa- 
strose. Essa può rappresentarsi i dolorosi risul- 
tati, risvegliando così l'energia repulsiva del De- 
siderio, ed immaginare le felici conseguenze di 
desideri di natura opposta. L'attività creatrice 
del Pensiero può venir esercitata nel modificare 
il Desiderio, e la sua energia propulsiva può 
venir rivolta in una migliore direzione. In tal 
modo si può utilizzare il Pensiero a padroneg- 
giare il Desiderio, e si può da schiavo trasfor- 
marlo in padrone. E, prendendo così impero sul 
suo compagno indisciplinato, esso inizia la tra- 
smutazione del Desiderio in Volontà, modificando 
la direzione dell'energia espansiva dall’esterno 
all’interno, dagli oggetti esterni che attraggono 
o respingono, allo Spirito, l’Intimo Signore. 


$ 5. NATURA VINCOLANTE DEL DESIDERIO, 


Come la Volontà di Vivere è la causa della 
manifestazione, e spinge la vita a cercare di in- 
carnarsi e di appropriarsi ciò che è necessario 
per la sua manifestazione e permanenza nella 
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forma, così il Desiderio, che è Volontà su d’un 
piano inferiore, palesa caratteristiche simili, cer- 
cando di appropriarsi, di attirare a sè ed assi- 
milare ciò che può mantenere e rafforzare la sua 
vita nella forma. Quando noi desideriamo un og- 
getto, cerchiamo farne parte di noi stessi, del- 
l’ “Io,” così che esso possa far parte del corpo 
dell’ “ Io. ” Il Desiderio è il movente del potere 
d’attrazione; esso attira a sè l’oggetto deside- 
rato. Noi vincoliamo a noi stessi tutto ciò che 
desideriamo. Il desiderio di possedere un oggetto, 
stabilisce un legame fra l'oggetto stesso e la per- 
sona che lo desidera. Noi vincoliamo al Sè que- 
sta porzione del Non-Sè, ed il legame persiste 
fino al possesso dell’oggetto, o finchè il Sè lo 
spezzi, ripudiando l'oggetto. Questi sono “ i vin- 
coli del cuore ” (1), che legano il Sè alla ruota 
delle nascite e delle morti. 

Questi legami fra la persona che desidera e 
gli oggetti desiderati sono come corde che atti- 
rano il Sè al luogo dove si trovano gli oggetti 
desiderati, determinando così la sua nascita in 
questo o quest'altro mondo. A ciò si riferiscono 
quei versi: “ Anche colui che è legato ottiene 
coll’azione ciò su cui la sua mente si è fissata. 
Realizzato lo scopo dell’azione che egli compie 


(1) Kathopanisciat, VI, 15. 
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qui, egli ritorna allora da quel mondo a questo, 
per amor dell’azione. Questo è il destino della 
mente schiava del desiderio ”” (1). Se un uomo 
desidera oggetti d’un altro mondo piuttosto che 
quelli di questo, egli nascerà in quel mondo. Il 
legame del Desiderio è in continua tensione, 
finchè il Sè e l'oggetto desiderato non siano 
uniti. 

L'unica grande energia, la Volontà di Vivere, 
che mantiene i pianeti nella loro orbita attorno 
al sole, che impedisce ai globi di sfasciarsi, che 
tiene assieme i nostri corpi, è l'energia del Desi- 
derio. Quella forza che tutto regge è in noi quale 
Desiderio, ed attira a noi, o ci attira verso tutto 
ciò su cui ha infisso i suoi artigli. L'artiglio del 
Desiderio si pianta in un oggetto, come una fio- 
cina lanciata da un fiociniere su una balena. 
Quando il Desiderio ha gettato il suo rampone 
sur un oggetto, il Sè vi rimane vincolato; esso 
se l’è appropriato nella Volontà, e presto dovrà 
appropriarselo effettivamente. Perciò un grande 
Istruttore ha detto: “ Se il tuo occhio destro ti 
danneggia, cavalo e gettalo via da te... se la tua 
mano destra ti danneggia, troncala e gettala via 
da te ” (2). La cosa desiderata viene a far parte 


(1) Brihkadéranvakopanisciat, IV, iv, 6. 
(2) Matteo, V, 29, 30. i 
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del corpo del Sè, e, se è dannosa, dev'essere 
strappata via, a costo di qualsiasi sofferenza, al- 
trimenti verrà soltanto consumata dal lento at- 
trito del tempo e del disgusto. “ Soltanto i forti 
possono ucciderlo. I deboli debbono attendere 
che cresca, fiorisca e muoia ” (1). 


$ 6. LA RECISIONE DEI LEGAMI. 


Per recidere i legami del Desiderio, bisogna 
ricorrere alla mente, ove risiede il potere che 
dapprima purificherà eppoi trasmuterà il Desi 
derio. 

La mente registra le conseguenze dell’appro- 
priazione di ogni oggetto del Desiderio, notando 
se dall'unione di quell’oggetto col Sè incarnato 
derivò felicità o dolore. Quando, dopo ripetute 
appropriazioni di uno stesso oggetto attraente, 
essa trova che il risultato fu dolore, lo registra 
come oggetto da evitarsi in avvenire. “ Il di- 
letto nato dal contatto è, in realtà, sorgente di 
dolore ”' (2). 

Così nasce la lotta. Al ripresentarsi di quel- 


(1) Luce sul Sentiero, 4. 
(2) Bhkagavad Ghiîtà, V, 22. 
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l'oggetto attraente, il Desiderio lancia il suo ram- 
pone, lo afferra, ed incomincia ad attirarlo a sè. 
La mente, memore delle tristi conseguenze delle 
precedenti simili appropriazioni, cerca di arre- 
stare il Desiderio, di tagliare colla spada della 
conoscenza il vincolo malsano. Dentro l'uomo 
si agita un fiero conflitto, in cui il Desiderio 
cerca di spingerlo al di fuori, mentre il Pen- 
siero lo trattiene. Molte e molte volte trionferà 
il Desiderio, e si approprierà l'oggetto; ma, ogni 
volta, le tristi conseguenze si ripetono, e con 
ogni vittoria del Desiderio un nuovo nemico si 
schiera contro esso fra le forze della mente. 
Il Pensiero, inevitabilmente, per quanto lenta- 
mente, cresce in forza, finchè la vittoria finirà 
per arridergli, e verrà il giorno in cui il desi- 


derio sarà più debole che la mente, l’oggetto. 


attraente rilasciato, e la corda del rampone ta- 
gliata. Per quell'oggetto, il vincolo è spezzato. 


In questa lotta, il Pensiero cerca di utilizzare 


contro il Desiderio la forza stessa di quest’ul- 
timo. Esso sceglie oggetti di Desiderio atti ad 
offrire una felicità relativamente duratura, e cerca 
di utilizzarli contro quegli altri che prontamente 
si risolvono in dolore. Opporrà quindi soddisfa- 


zioni artistiche a piaceri sensuali; fama e po- 


tere politico o sociale a soddisfazioni del corpo; 
stimolerà il desiderio a compiacersi nel bene, lo 


rafforzerà nell’astinenza da piaceri viziosi; farà 
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finalmente trionfare il desiderio di pace eterna 
sui desideri di gioie effimere. Le attrazioni in- 
feriori sono soffocate dall’unica grande attrazione, 
e cessano d’essere oggetti di desiderio: “ Anche 
il (loro) sapore svanisce per lui, quando ha visto 
il Supremo ” (1). La stessa energia del Desiderio 
può strapparlo da ciò che produce dolore, e fis- 
sarlo su ciò che dà felicità. La stessa forza che 
vincola è fatta servire come strumento di libera- 
zione. Distogliendosi dagli oggetti, essa si rivol- 
gerà verso l’alto e l’interno, ad unire l’uomo i 
colla vita da cui procede, e nella cui unione sta 
la sua più sublime felicità. 

Qui sta il valore della devozione quale libe- 
ratrice. L'amore, rivolto al Supremo, Lo vede 
come infinitamente desiderabile, come oggetto di 
desiderio intenso, e ciò consuma i legami con 
gli oggetti che tengono il cuore incatenato. 

Soltanto il Sè quale Pensiero può sottomet- 
tere il Sè quale Desiderio; il Sè, che si ricono- 
sce Vita, sopraffà il Sè incarnato che si crede 
Forma. L’uomo deve imparare a distinguersi dai 
veicoli in cui egli desidera, pensa ed agisce, a 
riconoscerli come parte del Non-Sè, come ma- 
teria esterna alla vita. Così, l'energia che, nei 
desideri inferiori, si espandeva agli oggetti, di- 


(1) BAagavad-Ghité, II, 59. 
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venta il desiderio superiore, retto dalla mente, e 
si prepara a venir trasmutato in Volontà. 

Quando la mente inferiore si unisce a quella 
superiore, e questa a quella che è Sapienza, al- 
lora l’aspetto della Volontà pura emerge come 
il Potere dello Spirito, spontaneo, autonomo, in 
perfetta armonia colla Volontà Suprema, e quin- 
di, libero. Allora soltanto ogni vincolo è spez- 
zato, e lo Spirito non è più costretto da alcun- 
chè al di fuori di se stesso. Allora, ed allora 
soltanto, la Volontà può dirsi libera. 


CAPITOLO III. 


Desiderio. 


(continuazione) 


$ 1. IL VEICOLO DEL DESIDERIO. 


Avremo da tornare alla lotta nella natura del 
Desiderio, per aggiungere qualche utile partico- 
lare a quanto è già stato detto; ma prima è ne- 
cessario studiare il Veicolo del Desiderio, il Cor- 
po del Desiderio o Corpo Astrale, poichè questo 
studio ci renderà atti a capire con precisione il 
metodo da seguire per sottomettere i desideri 
inferiori, e liberarcene, 

Il Veicolo del Desiderio è costituito di ciò 
che si chiama materia astrale, materia del piano 
superiore al fisico. Questa, come quella fisica, è 
divisa in sette modificazioni, le quali stanno fra 
loro come i sotto-stati solido, liquido, gassoso ecc. 
della materia del piano fisico. Come il corpo fi- 
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sico contiene in sè questi vari sotto-stati di ma- 
teria fisica, così il corpo astrale contiene i vari 
sotto-stati di materia astrale. Ognun d’essi ha in 
sè aggregazioni più dense e più rarefatte, e l’o- 
pera di purificazione astrale consiste, come quella 
fisica, nel sostituire aggregazioni più sottili a 
quelle più dense. 

Inoltre, i sotto-stati inferiori di materia astrale 
servono principalmente per la manifestazione dei 
desideri inferiori, mentre i sotto-stati superiori 
vibrano in risposta a quei desideri che, dato il 
rapporto con la mente, si son modificati in e- 
mozioni. I desideri inferiori, tendendd agli og- 
getti del piacere, trovano nei sotto-stati inferiori 
il mezzo per esplicare la loro forza attrattiva, 
e, quanto più i desideri sono grossolani e bassi, 
tanto più dense sono le aggregazioni che li e- 
sprimono adequatamente. Quando il desiderio fa 
vibrare la materia corrispondente del corpo a- 
strale, questa diventa fortemente vitalizzata ed 
attira a sè dall'esterno nuova materia simile, 
aumentando così la proporzione di tale materia 
nella costituzione del corpo astrale. Col graduale 
elevarsi dei desideri in emozioni, in cui entrano 
elementi intellettuali, e diminuisce l’egoismo, si 
accresce parimenti la proporzione di materia più 
sottile nel corpo astrale, mentre quella più den- 
sa, non venendo vitalizzata, perde l'energia, e 
decresce in proporzione. 
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Questi dati, applicati in pratica, ci aiutano a 
indebolire il nemico che s'è insediato in noi, col 
sottrargli le sue armi. Un traditore entro le mura 
è più pericoloso che un nemico al di fuori; ed 
il corpo del desiderio agisce come quel tradi- 
tore, finchè è composto di elementi che rispon- 
dono alle tentazioni esterne. 

Il Desiderio, lavorando nella materia più den- 
sa, dev’essere arrestato dalla mente, la quale si 
rifiuta di rappresentarsi l’effimero piacere che ri- 
sulterebbe dal possesso dell’oggetto, e si rappre- 
senta il più duraturo dolore che ne seguirebbe. 
A. misura che ci liberiamo dalla materia più 
densa che vibra in risposta alle attrazioni più 
basse, queste attrazioni perdono ogni potere su 
noi. 

Questo veicolo del desiderio deve, allora, ve- 
nir sorvegliato, poichè le attrazioni che agiscono 
su noi dall'esterno dipenderanno dalla sua co- 
struzione. Noi possiamo lavorare sulla forma, 
modificare gli elementi di cui è composta, tra- 
sformando così il nemico in difensore. 

Però, quando un uomo sta sviluppando il ca- 
rattere, ha da far fronte ad una difficoltà che 
spesso lo spaventa e scoraggia. Egli si trova as- 
salito da desideri dai quali rifugge, avendone 
ribrezzo, e nonostante i suoi sforzi disperati per 
liberarsene, essi lo assediano e lo tormentano. 
Essi sono in antitesi coi suoi sforzi, colle sue 


"all 


DESIDERIO 289 


speranze ed aspirazioni, e tuttavia sembrano, in 
qualche modo, appartenergli. Questa dolorosa 
esperienza è dovuta al fatto che la coscienza e- 
volve più rapidamente di quanto la forma non 
possa modificarsi, essendovi così, fino ad un certo 
punto, conflitto fra le due. Nel corpo astrale v'è 
ancora una considerevole quantità di aggrega- 
zioni più dense, che, però, non sono più vivifi- 
cate dai desideri, essendosi questi purificati. Ciò 
nonostante, qualche po’ dell’antica vitalità vi ri- 
mane, e, per quanto queste aggregazioni stiano 
deperendo, non sono però ancora completamente 
sparite. È 
Ora, benchè la natura del Desiderio dell’uomo 
non usi più questi materiali per esprimersi, essi 
possono tuttavia venir messi in momentanea at- 
tività dall'esterno, assumendo così una parvenza 
di vitalità, come un cadavere sotto l’azione del- 
l'elettricità. I desideri altrui — elementali del 
desiderio di basso tipo — possono impadronirsi 
di questi elementi abbandonati dal suo corpo a- 
strale, e così stimolarli e rivivificarli, facendogli 
sentire come suoi proprii gli impulsi di quei 
desideri che egli aborre. Attraversando simili 
esperienze, prenda coraggio il combattente scon- 
certato; anche durante l’irrompere di tali desi- 
deri, sappia egli ripudiarli come non suoi, e si 
ricordi che quegli elementi in lui, di cui essi si 
servono, appartengono al passato, stan morendo, 
A. BESANT — Studio sulla Coscienza 19 
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e che il giorno della loro morte e della sua li- 
berazione non è lungi. 

Il sogno può offrirci un esempio di questa at- 
tività di materia esausta del corpo astrale. Un 
individuo, in una precedente incarnazione, era 
un beone, e le sue esperienze f0sf w0rfem hanno 
impresso profondamente in lui l’avversione per 
quel vizio; rinascendo, l’ Ego impresse sul suo 
nuovo corpo fisico ed astrale questa avversione, 
ma, ciò nonostante, nel corpo astrale si trovò 
qualche po’ di materia attiratavi dalle vibrazioni 
prodotte nell’atomo permanente dall'antico vizio 
di bere. Durante questa vita, una tal materia non 
è vivificata da alcuna passione di bere, nè dal- 
l’aver egli ceduto a quell’abitudine; al contrario, 
nella sua vita di veglia, quest’individuo è sobrio. 
Ma nel sogno, questa materia nel corpo astrale 
vien vivificata dall’esterno, ed essendo debole la 
padronanza dell’Ego sul corpo astrale (1), essa 
risponde agli stimoli del bere che la raggiun- 
gono, e l’uomo sogna di bere. Se, poi, v'è an- 
cora nell’individuo qualche desiderio latente di 
darsi al bere, troppo debole per affermarsi du- 


(1) Durante il sonno, l’Ego rivolge la sua attenzione 
all’interno, finchè non sia atto ad usare il suo corpo a- 
strale liberamente; perciò la sua padronanza su tale vei- 
colo è debole. 
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rante la coscienza di veglia, esso può manife- 
starsi nel sogno. Poichè, essendo la materia fi- 
sica relativamente pesante e difficile a muoversi, 
un desiderio debole non ha sufficiente energia 
per generarvi vibrazioni; ma quello stesso desi- 
derio può muovere la materia astrale assai più 
leggera; e così una persona può nel sogno ve- 
nir trasportata da un desiderio che, durante la 
sua coscienza di veglia, non ha potere su lei. 
Tali sogni, non essendo capiti, sconcertano molto. 
Dovremmo comprendere che questo sogno di- 
mostra che la tentazione è vinta, in quanto con- 
cerne l’individuo, e che egli è solamente assalito 
dalle larve di desideri passati, vivificate dall’ e- 
sterno sul piano astrale; oppure, se dall’interno, 
da un desiderio morente troppo debole per farsi 
sentire da lui durante la veglia. Questo sogno 
è indice d’una vittoria quasi completa. Esso è, 
al tempo stesso, un avvertimento, poichè dimo- 
stra all’individuo che nel suo corpo astrale v'è 
ancora qualche po’ di materia capace di venir 
vivificata da vibrazioni della passione del bere, 
e che quindi egli non deve, durante la veglia, 
frequentare quegli ambienti ove tali vibrazioni 
possono abbondare. Fino a che tali sogni non 
siano completamente cessati, il corpo astrale non 
è libero da quella materia che per lui è fonte di 
pericolo. 
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$ 2. LOTTA FRA DESIDERIO E PENSIERO. 


Torniamo ora alla lotta nella natura del De- 
siderio, cui abbiamo già accennato, per aggiun- 
gervi qualche utile particolare. 

Questa lotta fa parte di ciò che possiamo chia- 
mare il punto medio dell'evoluzione, quel lungo 
stadio che separa l’uomo interamente dominato 
dal Desiderio, che afferra tutto ciò che desidera, 
non trattenuto dalla coscienza, non tormentato 
dal rimorso, dall'uomo spirituale altamente evo- 
luto, in cui Volontà, Sapienza ed Attività agi- 
scono con ordine ed armonia. La lotta ha luogo 
fra Desiderio e Pensiero — quest’ultimo che in- 
comincia a capire la sua relazione col Non-Sè 
e con altri sè separati, ed il primo che è in- 
fluenzato dagli oggetti che lo circondano, e che 
agisce per attrazione e repulsione, attirato qua 
e là da oggetti che lo allettano. 

Dobbiamo studiare lo stadio d’evoluzione in 
cui i ricordi accumulati di antiche esperienze, 
registrate dalla mente, sorgono contro la soddi- 
sfazione di desideri che dimostrarono risolversi 
in dolore; o, più esattamente, lo stadio in cui 
la conclusione che il Pensatore trasse da queste 
esperienze accumulate si afferma di fronte alla 
natura del Desiderio che reclama un oggetto ri- 
conosciuto pericoloso. 
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L'abitudine di prendere e di soddisfarsi s'è 
inveterata durante centinaia di vite, ed è forte; 
mentre quella di resistere ad un piacere presente 
per evitare un dolore futuro sta solamente for- 
mandosi, e, per conseguenza, è assai debole. Per- 
ciò il conflitto fra il Pensatore e la natura del 
Desiderio, per lungo tempo, si risolve in una 
serie di disfatte. La Mente, giovane, nella lotta 
vien costantemente sopraffatta dal corpo del De- 
siderio, in pieno vigore. Ma ogni vittoria della 
natura del Desiderio, essendo seguita da un breve 
piacere e da un lungo dolore, dà origine ad una 
nuova forza ostile, che va a ingrossare le file 
della sua contendente. Ogni disfatta del Pensa- 
tore, quindi, è il seme d’una futura vittoria, e 
la sua forza cresce giornalmente, mentre quella 
della natura del Desiderio va diminuendo. 

Capito questo chiaramente, non ci allarmiamo 
più delle nostre proprie cadute e di quelle di 
coloro che amiamo; poichè sappiamo che queste 
cadute son la promessa di un sicuro progresso 
futuro, e che nel seno del dolore sta crescendo 
il futuro vincitore. 

Il nostro giudizio sul bene e male ci viene 
dall’esperienza, e si sviluppa solamente nelle pro- 
ve. Il senso del bene e del male, ora innato nel- 
l’uomo civilizzato, s'è sviluppato attraverso in- 
numerevoli esperienze. Nei primi giorni del Sè 
separato, ogni esperienza era utile nella sua e- 
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voluzione, procurandogli quelle lezioni necessarie 
al suo sviluppo. Gradatamente egli imparò che 
la soddisfazione dei desideri che, nella loro rea- 
lizzazione, danneggiavano altri, gli era apporta- 
trice di dolore oltre ogni proporzione col mo- 
mentaneo piacere provato nel soddisfarli. Egli 
e incominciò ad attribuire la parola “male” ai 
desideri la cui soddisfazione causava più dolore 
che piacere; e ciò riuscì a fare tanto più rapi- 
damente, in quanto che gli Istruttori che diri- 
gevano il suo primo sviluppo apponevano il Loro 
veto a quegli oggetti che suscitavano tali desi- 
3) deri. Quando egli Li disobbediva, ne ricavava 
53 dolore, e l’esperienza s'imprimeva tanto più pro- 
fondamente sul Pensatore, in quanto che era stata 
predetta, e la coscienza — la Volontà di fare il 
bene e d’astenersi dal male — si rafforzava in 
proporzione. £ 
Da ciò possiamo facilmente capire l’impor- 
tanza dell’ammonimento, del rimprovero e del 
saggio consiglio. Tutto ciò vien registrato nella 
mente, ed aggiunge forza ai ricordi accumulati 
che si oppongono alla soddisfazione di desideri 
malsani. Senza alcun dubbio, la persona avver- 
tita può ricadere, quando assalita nuovamente 
dalla tentazione; ciò significa soltanto che la bi- 
lancia della forza pende ancora verso il deside- 
a rio malsano. Al verificarsi della sofferenza prean- 
nunciata, la mente richiamerà alla memoria tutti 
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gli avvertimenti ed i consigli, ed imprimerà 

sempre più profondamente in sè la conclusione 
che: “ Un tal desiderio è malsano.” Il fatto di 
| compiere una mala azione indica semplicemente 
che la memoria delle sofferenze passate non è 
ancora abbastanza potente da vincere l’attrazione 
di un piacere immediato vivamente pregustato. 
È necessario che la lezione si ripeta ancora qual. 
che volta, per rinforzare la memoria del passato; 
dopo ciò, la vittoria è certa. La sofferenza è un 
elemento necessario per lo sviluppo dell'anima, 
e ne porta in sè la promessa. Se osserviamo 
bene, vediamo ovunque attorno a noi svilupparsi 
x il bene; in nessun luogo v'è male assoluto. 

Questa lotta è espressa nel grido angoscioso: 
, “« Ciò che vorrei fare, non faccio; ciò che non 
| vorrei, faccio.” “ Se voglio agir bene, il male 

è con me.” La mala azione che compiamo, con- 
s trariamente alla nostra volontà, è frutto di antica 
abitudine. La debole Volontà è sopraffatta dal 
forte desiderio. 

Ta il Pensatore, lottando contro la natura del 
Desiderio, chiama in suo aiuto quella stessa na- 
tura, tentando di risvegliarvi un desiderio op- 
posto a quelli contro cui combatte. Nello stesso 
modo come l’attrazione d'un magnete debole può 
essere sopraffatta da quella di uno più potente, 
così un desiderio può venir rinforzato per soffo- 
carne un altro; si può risvegliare un desiderio 
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saggio per combatterne uno malsano. Ecco l’u- 
tilità di un ideale. 


$ 3. UTILITÀ DI UN IDEALE, 


L'ideale è ncezione mentale fissa, atta 
ad ispirare, che si forma per guidare la condotta. 
per influire sui desideri. L'ideale può essere, o 
non, personificato in un individuo, secondo il 
temperamento di chi lo concepisce; e bisogna — 
tener sempre presente che il valore d’un ideale 
dipende in gran parte dalla sua attrattiva, e che 
ciò che è attraente per un temperamento non lo 
è in nessun modo necessariamente per un altro. 
Un ideale astratto ed vno personale sono pari- 
menti buoni, da un punto di vista generale, ed 
ognuno deve scegliere quello che esercita su lui 
un'influenza più attraente. Una persona di tem- 
peramento intellettuale troverà in genere più 
soddisfacente un ideale astratto; mentre una di 
temperamento emozionale preferirà la personifica- — 
zione concreta del proprio pensiero. Svantaggio 
dell'ideale astratto si è che esso può venir meno 
al suo compito di ispiratore; svantaggio della 
personificazione concreta si è che chi lo perso- 
nifica può cadere al di sotto dell'ideale. 

La mente crea l'ideale, e può tenerlo come 
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astrazione, oppure personificarlo in un individuo. 
Il miglior momento per creare un ideale è quan- 
do la mente è calma, risoluta e chiara, quando 
la natura del Desiderio è sopita. Allora il Pen- 
satore dovrebbe riflettere sullo scopo della sua 
vita, sulla meta cui tende, e, guidato da ciò, 
dovrebbe scegliere quelle qualità necessarie che 
gli permettono di raggiungere la meta. Dovrebbe 
formarsi un’unica concezione di queste qualità, 
immaginandole, col massimo della sua capacità, 
nel loro insieme perfetto. Ogni giorno dovrebbe 
ripetere questo processo di integrazione, fino ad 
avere il suo ideale chiaro in mente, ricco di 
tutta la bellezza di un pensiero elevato e di un 
nobile carattere, creazione incoraggiante ed at- 
traente. L'uomo d’intelletto terrà il suo ideale 
come puro concetto. L'uomo emozionale lo per- 
sonificherà in un essere quale il Buddha, il Cri- 
sto, Serî Kriscna, o qualche altro Istruttore di- 
vino. In quest’ultimo caso, se possibile, egli Ne 
studierà la vita, gli insegnamenti, le azioni, vi- 
vificando così sempre maggiormente l’ideale, che 
diventerà sempre più reale per il Pensatore. Un 
intenso amore sorgerà nel cuore per questo i- 
deale personificato, ed un Desiderio ardente di 
abbracciarlo. Quando la tentazione assalirà, ed i 
desideri inferiori reclameranno d’essere soddi- 
sfatti, allora la forza attrattiva dell’ideale si af. 
fermerà, il desiderio più puro combatterà quello 
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più basso, ed il Pensatore si troverà sostenuto 
da un sano desiderio, e la forza negativa della 
memoria ammonirà: “ Astienti dal basso,” men- 
tre, a rinforzarla, quella positiva dell’ideale ispi- 
rerà: “ Compi ciò che è eroico. ” 

Colui che vive abitualmente con un grande 
ideale sempre presente, è armato contro i desi- 
deri impuri, in grazia dell'amore per il suo i- 
deale, umiliandosi al pensiero d'esser basso in 
sua presenza, e aspirando ad assomigliare a ciò 
ch'egli adora, ed anche in grazia dell'abitudine 
che la sua mente ha di seguire linee di nobili 
pensieri. I pensieri bassi diventano sempre più 
estranei, e finiscono per perire naturalmente, in- 
capaci a respirare quell’aria pura. 

Sarà bene qui fermarci un istante ad osser- 
vare, per ovviare alle distruttrici conseguenze 
della critica storica sulle menti di molti, come 
il valore del Cristo ideale, del Buddha ideale, 
del Kriscna ideale, non può assolutamente venir 
menomato da qualsiasi mancanza di dati storici, 
da qualsiasi difetto di prove dell’autenticità d’un 
manoscritto. Più d'una storia narrata può non 
essere storicamente vera, pur essendo eticamente 
e vitalmente vera. Che un dato incidente sia ca- 
pitato nella vita fisica di un dato Istruttore, 0 
no, è cosa di poca importanza: la reazione d’un 
tale carattere ideale nel suo ambiente rimane 
sempre profondamente vera. Le Scritture del 
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mondo esprimono fatti spirituali, e gli incidenti 
fisici possono poi essere veri o no. 

In tal modo il Pensiero può formare e diri- 
gere il Desiderio, e trasformarlo da nemico in 
alleato. Modificando la direzione del Desiderio, 
la sua forza viene ad inalzare ed affrettare, in- 
vece che ritardare; e, mentre il desiderio di og- 
getti ci trattiene alla terra, quello dell’ideale ci 
inalza su potenti ali al cielo. 


$ 4. PURIFICAZIONE DEL DESIDERIO. 


Abbiamo già visto fino a che punto si possa 
purificare il veicolo del Desiderio, e come la 
contemplazione ed il culto dell'ideale, del che 
abbiamo parlato or ora, sia uno dei più potenti 
mezzi per raggiungere lo scopo. Quando si in- 
coraggiano e si alimentano desideri sani, quelli 
bassi svaniscono naturalmente, per mancanza di 
alimento. 

Ogni sforzo per scacciare un desiderio basso 
è accompagnato dalla ferma risoluzione del pen- 
siero di non permettergli di trasformarsi in a- 
zione. La Volontà incomincia a metter un freno 
all’azione, anche sotto gli stimoli del Desiderio; 
ed il fatto di non permettere un’azione ispirata 
ad un desiderio basso, diminuisce gradatamente 
ogni attrattiva che dapprima gli oggetti posse- 
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devano. “ Gli oggetti dei sensi.... s’allontanano 
dall’astinente abitatore del corpo ” (1). I desideri 
svaniscono per mancanza di soddisfazione. Aste- 
nersi dal soddisfare i desideri è un potente mez- — 
zo di purificazione. È 

V’è un altro mezzo di purificazione in cui si 
utilizza la forza repulsiva del Desiderio, come 
nella contemplazione dell’ideale si faceva appello — xi 
alla sua forza attrattiva. Esso è utile in casi e- 
stremi, allorchè tumultuano ed insorgono i più 


bassi fra i desideri, come quelli che conducono 


al vizio della gola, del bere, alla dissipazione. 
A. volte, si trova impossibile liberarsi dai desi- 
deri bassi, e, nonostante ogni sforzo, la mente 
cede ai loro potenti impulsi, ed il cervello si 
affolla di immagini basse. Si può vincere fingen- 
do di cedere, e seguendo il corso di questi pen- 
sieri bassi, fino alle inevitabili loro conseguenze, 
Ci si immagina di cedere alle tentazioni da cui 
si è assaliti, di inabissarsi sempre più nel vizio 
che ci padroneggia; ci si vede cadere sempre 
più in basso, e diventare gli schiavi impotenti 
delle passioni. Si tracciano a vive tinte gli stadi 
della degradazione, e si vede il proprio corpo 
farsi sempre più rozzo; e infine i malanni d’ogni 
sorta. Si contemplano i nervi disfatti, le orribili 


(1) Bhagavad-Ghiîtàd, II, 59. 
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piaghe, il ributtante sfacelo e la rovina del cor- 
po, un tempo forte e robusto. Si tengono gli 
occhi fissi sulla morte disonorata, sul triste e 
obbrobrioso ricordo che si lascia ai parenti e a- 
mici. Si affronta mentalmente l’oltre-tomba, e si 
osserva la bruttura e la deturpazione dei proprî 
vizi impressi nel corpo astrale sofferente, e la 
tortura degli stimoli di desideri che non possono 
più venir soddisfatti. Si obbliga con fermezza 
la mente ribellantesi a soffermarsi su questo mi- 
serevole spettacolo del trionfo di desideri impuri, 
finchè sorga internamente una forte repulsione 
per essi, un insopportabile spavento e ribrezzo 
delle conseguenze delle presenti debolezze. 

Questo metodo di purificazione agisce come 
un bisturì col quale si estirpi un cancro che 
metta in pericolo la vita; e, come qualsiasi o- 
perazione chirurgica, dev'essere evitato finchè 
non vi sia altro mezzo cui ricorrere. È meglio 
vincere un desiderio basso per mezzo della forza 
attrattiva d’un ideale, che non per mezzo della. 
forza repulsiva d’uno spettacolo di rovina. Ma, 
quando l’attrazione non riesce a vincere, la re- 
pulsione può a volte riuscirvi. 

V’è pure un pericolo in quest’ultimo metodo; 
poichè la materia più grossolana del veicolo del 
Desiderio viene ad accrescersi col soffermarsi 
del pensiero sul male, e la durata della lotta 
viene così ad essere maggiore che non quando 


‘contro cui bisogna lottare; usandole entrambe 
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è possibile dirigere la vitalità in desideri sani 
ed in nobili aspirazioni. Esso è quindi il peg- 
giore dei due metodi, e non bisogna ricorrervi 
se non quando l’altro è infruttuoso. 

Sia da attrazione superiore, sia da repulsione, 
sia dal lento insegnamento del dolore, il Deside- 
rio deve venir purificato. Esso lo “ deve,” non 
tanto per necessità imposta da una Divinità e- 
sterna, quanto per volontà imperiosa della Di- 
vinità interna, che non ammette disobbedienza. 
In armonia con questa vera Volontà del Dio che 
è in noi, il nostro Sè, agiscono tutte le forze 
della natura, e questo divino Sè, che vuole rag- 
giungere le massime altezze, deve inevitabilmente 
alla fine trionfare di tutto. 

Con questo trionfo v'è cessazione di Deside- 
rio; poichè, allora, gli oggetti esterni non atti- 
rano nè respingono più le energie emananti da 
AtmA, le quali vengono interamente dirette dalla 
Sapienza Autodeterminata; la Volontà, cioè, ha 
preso il posto del Desiderio. Il bene ed il male 
vengono riguardati come forze divine che agi- 
scono per l’evoluzione, del pari necessarie, l’una 
essendo il complemento dell’altra. Il bene è la 
forza per la quale bisogna agire; il male quella 


rettamente, le facoltà del Sè si evolvono in ma- 


Quando il Sè ha sviluppato l'aspetto Sapienza, 
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egli riguarda con uguale occhio il giusto e l’im- 
probo, il santo ed il peccatore, pronto quindi a 
soccorrerli entrambi ugualmente, a porger loro 
una mano sicura. Il Desiderio, che li riguardava 
con attrazione o repulsione, come apportatori di 
gioia o dolore, è morto; e la Volontà, energia 
diretta della Sapienza, reca ad entrambi l’aiuto 
opportuno. In tal modo l’uomo s’inalza al di so- 
pra della tirannide delle coppie d’opposti, ed 
abita l’Eterna Pace. 


CAPITOLO IV, 


Emozione. 


= $ 1. ORIGINE DELL’EMOZIONE. 


> L’emozione non è uno stato semplice o pri- 
4mitivo di coscienza, ma uno stato composto, for- 
mato dall’interrelazione di due degli aspetti del 
| Sè — Desiderio e Intelletto. L'azione dell’Intel- 
letto sul Desiderio da origine all’ Emozione; 
questa è frutto degli altri due, dei quali porta 
alcune delle caratteristiche. 

Nella sua manifestazione, l’Emozione sembra 
così differente dal Desiderio, da velare la loro 
fondamentale identità; ma possiamo scoprirla 
tanto seguendo lo sviluppo d’un desiderio in e- 
7 mozione, quanto studiandoli l’una di fronte al- 

l’altro, e trovando in entrambi le stesse caratte- 
ristiche, le stesse divisioni; l’una è, infatti, una 
forma elaborata dell’altro, poichè in quella si 
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trova un numero di elementi intellettuali, che 
in questo mancano, o sono meno palesi. 

Seguiamo lo sviluppo d’un desiderio in emo- 
zione, in una delle più comuni relazioni umane, 
quella del sesso. Qui si trova il desiderio in una 
delle sue più semplici forme; cibo e unione ses- 
suale, sono i due desideri fondamentali Sironi 
essere VIVE vivente — il primo, per mantenere. la vita, 
il secondo per accrescerla. In entrambi si prova 
il senso di “ espansione, ”’ o, in altri termini, si 
prova piacere. Îl desiderio di cibo rimane un 
desiderio; il cibo viene appropriato, assimilato, 
perde la sua identità separata, viene a far parte 
dell'“Io.” Non v'è la continuità di relazione 
fra chi mangia ed il cibo, necessaria allo sviluppo 
dell’emozione. Capita diversamente nella rela- 
zione sessuale, che tende a farsi sempre più per- 
manente coll’evoluzione dell’individualità. 

Due selvaggi sono attirati l’uno all’altro dal- 
l’attrazione del sesso; in ognuno sorge la_pas- 
sione di possedere l’altro; ognuno desidera l’al- 
tro. Il desiderio è altrettanto semplice come e quel- 
lo del cibo; ma non può essere soddisfatto nella 
stessa proporzione, poichè nessuno dei due può 
completamente appropriarsi ed assimilare l’al- 
tro; ognuno mantiene fino ad un certo punto la 
propria identità separata, e solo pecsialmente si 
confonde nell’altro. V’è bensi un'espansione del- 
1’ “Io,” ma per inclusione, non per auto-identi- 
A. BrsANT = Studio sulla Coscienza. 20 
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ficazione. È necessaria la costante presenza di 
questa barriera, per il trasformarsi d’un deside- 
rio in emozione. Ciò rende possibile il legame 
di memoria ed anticipazione verso lo stesso og- 
getto, non verso un altro affine — come nel 
caso del cibo. Un n_ continuo desiderio d’unione 
collo stesso | oggelto diventa un'emozione, poichò 
il pensiero s si unisce al primitivo desiderio di 
possesso. La barriera che impedisce ai due og- 
getti reciprocamente attraenti di fondersi in uno 
solo, sembra deludere, ed invece immortalizza. 
Venisse a mancare, tanto il desiderio quanto l’e- 
mozione svanirebbero, e la Coppia Unificata do- 
vrebbe allora cercare un altro oggetto esterno 
per un'ulteriore auto-espansione di piacere. 
Torniamo ai nostri selvaggi, uniti dal deside- 
rio. La donna cade ammalata, , ©, per i il momen- 
to, cessa d'essere un oggetto — di soddisfazione 
sessuale. Ma l'u omo ricorda le delizie passate 
ed anticipa quelle future, ed in lui sorge un sen- 
timento di simpatia per la compagna sofferente, 
di compassione per la sua debolezza. La persi- 
stente attrazione verso lei, dovuta alla memoria 
e all’anticipazione, trasforma il desiderio in emo- 
zione, la passione in n amore, e la simpatia e la 
, compassione ne sono le prime manifestazioni. 
‘Queste, a loro volta, lo conducono a sacrificarsi 
per lei, a vegliarla invece di dormire, a lavorare 


per lei invece di riposare. Tali attitudini spon- 
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tanee dell’emozione d’amore in lui si afferme- 
ranno più tardi quali virtù, cioè, diventeranno 
attitudini permanenti del suo carattere, che si 
manifesteranno in risposta ad appelli d'aiuto ver- | 
so tutte le persone con cui egli verrà in contatto, bi 
gli siano attraenti o no. Vedremo fra poco co- } 
me le virtù non siano che attitudini permanenti [ 

di retta emozione, 

Però, prima di trattare della relazione fra eti- 
ca ed emozione, dobbiamo ancora approfondire % 
l'identità fondamentale del Desiderio e dell’E- 
mozione, osservando le loro caratteristiche e di- 
visioni. Dopo ciò, vedremo che le emozioni non 
costituiscono un insieme confuso, ma che sorgo- 
no tutte da una sola radice, che si divide in due 
tronchi principali, ognuno dei quali si suddivide 
a sua volta in rami, da cui spuntano le foglie 
delle virtù e dei vizi. Questa geniale idea che 
rende possibile una scienza delle emozioni, e 
quindi un sistema chiaro e razionale di etica, è 
dovuta ad un autore Indiano, Bhagavàn Ds, 
il quale ha per il primo messo ordine in questa 
finora confusa regione della coscienza. Gli stu- 
diosi di psicologia troveranno nel suo .Sciezce È 
of the Emotions un chiaro trattato, coll’esposi- 3 
zione di questo schema, che trasforma il caos È 


delle emozioni in un cosmo, e offre una classi- 
ficazione dei principii etici. Le linee generali 
dell'esposizione qui seguita sono tratte da quel 
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lavoro, cui rimandiamo i lettori per maggiori 
particolari. 

Abbiamo visto che il Desiderio ha due espres- 
sioni principali: desiderio di attirare, per posse- 
dere, o per venire in contatto con qualsiasi og- 
getto abbia altra volta procurato piacere; e de- 
siderio di respingere, per allontanare, o per evi- 
tare il contatto con qualsiasi oggetto abbia al- 
tra volta procurato dolore. Abbiamo visto che 
Attrazione e Repulsione sono due aspetti del 
Desiderio, che dominano il Sè. 

L’Emozione, essendo Desiderio misto a Intel- 
letto, manifesta inevitabilmente la stessa divi- 
sione in due. Quell’Emozione che in sua natura 
è Attrazione, attirando gli oggetti fra loro per 
mezzo del piacere, e che è energia integrante 
nell’universo, vien chiamata Amore. Quell’Emo- 
zione che in sua natura è Repulsione, respin- 
gendo gli oggetti fra loro per mezzo del dolo- 
re, e che è energia disintegrante nell’ universo, 
vien chiamata Odio. Questi sono i due tronchi 
della radice del Desiderio, ed ogni ramo di E- 
mozione può venir ricollegato ad uno di questi 
due. 

Di qui l’identità delle caratteristiche del De- 
siderio e dell’Emozione; l'Amore cerca di atti- 
rare a sè l’oggetto attraente, o di seguirlo, per 
unirsi a lui, per possederlo, o esserne posseduto. 
Esso, come il Desiderio, vincola per mezzo del 
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piacere, della felicità. Naturalmente i suoi lega- 
mi sono più duraturi, più complicati, composti 
di più numerosi e più delicati fili tessuti in mag- 
gior complessità; ma l'essenza dell’Attrazione- 
Desiderio, di vincolare due oggetti, è quella pu- 
re dell’ Attrazione-Emozione, dell’ Amore. Così 
pure l’Odio cerca di scacciare da sè l'oggetto 
repulsivo, o di sfuggirlo, per starne lontano, per 
respingerlo, o esserne respinto. Esso separa col 
dolore, coll’infelicità. Così l’essenza della Repul- 
sione-Desiderio, che allontana due oggetti fra 
loro, è pure quella della Repulsione-Emozione, 
dell’Odio. Amore e Odio sono gli aspetti, ela- 
borati e misti a pensiero, del semplice Desiderio 
di possedere o di evitare. 


$ 2. IMPORTANZA DELL’EMOZIONE 
NELLA FAMIGLIA. 


L’uomo è stato definito “ un animale socievo- 
le” a indicare biologicamente che la migliore 
condizione per il suo sviluppo è il contatto coi 
suoi simili, non l'isolamento. Le sue speciali ca- 
ratteristiche intellettuali richiedono, per evolver- 
si, un centro sociale; e le sue massime gioie — 
e quindi necessariamente i suoi maggiori dolori 
— hanno origine nelle sue relazioni con altri 
individui della sua specie. Essi soli possono su- 
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scitare in lui quelle risposte da cui dipende il 
suo ulteriore progresso. Ogni evoluzione, ogni 
appello ai poteri latenti, è una risposta a stimoli 
esterni, e, raggiunto lo stadio umano, i più im- 
periosi ed efficaci stimoli possono solamente 've- 
nire da contatti con esseri umani, i 

L’attrazione sessuale è il primo vincolo socia- 
le, ed i figli nati da marito e moglie, formano 
con questi, la prima unità sociale, la famiglia, 
La lunga incapacità e dipendenza del bambino 
umano dànno tempo alla passione fisica dei ge- 
nitori di trasformarsi in emozione d’amor ma- 
terno e paterno, dando così stabilità alla fami- 
glia, la quale, a sua volta, costituisce l’inevita- 
bile campo d’azione per le varie emozioni. Qui, 
per la prima volta, si stabiliscono relazioni de- 
finite e permanenti fra esseri umani; e dall’ar- 
monia di queste relazioni, dai benefici che ogni 
membro della famiglia ne ricava, dipende la fe- 
licità d’ognuno. 

Possiamo con profitto studiare l’importanza del- 
l’Emozione nella famiglia, poichè questa è un’u- 
nità sociale relativamente semplice, tale però da 
offrire un quadro in miniatura della società in 
grande. Possiamo trovarvi l'origine e lo svilup- 
po di virtù e vizi, e vedervi l’importanza e lo 
scopo della moralità. 

Abbiamo già veduto come la passione sessua- 
le si sviluppi, per influenza delle circostanze, 
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nell’emozione dell'amore, e come quest’amore si 
palesi quale tenerezza e compassione, quando 
l’attività della moglie viene menomata da tem- 
poranea inferiorità fisica, rendendole necessari ; 
aiuto e cure, come, ad esempio, in caso di gra- 4 
vidanza. Similmente, se una malattia o un acci- à 
dente riducessero il marito a temporanea infe- i 
riorità fisica, egli sarebbe oggetto di tenerezza L 
e di compassione da parte della moglie. Ma que- 
ste manifestazioni d’amore, non possono pale- 
la sarsi nel più forte, senza evocare dal più debole, = 
in risposta, manifestazioni d’amore, che, durante * 
lo stato di debolezza, avranno come loro carat- 4 
teristica naturale fiducia, confidenza, gratitudine, i 
tutte parimenti emozioni d’amore tinte di debo- 
lezza e dipendenza. Nella reciproca relazione fra 
genitori e figli, ove la superiorità e l’inferiorità i 
fisiche sono molto più sensibili e perdurano per i 
un periodo di tempo considerevole, queste emo- 
zioni d'amore da ambo le parti saranno conti- 
nuamente manifeste. Nei genitori si riscontrerà 2 
costante tenerezza, compassione, protezione, per 
i figli; ed in questi, fiducia, confidenza, grati- 
tudine, in ricambio. L'emozione d’amore potrà 
esprimersi in vari modi, sotto varie circostanze 
facenti appello alla generosità, al perdono, alla Us 
pazienza, ecc., da parte dei genitori, ed all’ob- RE 
bedienza, all'adempimento dei doveri, alla ser- 
vizievolezza, ecc., da parte dei figli. Osservando 
ì 
È 
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queste due categorie d’emozioni d'amore, vedia- 
mo come l’essenza comune sia, nell’una bene- 
volenza, e nell'altra rispetto; la prima è amore 
verso i più deboli, gli inferiori; l’altra è amore 
verso i più forti, i superiori. Possiamo quindi 
dire in modo generico che l'Amore da superio- 
re a inferiore è Benevolenza, l'Amore da inferio- 
re a superiore è Rispetto; queste ne sono le dif- 
ferenti caratteristiche comuni e universali. 

Le relazioni normali fra marito e moglie, e 
tra fratelli e sorelle, ci dànno campo a studiare le 
manifestazioni dell'amore fra uguali. Vediamo 
l’amore manifestarsi come reciproca tenerezza e 
confidenza, considerazione, rispetto e desiderio 
di piacere, come pronta intuizione dei desideri 
dell’altro e sforzo a realizzarli, come magnani- 
mità e tolleranza. Qui si ritrovano gli elementi 
dell’emozione d’amore da superiore a inferiore, 
ma in modo reciproco. Possiamo quindi dire 
che la caratteristica comune dell’Amore fra u- 
guali è il Desiderio di Reciproco Aiuto. 

Così, Benevolenza, Desiderio di Reciproco.Aiu- 
to, e Rispetto, sono le tre principali divisioni 
dell’Emozione d’Amore, sotto le quali possono 
classificarsi tutte le emozioni d’amore. Poichè 
tutte le relazioni umane cadono sotto le tre clas- 
si: relazioni di superiore a inferiore, di pari a 
pari, di inferiore a superiore. 

Similmente, studiando l’Emozione d’Odio nel- 
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la famiglia, otterremo risultati simili. Se v'è 
odio fra marito e moglie, quegli che momenta- 
neamente è superiore userà durezza, crudeltà, 
oppressione, verso l’inferiore, al che quest’ulti- 
mo risponderà con manifestazioni di odio carat- 
teristiche della debolezza, come vendetta, paura, 
inganno. Ciò sarà ancor più palese nelle rela- 
zioni fra genitori e figli, se entrambi dominati 
dall’Emozione d’Odio, poichè qui la disugua- 
glianza è maggiore, e la tirannìia genera tutta una 
messe di emozioni cattive — inganno, servilità, 
vigliaccheria, finchè il figlio è debole, e poi di- 
sobbedienza, rivolta, vendetta, a misura che cre- 
sce. Anche qui, cercando una caratteristica co- 
mune, troviamo che l’Odio da superiore a infe- 
riore è Disprezzo, e da inferiore a superiore 
Paura. 

Qui pure, l’Odio fra uguali si manifesterà co- 
me collera, combattività, disprezzo, violenza, ar- 
roganza, gelosia, insolenza, ecc., tutte emozioni 
che dividono uomo da uomo, mettendoli di 
fronte come rivali. La caratteristica comune del- 
l’Odio fra uguali sarà quindi Reciproca Offesa. 
E le tre principali caratteristiche dell’Emozione 
d’Odio sono Disprezzo, Desiderio di Reciproca 
Offesa, e Paura. 

L’amore è caratterizzato in tutte le sue mani- 
festazioni dalla simpatia, dal sacrificio personale, 
dal desiderio di dare; tali sono i suoi fattori 
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essenziali, sia come Benevolenza, sia come De- 
siderio di Reciproco A.iuto, sia come Rispetto. 
Poichè tutti questi corrispondono direttamente 
all’Attrazione, coltivano l’unione, sono della stes- 
sa natura dell'Amore. L'Amore, perciò, è dello 
Spirito; poichè simpatia è identità di sentimen- 
to, per altri come per sè stessi; sacrificio per- 
sonale è riconoscere il bisogno altrui come i 
proprii; dare è la condizione della vita spiritua- 
le. Vediamo quindi che l'Amore appartiene allo 
Spirito, all'aspetto Vita dell’universo. 

D'altra parte, l’Odio è caratterizzato in tutte 
le manifestazioni dall’antipatia, dalla prepotenza, 
dal desiderio di prendere; tali sono i suoi fat- 
tori essenziali, sia come Disprezzo, sia come 
Desiderio di Reciproca Offesa, sia come Paura. 
Tutti questi corrispondono direttamente alla Re- 
pulsione, separando l’uno dall'altro. 1’Odio, per- 
ciò, è della Materia, accentua la molteplicità e 
le differenze, è essenzialmente separatività, ap- 
partiene all’aspetto Forma dell’universo. 

Abbiamo così trattato dell'importanza dell’E- 
mozione nella famiglia, poichè la famiglia è una 
società in miniatura. La società non è che l’in- 
sieme di numerose famiglie quali unità, ma l’as- 
senza del vincolo del sangue fra queste unità, 
l'assenza di interessi e di oggetti riconosciuti 
comuni, rende necessario qualche altro legame 
che prenda il posto di quello naturale della fa- 
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miglia. Le famiglie quali unità nella Società 
sembrano superficialmente piuttosto rivali che 
non sorelle; perciò qui è più probabile sorga 
l’Emozione d’Odio che non quella d'Amore, ed 
è necessario trovare qualche modo di mantenere 
l'armonia; ciò s’ottiene trasformando le Emo- 
zioni d'Amore in Virtù. 


$ 3. NASCITA DELLE VIRTÙ. 


Abbiamo visto come allorchè i membri d’una 
famiglia escono dalla cerchia ristretta dei pa- 
renti, per frequentare gente i cui interessi sono 
indifferenti o opposti ai loro, non esiste fra èli 
uni e gli altri il reciproco scambio di Amore. 
V’è piuttosto Odio, che sta fra l’attitudine guar- 
dinga del sospetto, e la furia distruttrice della 
lotta. Come può, quindi, una società essere com- 
posta di unità di famiglie separate? 

Ciò si può ottenere solamente col rendere per- 
manenti tutti gli stati emozionali che sorgono 
dall’Amore, e collo sradicare quelli che sorgono 
dall’Odio. Uno stato permanente d’un’emozione 
d’amore diretto verso un essere vivente è una 
Virtù; uno stato permanente di un’emozione d’o- 
dio diretto contro un essere vivente è un Vizio. 
La trasformazione si compie per mezzo dell’In- 
telletto, che dà all'’emozione un carattere per- 
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manente, cercando l’armonia in tutte le relazioni, 
perchè ne risulti felicità. Ciò che, nella famiglia, 
conduce all’armonia e quindi alla felicità, sor- 
gendo spontaneamente dall’Amore, se praticato 
verso tutti, in ogni relazione della vita, è Virtù. 
La Virtù nasce dall’Amore e genera felicità. 
Così pure, ciò che, nella famiglia, conduce alla 
discordia e quindi all’infelicità, sorgendo spon- 
taneamente dall’Odio, se praticato verso tutti, in 
ogni relazione della Vita, è Vizio. 

A. questa teoria, secondo cui lo stato perma- 
nente d'una emozione d’amore è una virtù, si 
obietta che l’adulterio, il furto, ed altri vizi pos- 
sono sorgere dall'emozione d’amore. Qui è ne- 
cessario analizzare gli elementi che compongono 
l’attitudine mentale, la quale non è semplice, 
ma complessa. Il movente dell’adulterio è l’amo- 
re, ma non l’amore soltanto. Vi entra pure il 
disprezzo per l'onore altrui, il desiderio egoi- 
stico di un piacere personale a scapito dell’e- 
quilibrio, dell'onore e del decoro della società. 
Tutto ciò nasce da emozioni d’odio. L'amore è 
l’unica attenuante in tutto questo intrigo, l’unica 
virtù fra tanta bassezza di vizi. Analizzando in 
tal modo, si vedrà sempre che quando un’emo- 
zione d’amore è cattiva nella sua esplicazione, 
ciò dipende dai vizi che vi si frammischiano 
nel suo esplicarsi, e non dall'emozione d’amore 
in sè. 
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$ 4. IL BENE E IL MALE. 


Veniamo ora un momento a considerare il pro- 
blema del Bene e del Male, e della loro rela- 
zione con la felicità e con il dolore. Poichè v'è 
un'opinione assai diffusa che taccia di bassezza 
e di materialismo l’idea che la virtù sia un mez- 
zo per raggiungere la felicità. Molti pensano 
che una tale idea degradi la virtù, assegnandole 
il secondo posto anzichè il primo, e facendone 
un mezzo invece d’uno scopo. Vediamo quindi 
perchè la virtù abbia ad essere la via alla feli- 
cità, e come ciò sia inerente alla natura delle 
cose. 

Quando l’Intelletto «studia il mondo, vi vede 
le innumerevoli relazioni, ed osserva come quelle 
armoniose generino felicità, e quelle discordanti 
dolore; allora si mette al lavoro per scoprire il 
mezzo di stabilire l'armonia universale, e quindi 
la felicità. Esso scopre, inoltre, che il mondo 
sta procedendo su di un sentiero che è costretto 
a seguire, il sentiero dell’evoluzione, e scopre la 
legge di questa evoluzione. Quando un'unità si 
schiera dalla parte della legge che regge il tutto 
cui essa appartiene, glie ne deriva pace, armo- 
nia, e quindi felicità; mentre, se si schiera con- 
tro quella legge, ne ottiene attrito, discordia, e 
quindi infelicità. Perciò, Bene è ciò che, essendo 
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in armonia colla gran legge, porta felicità; e 
Male ciò che, essendo in contrasto colla gran 
legge, produce infelicità. Quando 1’ Intelletto, 
illuminato dallo Spirito, vede la natura quale 
espressione del Pensiero divino, la legge d'evo- 
luzione quale espressione della Volontà divina, 
la meta quale espressione della Beatitudine di- 
vina, allora si può sostituire all’armonia colla 
legge d’evoluzione l'armonia colla Volontà di- 
Vvina, e Bene diventa ciò che è in armonia colla 
Volontà di Dio, e la moralità viene a fondersi 
con la religione. 


$ 5. VIRTÙ E FELICITÀ. 


La perfezione, o armonia colla Volontà divina, 
non può venir separata dalla felicità. La Virtù 
è la via alla felicità, e tutto ciò che non fa capo 
a questa non è virtù. La perfezione della natura 
divina s’esprime come armonia, ed allorchè i 
“ frammenti divini” disseminati entrano in ar- 
monia, provano felicità. 

Questa verità vien spesso velata dal fatto che 
la pratica di una virtù produce, in certi casi, 
dolore. Ciò è vero; ma il dolore è temporaneo e 
superficiale, e viene largamente compensato dalla 
felicità interna, prodotta da condotta virtuosa ; 
€, inoltre, il dolore non è dovuto alla virtù, ma 
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alle circostanze che s’oppongono alla sua pratica, 
all’attrito fra l’individuo virtuoso e l’ambiente 
viziato. Così, se voi fate udire un accordo con- 
sonante ove risuonino dissonanze, per un istante 
la dissonanza è accresciuta. L’uomo virtuoso è 
in conflitto col vizio, ma ciò non deve farci di- 
menticare il fatto che la felicità è sempre indis- 
solubilmente collegata al Bene, e il dolore al 
Male. Null’altro che la rettitudine può condurre 
alla felicità, anche se l’uomo retto può tempo- 
raneamente soffrire. E se esaminiamo la coscienza 
dell’uomo retto, scopriamo che egli è più felice 
nel compiere il bene, per quanto possa seguirne 
un dolore superficiale, che non nel compiere il 
male che gli turberebbe_la pace interna. Una 
mala azione gli causerebbe una sofferenza interna, 
assai maggiore al piacere esterno. Anche quando 
la rettitudine conduce a sofferenza esterna, questa 
è minore di quella prodotta dalla scorrettezza. 
La signorina Elena Taylor ha detto a ragione 
che per chi muore per la verità, la morte è più 
facile che non la vita contaminata da falsità. Per 
il giusto è più facile e piacevole morire mar- 
tire, che non vivere ipocrita. 

Poichè la natura del Sè è felicità, e questa è 
soltanto impedita a manifestarsi da circostanze 
contrarie; ciò che sopprime l’attrito fra noi stessi 
e queste circostanze, ed apre la via del'progresso, 
deve condurre al Sè, cioè alla felicità. Ciò è 
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compiuto dalla virtù, che è quindi un mezzo per 
raggiungere la felicità. L’intima natura delle cosa 
essendo pace e beatitudine, l'armonia che pet- 
mette a quella natura di rivelarsi deve apportare 
pace e beatitudine; ed'alla virtù spetta di pro- 
durre quest’armonia. 


$ 6. TRASFORMAZIONE DELLE EMOZIONI 
IN VIRTÙ E VIZI. 


Dobbiamo ora approfondire maggiormente la 
verità di quel che abbiamo detto più sopra, che, 
cioè, la virtù è frutto dell’emozione; e vedere 
sino a qual punto è vero che virtù e vizio so- 
no semplicemente stati permanenti d’un’ emo- 
zione. Noi definiamo la virtù uno stato perma- 
nente dell’emozione d’amore, ed il vizio uno 
stato permanente dell’emozione d’odio. Le emo- 
zioni appartenenti all'amore sono le energie co- 
struttrici che, coll’attirare fra loro le persone, 
creano la famiglia, la tribù, la nazione. L’amore 
è una manifestazione d'attrazione, e quindi tiene 
uniti gli oggetti. Questo processo di integrazione 
si inizia colla famiglia, e le relazioni fra i suoi 
membri nella comune vita famigliare, se ha da 
esservi felicità, ne ispireranno le reciproche a- 
zioni ad aiuto e gentilezza. Le condizioni neces- 
sarie per stabilirvi la felicità si chiamano doveri, 
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ciò che l’uno deve all’altro. Se questi doveri non 
vengono osservati, le relazioni famigliari diven 
tano una sorgente di infelicità, poichè, dato lo 
stretto contatto della famiglia, la felicità d'ogni 
membro dipende dal modo con cui vien trattato 
dagli altri. Nessuna relazione può stabilirsi fra 
esseri umani, che non comporti reciproci obbli- 
ghi, doveri. Il marito ama la moglie, e ne è 
riamato, e ognun d’essi è spinto a ricercare la 
felicità dell'altro, semplicemente per intenso de- 
siderio spontaneo di rendere felice l'essere amato. 
Ciò suggerisce, a chi è in grado di farlo, di 
provvedere ai bisogni dell’altro, In tutta l’esten- 
sione del significato, “ amore è osservanza della 
legge ” (1); non occorre alcun sentimento d’ob- 
bligo, poichè l’amore cerca sempre d’aiutare e 
benedire, nè ha bisogno che gli si dica “ devi ” 
o “ non devi, ”’ 

Ma quando una persona, spinta dall'amore ad 
osservare tutti i suoi doveri nella relazione con 
altri, viene a contatto di persone che essa non 
ama, come può fra loro stabilirsi una relazione 
d’armonia? Col riconoscere ed osservare gli ob- 
blighi che quella nuova relazione impone. Quelle 
azioni suggerite dall'amore nel primo caso, si 
presentano quali obblighi, quali doveri, ora che 


(1) Rom. XIII, 10. 
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l’amore è assente. La ragione retta trasforma le 
azioni spontanee dell'amore in obblighi perma- 
nenti, o doveri; e l'emozione d’amore, divenuta 
elemento permanente della condotta, si chiama 
virtù. Ciò giustifica l’asserzione che una virtù è 
lo stato permanente di un’emozione d’amore. Si 
stabilisce uno stato permanente d’emozione che 
si manifesterà allorchè venga a sorgere una re- 
lazione. L'uomo che osserva i doveri di quella re- 
lazione è virtuoso. Egli è mosso da emozioni 
rese permanenti dall’intelletto, il quale riconosce 
che la felicità dipende dallo stabilire ovunque 
relazioni armoniche. L'amore, ragionato e reso 
permanente dall’intelletto, è virtù. 

In questo modo si può fondare una scienza 
dell’etica, le cui leggi si susseguano inevitabil- 
mente come quelle che servono di base a qual 
siasi altra scienza. 

Una simile relazione corre pure fra l'emozione. 
d’odio e i vizi. Lo stato permanente d’una emo- — 
zione d’odio è un vizio. Una persona insulta | 
un’altra; questa risponde con insulto; la relazione — 
fra esse è disarmonica, produttrice di dolore. E 
siccome ognuna s’aspetta offesa dall'altra, così 
esse cercano di indebolirsi a vicenda, di disar- 
marsi; questa è l’azione spontanea dell’ odio. 
Quando questo stato diventa permanente, e una 
persona lo manifesta in ogni sua relazione, quando 
se ne presenti l'opportunità, allora si chiama vi- Ù 
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zio. Un individuo dalle passioni indomate e poco 
evoluto di carattere, viene alle mani; questa è 
una espressione d’odio spontanea. Ciò gli capita 
spesso, e diventa in lui un’abitudine, quand'è in 
collera. Egli infligge dolore, e vi gode. Si svi- 
luppa il vizio della crudeltà, e, se egli incontra 
un fanciullo o una persona più debole di lui, dà 
sfogo alla crudeltà per il semplice fatto d’essere 
venuto in relazione con quelle persone. Come 
l'emozione d’amore diretta e affermata dalla ra- 
gione retta è virtù, così l'emozione d’odio diretta 
e affermata dalla ragione pervertita e ignorante 
è vizio. 


$ 7. APPLICAZIONE NELLA PRATICA. _ 


Considerando in tal modo la natura della virtù 
e del vizio, è chiaro che il più rapido modo di 
rafforzare le virtù e di eliminare i vizi, si è di 
agire direttamente sul lato emozionale del ca- 
rattere. Possiamo sforzarci a sviluppare l’emo- 
zione d'amore, radunando così il materiale con 
cui la ragione elaborerà le sue virtù caratteri- 
stiche. Lo sviluppo dell’emozione d’amore è il 
modo più efficace per sviluppare il carattere 
morale, poichè le virtù non sono se non le 
gemme ed i frutti che nascono dalla radice del- 
l’amore. 
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L'importanza di concepire chiaramente questa 
trasmutazione di emozioni in virtù e vizi sta nel 
fatto che ciò ci procura una teoria definita su 
cui possiamo lavorare; è come se volessimo cer- 
care un paese lontano, e ci ponessero dinanzi 
agli occhi un atlante; potremmo tracciare la 
strada. che vi ci conduce. Così molte persone ve- 
ramente buone e serie impiegano anni in vaghe 
aspirazioni verso la bontà, e fanno tuttavia assai 
poco progresso; esse sono buone in intenzione, 
ma deboli in pratica. Ciò capita specialmente 
perchè esse non comprendono la natura in cui 
agiscono, ed i migliori metodi per coltivarla. 
Esse sono come un fanciullo che desiderasse 
veder il suo giardino pieno di fiori, ma che non 
sapesse piantarli, coltivarli ed estirpare l'erba 
che ricopre la terra. Come questo fanciullo, quelle 
persone sognano la dolcezza dei fiori della virtù, 
e trovano il loro giardino ricoperto dell’ erba 
rigogliosa del vizio. 


$ 8. UTILITÀ DELLE EMOZIONI. 


L'utilità delle emozioni d’amore è così ovvia 
che pare quasi inutile insistervi, e tuttavia non 
si annetterà mai troppa importanza al fatto che 
l’amore è la forza costruttrice dell'universo. Dopo 
aver adunato le unità di famiglia, essa le uni- 
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sce in più estese unità di tribù e di nazioni, che 
in avvenire costituirà in Fratellanza Umana. Nè 
dobbiamo qui omettere di notare il fatto che le 
unità minori sviluppano il potere d’amore, pre- 
parandolo per una più completa espressione. Il 
loro valore consiste nel chiamare a manifesta- 
zione il divino potere d'amore celato nello Spi- 
rito, col mettergli a disposizione oggetti attraen- 
ti. L'amore non si limita a questo stretto campo, 
ma, a misura che coll’esercizio si rafforza, va sem- 
pre più estendendosi, fino ad abbracciare tutti 
gli esseri senzienti. Possiamo formulare la legge 
dell'amore così: Riguarda ogni persona attem- 
pata, come tuo padre o tua madre; ogni tuo coe- 
taneo, come tuo fratello o tua sorella; ogni ner- 
sona più giovane, come tuo figlio. Questo com- 
prende tutte le relazioni umane. L’osservanza di 
questa legge trasformerebbe la terra in un pa- 
radiso; e la famiglia esiste a questo scopo. 

Un uomo che volesse allargare le sue relazioni 
d’amore dovrebbe incominciare a riguardare il be- 
nessere della sua comunità come quello della sua 
propria famiglia. Egli dovrebbe cercar di lavorare 
per il bene pubblico della comunità colla stessa 
energia e collo stesso interesse con cui lavora 
per la sua famiglia. Più tardi, egli estenderà il 
suo amore, l’interesse ed il lavoro alla nazione. 
Così sorge la grande virtù dello spirito pubblico, 
precursore sicuro della prosperità della nazione. 
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Più tardi ancora, egli darà amore e lavoro per 
l’umanità, e finalmente il suo amore abbraccierà 
tutti gli esseri senzienti, ed egli diventerà “ l’a- 
mico di ogni creatura. ” 

AI presente stadio d’evoluzione, pochi sanno 
veramente amare l'umanità, e troppi parlano di 
quest'amore, senza esser capaci di qualsiasi sa- 
crificio per aiutare un fratello che soffre dinanzi 
ai loro occhi. Chi desidera servire l'umanità non 
deve chiudere gli occhi sulle sofferenze imme- 
diate, nè immaginare di inaffiare con sentimen- 
tale simpatia un giardino lontano, mentre lascia 
morire di siccità quegli alberi che gli sono vi- 
cini. 

Non così palese è, a prima vista, l’utilità del- 
l'odio, ma non è per questo minore. A tutta 
prima, quando studiamo l’odio e vediamo che 
la sua essenza è disintegrazione, distruzione, esso 
ci pare cattivo in modo assoluto; “ Colui che 
odia suo fratello è un assassino, ” dice un grande 
Istruttore (1), poichè l'assassinio non è che un’e- 
spressione d’odio; ed anche quando l’odio non 
si spinge fino al delitto, esso è pur sempre una 
forza distruttrice; dissolve la famiglia, la na- 
zione, e, dovunque vada, porta disunione. Di che 
valore è dunque l’odio? 


(1) S. Giovanni, I, ii, 15. 
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Anzi tutto, esso allontana gli elementi incom- 
à patibili, che non possono accordarsi insieme, e- 
vitando così attriti continui. In quanto concerne 
persone incompatibili, poco evolute, è meglio per 
loro venir allontanate onde ognuna segua il pro- 
prio sentiero d’evoluzione, anzichè essere tratte- 
nute insieme, così da suscitare l’ una nell'altra 
emozioni sempre peggiori. In secondo luogo, la 
repulsione che un’anima comune prova per una 
persona cattiva è un bene, finchè quest’ultima po- 
trebbe traviarla; poichè quella repulsione, pur ‘ 
essendo odio, la preserva dal cadere sotto un’in- 
‘ fluenza che potrebbe essere fatale. Il disprezzo Ì 
verso il bugiardo, l’ipocrita, il crudele, è un’e- 
mozione utile per chi la prova, e anche per chi 
la suscita; poichè tende ad evitare al primg di 
cadere in simili vizi, e tende a risvegliare nella 
persona disprezzata un senso di vergogna che la 
può sollevare dal fango in cui è immersa. Fin- 
chè una persona ha qualche tendenza ad un de- 
litto, l’odio ch’essa prova per chi lo commette 
è una protezione utile. Ben presto, a misura che 
essa evolve, farà distinzione fra il male e chi lo 
commette, e compatirà quest’ultimo, limitando 
il suo odio al male stesso. 

Più tardi, forte di virtù, non odierà più nè chi 
commette il male, nè il male stesso, ma ricono- 
scerà serenamente uno stadio inferiore d' evolu- 
zione, dal quale si sforzerà di sollevare il suo 
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fratello minore con mezzi appropriati. Certe frasi, 
come “ nobile disprezzo, ” “ giusto sdegno, ”’ e. 
sprimono l'utilità di tali emozioni, pur cercando 
di velare il fatto che esse sono essenzialmente 
forme d’odio — e ciò a causa del sentimento . 
che l’odio è cosa cattiva. Ciò nonostante, esse 
sono forme d'odio, comunque vengano chiamate, 
benchè abbiano una parte utile nell’evoluzione, 
purificando con le loro raffiche l'atmosfera so- 
ciale. l'intolleranza verso il male è assai mi- 
gliore che l'indifferenza, e finchè un uomo non 
sia più soggetto alla tentazione d’un dato pec- 
cato, l'intolleranza verso quelli che lo commet- 
tono è per lui una salvaguardia necessaria. 
Prendiamo l'esempio d’un uomo poco evoluto; 
egli desidera astenersi da certi vizi bassi, e tut- 
tavia vi si sente ancora attirato. Il desiderio di 
astenersi si manifesta come odio per quelli che 
vi sono dediti; dissipargli quest’odio sarebbe 
esporlo a tentazioni cui egli non è ancora abba- 
stanza forte da resistere. A misura che per lui 
diminuisce il pericolo di cedere alla tentazione, 
egli viene a odiare i vizi, ma a provare pietosa 
simpatia per il peccatore. Finchè egli non sia un 
santo, non può fare a meno che odiare il vizio. 
Quando sentiamo in noi repulsione per una 
persona, possiamo essere sicuri d’avere in noi 
qualche leggera traccia di ciò che in lei ci urta. 
Quando l’Ego scorge un pericolo, ne ritrae i 
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suoi veicoli. Una persona veramente astinente 
prova meno repulsione per un beone, che non 
chi, pur essendo astinente, a volte eccede. Una 
donna realmente pura non prova repulsione per 
una sorella caduta, da cui quelle meno pure ri- 
fuggono con ribrezzo. Raggiunta la perfezione, 
verremo ad amare il peccatore come il santo, e 
fors'anche a dimostrargli più amore, poichè il 
santo non ha bisogno d'aiuto, mentre il pecca- 
tore, se non amato, può cadere. 

Quando l’uomo si è elevato al punto da non 
odiare nè peccatore nè peccato, allora la forza 
disintegrante — che fra gli umani è odio — 
diventa una semplice energia atta a distruggere 
gli ostacoli che ingombrano il sentiero d’evolu- 
zione. Quando una, perfetta conoscenza dirige 
le energie costruttrici e distruttrici, e amore per- 
fetto ne è il movente, allora soltanto la forza 
distruttrice può venir usata senza incorrere nel 
sentimento di separatività,; radice del male. Il 
sentirsi diverso dagli altri è la “ grande eresia, ” 
poichè la separatività è in opposizione alla Legge 
per cui tutto evolve tendendo all’unità. Il sen- 
timento di separatività è definitivamente dan- 
noso, abbia per effetto il senso di superiorità o 
di inferiorità. Il vero santo si identifica tanto 
col criminale quanto con un altro santo, poichè 
tanto l’uno quanto l’altro sono ugualmente divini, 
per quanto in diversi stadi di evoluzione. Quando 
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un uomo è capace di tale sentimento, ha rag- 
giunto la vita del Cristo nell'uomo. Egli non si 
considera come separato, ma come uno con tutto. 
La sua santità è per lui la santità dell'umanità, 
e la colpa di ognuno è sua. Egli non frappone 
barriere fra sè ed il peccatore, ma abbatte qual- 
siasi barriera eretta da quest’ultimo, e prende 
parte al male del peccatore, mentre divide con 
lui il proprio bene. 

Coloro che possono sentire la verità di que- 
sto “ consiglio di perfezione ’’ dovrebbero, nella 
loro vita giornaliera, cercare di praticarlo, sia 
pure imperfettamente. Trattando con le persone 
meno avanzate, dovrebbero sempre cercare di 
eliminare la parete divisoria. Poichè il senti- 
mento di separatività è subdolo, e perdura finchè 
abbiamo raggiunto lo stato del Cristo. Possiamo 
però collo sforzo diminuirlo gradualmente; e col 
tentare di identificarci cogli inferiori esercitiamo 
quell’energia costruttrice che tiene uniti i mondi, 
e diventiamo canali dell’Amore divino. 


CAPITOLO V. 


Emozione. 


(continuazione) 


$ 1. CULTURA DELL’EMOZIONE. 


L’Emozione, come abbiamo visto, è la potenza 
motrice dell’uomo: essa stimola il pensiero; spin- 
ge all’azione; agisce come il vapore in una mac- 
china; senz’essa l’uomo sarebbe inerte, passivo» 
Ma molte persone sono di continuo schiave delle 
proprie emozioni; vengono da queste spinte qua 
e là, come battelli senza timone, in balia dei 
venti sull'oceano; sono sollevate ed abbattute 
dalle ondate di sentimenti piacevoli e dolorosi; 
vivono in un alternarsi di entusiasmo e dispe- 
razione. Queste persone sono rette e soggiogate 
dalle emozioni, continuamente esasperate dal 
loro conflitto. Più o meno, tutto è caos in loro; 
sono incostanti nelle loro relazioni coll’esterno, 
sono mosse dall’impulso del momento, senza con- 
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siderare le circostanze, chè allora agirebbero ret- 
tamente. Sono spesso persone buone, ispirate a 
motivi generosi, pronte ad azioni cortesi, piene 
di simpatia per i sofferenti, desiderose di portar 
conforto, subito disposte all’azione per aiutare 
chi-soffre. Qui non siamo in presenza d’un indif- 
ferente o d’un crudele, ma d’una persona che a- 
gisce impulsivamente, senza prima considerare 
le circostanze o prevedere i risultati dell’azione, 
se non l'immediato conforto alla sofferenza che 
le sta dinanzi. Una tal persona — per quanto 
mossa dal desiderio d’aiutare, dalla simpatia per 
chi soffre — fa sovente più male che bene, a 
causa delle sue azioni inconsiderate. L'emozione 
che la muove nasce dall'aspetto amore della sua 
natura, dall'aspetto che tende ad unire, radice 
delle virtù costruttrici e conservatrici; e proprio 
in ciò sta il pericolo d’una tal persona. Se l’e- 
mozione avesse le sue radici nel male, quella 
persona sarebbe la prima a sradicarla; ma ap- 
punto perchè essa ha le radici in quell’emozione 
d’amore donde scaturiscono tutte le virtù sociali, 
il possessore di questa emozione non ne ha so- 
spetto, non cerca di dominarla, ed esclama: “ Io 
sono così sensibile: mi commuovo al dolore; non 
posso sopportare la vista della sofferenza.” In 
ognuna di queste frasi sta racchiuso un po’ d’or- 
goglio, per quanto siano pronunciate in tono di- 
messo. La simpatia, in vero, è da ammirarsi, 
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come sentimento, ma la sua manifestazione mal 
diretta è spesso causa di mali. A volte danneg- 
gia l’oggetto stesso della simpatia, lasciandolo 
alla fine in peggiore stato di prima. Si usano 
troppo spesso mezzi di conforto errati, più per 
far cessare lo spettacolo della sofferenza, che 
non per alleviare il dolore di chi sollfe; e si 
arresta un dolore momentaneo, anche a costo 
d’un danno duraturo; e ciò, per quanto non ci 
se ne renda conto, allo scopo di alleviare il do- 
lore di chi assiste. La reazione della simpatia 
su chi la sente, è buona, perchè rende più pro- 
fonda l'emozione d’amore; ma la sua azione su- 
gli altri è troppo spesso cattiva, per via della 
mancanza d’equilibrio di pensiero. È facile, alla 
vista del dolore, empire cielo e terra, dei nostri 
lamenti, finchè l’aria ne vibri; ma è difficile fer- 
marsi a ponderare la causa del male e la cura, 
e quindi applicare un rimedio che guarisca an- 
zichè perpetuare. L'emozione dev’essere gover- 
nata e diretta da una Ragione sana, per poter 
produrre del bene. L'emozione dovrebbe essere 
un impulso all’azione, ma non dirigerla; ciò 
spetta all’intelligenza, e questa sua prerogativa 
non dovrebbe mai venirle usurpata. Quando la 
coscienza agisce in tal modo, con una forte e- 
mozione per movente, ed una sana ragione per 
guida, si ha una persona veramente compassio- 
nevole e saggia, utile al suo simile. 
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I desideri furono a ragione paragonati a ca- 
valli attaccati. al carro del corpo; e, siccome i 
i desideri hanno radice nelle emozioni, così, 
quando queste non sono governate, essi sem- 
brano cavalli bizzarri, indomi, che mettono in 
pericolo il carro e chi lo conduce. La mente fu 
paragonata alle redini, che si tendono o si al- 
lentano, a seconda del bisogno. Con ciò è bene 
espressa la relazione fra emozione, intelligenza 
ed azione. L'emozione dà il movimento, l’intel- 
ligenza lo governa e guida, e così il Sè userà 
l’attività col maggior profitto, trasformandosi da 
schiavo in padrone delle emozioni. 

Collo sviluppo di quell’aspetto di coscienza che 
si manifesterà come Buddhi nella sesta sotto- 
razza, e più completamente nella sesta Razza 
Madre, la natura emozionale, in alcune persone 
avanzate della quinta Razza, evolve rapidamente, 
e spesso, per qualche tempo, offre dei sintomi 
spiacevoli e anche dolorosi. Col procedere del- 
l'evoluzione, questi saranno oltrepassati, e la na- 
tura diventerà equilibrata e forte, saggia e ge- 
nerosa; frattanto, nel suo rapido sviluppo, sarà 
impetuosa e spesso dolorosa, e soffrirà profon- 
damente ed a lungo. Tuttavia, in quelle stesse 
sofferenze sta la sua futura forza e la sua pre- 
sente purificazione, e la grandezza del risultato 
sarà proporzionata all’acutezza delle sofferenze. 
È in queste potenti nature che Buddhi si sforza 
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a manifestarsi, ed esse soffrono in questo parto, 
da cui, fra poco, nascerà Buddhi, il Cristo, il 
« Piccolo Fanciullo, ’’ 1’ Amore-Sapienza, che, u- 
nitamente all’intelligenza superiore, forma l’Ego 
spirituale, il vero Uomo Interno, l’ Immortale 
Sovrano. 

Chiunque si accinga a studiare la*fopria na- 
tura per assumere la direzione nell’ulteriore svol- 
gersi della propria evoluzione, deve osservar con 
cura la propria forza e debolezza, affine di re- 
golar l’una e corregger l’altra. In persone svi- 
luppate irregolarmente, l’intelletto e l'emozione 
possono variare in ragione inversa l’una dall’al- 
tra; così si trovano forti emozioni unite ad una 
debole intelligenza, e una forte intelligenza ac- 
compagnata da deboli emozioni. In un caso, è de- 
bole il potere dirigente; nell’altro, il movente. 
Quindi lo studioso deve, analizzandosi, vedere 
se la sua intelligenza è sviluppata bene, allor- 
chè s'accorge di possedere forti emozioni; egli 
deve mettersi alla prova per scoprire se gli 
dispiace di veder cose alla “ chiara e fredda luce 
dell’intelletto; ’” se egli prova repulsione allor- 
chè gli si presenta un soggetto sotto quella luce, 
può esser certo che il lato emozionale della sua 
natura è sviluppato oltre proporzione col lato in- 
tellettuale. Poichè l’uomo equilibrato non sente 
avversione nè per la chiara luce dell’intelligenza 
direttrice, nè per la potente forza dell’emozione 
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motrice. Se, nel passato, lo sviluppo d’uno de- 
gli aspetti è stato esagerato, se le emozioni sono 
state coltivate a detrimento dell’intelligenza, al- 
lora egli deve rivolgere i suoi sforzi a rafforzare 
l’intelletto, e frenare con forza l’avversione che 
sorge.contro la fredda osservazione intellettuale, 
riconoscendo la differenza fra intelligenza e sim- 
patia. 


$ 2. POTERE ILLUDENTE DELL’EMOZIONE. 


Una delle cose che sfuggono all’attenzione di 
una persona emozionale è la tendenza dell’emo- 
zione a riempire colle proprie vibrazioni l’at- 
mosfera dell’ambiente, influenzando così l’intel- 
ligenza. Attraverso questa atmosfera si vede tutto 
colorato e distorto da essa, così che gli oggetti 
non giungono all'intelligenza nella loro vera 
forma e col loro colore, ma alterati. La nostra 
aura che ci circonda dovrebbe essere diafana, in 
modo da permettere agli oggetti del mondo e- 
sterno di giungere a noi nella loro propria forma 
e nel loro colore; ma se l’aura vibra d’emozione 
non può rispondere a tali condizioni, e tutto ciò 
che l’attraversa ne è rifratto, e giunge a noi al- 
terato. Se una persona che si trova sott'acqua, 
vede vicino a sè, ma fuori dell’acqua, un bastone, 
e tenta di toccarlo, dirige male la mano, poichè 
la dirige al luogo ove essa vede il bastone, ma 
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siccome i raggi che ne giungono si rifrangono 
entrando nell'acqua, così essa vede il bastone 
ove non è. Analogamente, quando un’impressione 
del mondo esterno ci giunge attraverso un’aura 
sovraccarica d’emozione, le sue proporzioni sono 
alterate, e la sua posizione male percepita; in 
tal modo, i dati forniti all'intelligenza sono er- 
ronei, ed il giudizio, basato su questi, necessa- 
riamente falso, per quanto l'intelligenza lavori 
accuratamente. 

Anche la più accurata auto-analisi non potrà 
sottrarci a questo inconveniente dell’emozione. 
L’intelletto tende sempre a giudicare favorevol. 
mente ciò che a noi piace, e sfavorevolmente 
ciò che non ci piace, a causa della “ rifrazione ”” 
di cui abbiam parlato sopra. Gli argomenti in 
favore d’un dato modo d’agire vengono forte- 
mente illuminati dal nostro desiderio d’adottatlo, 
e quelli contrari vengono lasciati nell'ombra. Gli 
uni ci sembrano molto chiari ed imperiosi, gli 
altri molto dubbi e deboli. E per la nostra mente 
che vede attraverso l’emozione, è cosa evidente 
che la ragione è nostra, e che chiunque non veda 
come noi è schiavo di pregiudizi o deliberata- 
mente ostile. A. questo pericolo costante possiamo 
solamente opporre uno sforzo tenace e sostenuto 
ma non possiamo liberarcene definitivamente fin- 
chè non abbiamo trasceso le emozioni e imparato 
a dominarle in modo assoluto. 

A. BESANT — Studio sulla Coscienza. 22 
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V’è ancora un altro metodo per giungere al 
retto giudizio, ed è di studiare in altri il modo 
d’agire della coscienza, e ponderarne le decisioni 
in circostanze analoghe alle nostre. Quei giudizi 
che ci urtano maggiormente sono con ogni pro- 
babilità i più utili per noi, poichè formati attra- 
verso un ambiente emozionale assai diverso dal 
nostro. Possiamo paragonare quelle decisioni con 
le nostre e, notando i punti di maggior influenza 
per loro e di minore per noi, e ciò che per noi 
ha più peso e meno per loro, possiamo nei giu- 
dizi districare gli elementi emozionali dagli in- 
tellettuali. E anche se le nostre conclusioni sono 
errate, il semplice sforzo a pervenirvi è tale da 
correggere ed illuminare; è un aiuto per padro- 
neggiare le emozioni, e rafforzare l'elemento in- 
tellettuale. Tali esercizi dovrebbero naturalmente 
farsi quando non si è disturbati da emozioni, e 
i risultati dovrebbero venir notati per valersene 
quando le emozioni sono potenti. 


$ 3. COME DOMINARE LE EMOZIONI 


Il primo e più potente metodo per acqui- 
star padronanza sulle emozioni è — come per 
tutto ciò che riguarda la coscienza — la Medi- 
tazione. Bisognerebbe meditare al mattino, prima 
che il contatto col mondo abbia disturbato le 
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emozioni. L’Ego, ritornando nel corpo, dopo il 
periodo di sonno fisico, da un mondo più sottile, 
troverà l’involucro tranquillo, e potrà con calma 
prendere possesso del cervello e dei nervi ripo- 
sati. La meditazione fatta più tardi nella gior- 
nata, allorchè le emozioni sono state scompigliate 
e si trovan in piena attività, non è cosa efficace. 
Il miglior momento per una buona meditazione 
è quando s'è tranquilli, dopo il sonno; poichè 
allora il corpo del desiderio e la natura emozio- 
nale sono più tranquilli che non dopo essere en- 
trati nel trambustio del mondo. In quell’ora quieta 
del mattino si produrrà un'influenza che proteg- 
gerà durante la giornata, e le emozioni, calmate 
e ridotte al silenzio, saranno più facili a domi- 
narsi. 

Quand'è possibile, è bene prevedere i problemi 
che sorgeranno probabilmente durante‘il giorno, 
e venire a conclusioni sul modo di riguardarli 
e di comportarci. Se sappiamo già che ci tro- 
veremo in certe condizioni, tali da risvegliare le 
nostre emozioni, possiamo in precedenza deci- 
dere dell’attitudine mentale da avere, e anche 
delle nostre azioni. Supponendo d’essere giunti 
ad una tale decisione, allorchè le circostanze si 
presentano, bisogna ricordare la decisione ed a- 
gire conformemente, anche se la corrente delle 
emozioni tendesse a trasportarci in un’altra di- 
rezione. Se dobbiamo, per esempio, incontrare 
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una persona per la quale abbiamo un grande af. 
fetto, nella meditazione decidiamo qual'è la mi- 
glior condotta da tenere, giudichiamo alla chiara 
luce della serenità mentale ciò che è meglio sotto 
ogni riguardo. Dobbiamo allora attenerci a ta- 
le decisione, anche se siamo spinti a pensare: 
“ Non ho dato abbastanza, peso alla tale consi- 
derazione. ” Generalmente, in tali condizioni, si 
esagera nel giudicare, mentrecchè il giusto peso 
era stato apprezzato nel momento di pensiero 
più calmo; ed il più saggio partito si è di se- 
guire la linea prestabilita, nonostante gli impulsi 
dell'emozione del momento. Vi può essere un 
errore nel giudizio, ma se l’errore non è stato 
osservato durante la meditazione, con minor pro- 
babilità sarà valutato durante il turbine delle e- 
mozioni. 

Un altro mezzo per dominare le emozioni è 
di pensare a ciò che si sta per dire, prima di 
parlare, di mettere un freno alla lingua. Chi ha 
imparato a vagliare le parole ha conquistato tutto, 
dice un antico legislatore orientale. Colui che non 
pronuncia mai una parola pungente o inconside- 
rata è a buon punto sul sentiero del dominio 
dell’emozione. Dominare la parola è dominare 
l’intera natura. È cosa molto savia di non par- 
lare — di sospendere deliberatamente il discor- 
so — fino a che si sappia chiaramente ciò che 
si sta per dire, si sia certi di dire il vero, e che 
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ciò che si dice è appropriato alla persona cui è 
diretto, e tale da doversi dire. La verità innanzi 
tutto, poichè nulla può scusare la menzogna: 
molto spesso, sotto l'impulso dell’emozione, si 
dice il falso, sia esagerando, sia svisando i fatti. 
Si dimentica anche troppo spesso, nella furia 


delle emozioni o nell’ardore della passione, di, 


appropriare il discorso alla persona cui è diretto. 
Si può dare un'idea assolutamente sbagliata d’una 
grande verità, se non si tien presente il modo 
di pensare di chi ascolta; è necessario simpa- 
tizzare, saper condividere il punto di vista al- 
trui, poichè solo così la verità può essere utile 
e di valore. Non si cerca di aiutare sè stesso, 
ma un altro, quando si espone una verità. Può 
darsi che il pensiero che la legge è immutabile, 
inviolabile, assolutamente imparziale, sia tale da 
ispirare, dar forza ed entusiasmo a chi parla, 
mentre invece, per una persona poco sviluppata, 
un tal concetto può parere disumano ed acca- 
sciante, e far più male che bene. La verità non 
deve abbattere, ma sollevare; e ne usiamo male, 
quando la presentiamo a chi non è pronto a ri- 
ceverla. V’'è una quantità di modi di sopperire 
ai bisogni d’ognuno, ma occorre discernimento 
nella scelta, e l’entusiasmo non deve spingere 
a portare prematuramente la luce. Più d’un gio- 
vane Teosofo fa più male che bene col far troppa 
pressione sugli altri per far accettare quei tesori 
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ch’egli stima così altamente, Infine, bisogna pon- 
derare la forma del discorso, la sua importanza 
e utilità. Secondo il modo di presentarla, una 
verità, che potrebbe aiutare, può trasformarsi in 
verità che danneggia. “ Non dir mai ciò che 
non è vero, non dir mai ciò che è spiacevole, ” 
ecco un precetto aureo. Tutto ciò che si dice 
dev’esser vero, cortese e piacevole. Ques’ultimo 
requisito è troppo spesso dimenticato da persone 
ben intenzionate, che si vantano pure della loro 
sincerità, mentre invece non sono che rudi ed in- 
differenti ai sentimenti di coloro cui parlano. Ma 
ciò non è nè buona educazione nè religione, poi- 
chè l’ineducato non è il religioso. La religione 
accoppia la verità perfetta alla perfetta cortesia. 
Inoltre, tutto ciò che è superfluo, inutile, è dan- 
noso; e si fa molto male, nelle piccole conver- 
sazioni, col ricamare continuamente su emozio- 
ni frivole. Coloro che non sanno tacere, e stan 
sempre chiacchierando, sprecano le proprie e- 
nergie intellettuali e morali, e dicono una quan- 
tità di sciocchezze, che farebbero meglio a non 
dire. Temere il silenzio è segno di debolezza 
mentale, ed un silenzio calmo è migliore di 
chiacchiere vane. Nel silenzio le emozioni si svi- 
luppano e prendono forza, pur restando domi- 
nate; e in tal modo il potere movente della na- 
tura s’accresce e vien anche sottomesso. Il si- 
lenzio è una grande forza, e riesce spesso a cal- 
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mare moltissimo; d’altra parte, chi ha imparato 
ad osservare il silenzio deve aver cura che ciò 
non abbia a menomare la sua cortesia, e che 
non gli capiti, con un silenzio inopportuno, di 
infondere fra chi lo circonda un senso di fred- 
dezza e di disagio. 

Si può forse temere che il fatto, cui abbiamo 
accennato, di riflettere prima di parlare possa es- 
sere tale un ostacolo allo scambio di vedute, da 
paralizzare la conversazione; tutti coloro, però, 
che han praticato questo sistema possono testi- 
moniare che, con un po’ di pratica, si viene 
a non frapporre più alcun tempo apprezzabile 
fra domanda e risposta. L’azione dell’intelligenza 
è più rapida del lampo, e rischiara in un bat- 
ter d’occhio i punti da considerarsi. In principio, 
è vero, vi sarà un po’ d’esitazione, ma, dopo 
poche settimane, ogni intervallo sarà eliminato, 
compiendosi l’esame della risposta da dare con 
immensa rapidità. Più d’un oratore può testimo- 
niare che nel rapido svolgersi d’un discorso la 
mente può con serenità scegliere tra diverse fra- 
si, ponderando l’efficacia d’ognuna, prima di de- 
cidere per l’una e scartare le altre; e nessuno 
nell’attento uditorio s’accorgerà di questa discus- 
sione interna, nè sognerà che dietro il rapido 
svolgimento oratorio si eserciti una tale azione 
selettiva. 

Un terzo metodo per dominare l'emozione con- 
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siste nell’astenersi dall’azione impulsiva, che è 
caratteristica della mente moderna, ed è l'eccesso 
della prontezza, che ne è la virtù. Se conside- 
riamo serenamente la vita, ci accorgiamo che 
non v'è alcun bisogno di precipitazione; v'è sem- 
pre tempo sufficiente a che l’azione, per quanto 
rapida, possa essere ben considerata e non pre- 
cipitata. Non è saggio agire inconsideratamente 
sotto l'impulso di una potente emozione. Se, in 
ogni circostanza ordinaria, ci abituiamo a pensare 
prima di agire, allorchè capiterà un incidente o 
altro tale da richiedere pronta azione, la mente 
pondererà d’un tratto le necessità del momento 
e guiderà una pronta azione, ma senza fretta e 
senza sbadataggini. 

«Ma — ci si può chiedere — non si deve 
seguire l'intuizione?” Si confonde troppo spes- 
so impulso ed intuizione, nonostante la loro ori- 
gine e le caratteristiche radicalmente diverse. 
L’impulso nasce dalla natura del desiderio, dalla 
coscienza attiva nel corpo astrale, ed è un’ener- 
gia che erompe in risposta ad uno stimolo ester- 
no, indipendente dall’intelligenza, precipitosa, in- 
considerata, violenta. L’intuizione nasce dall’Ego 
spirituale, ed è un’energia che irradia in risposta 
ad un appello esterno, diretta dall’Ego spiritua- 
le, forte, calma, determinata. Per distinguere 
l’uno dall’altra, finchè la natura non sia com- 
pletamente equilibrata, è necessaria una serena 
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considerazione, ed è indispensabile ritardare l’a- 
zione; un impulso svanisce a tale considerazio- 
ne e dopo il ritardo; l'intuizione diventa sempre 
più chiara e forte; la calma permette alla mente 
inferiore di percepirla, e di sentirne la serena 
imperiosità. Inoltre ciò che sembra intuizione, 
se in realtà è un suggerimento da parte d’un 
Essere superiore, si imprimerà più profondamen- 
te in grazia alla nostra quieta meditazione, sen- 
za che la sua forza sia in alcun modo menomata 
dalla tranquilla attesa. 

È vero che si prova un certo piacere nell’ab- 
bandonarsi all'impulso precipitoso, e che il fre- 
no imposto è, per un certo tempo, penoso; ma 
l'allenamento a condurre la vita superiore è se- 
minato di tali rinuncie al piacere e di imposi- 
zioni di dolore; e gradatamente si viene a sen- 
tire una gioia maggiore nell’azione ponderata, 
che non nel ‘cedere a impulsi tumultuosi, e 
d’aver soppresso una causa di continuo ramma- 
rico. Poichè questa debolezza è sempre fonte 
di dolore, e ci s'accorge che l'impulso è un er- 
rore. Se l’azione ispirata è buona, lo slancio a 
compierla diventerà più potente, e non più de- 
bole, dopo accurato esame. E se questo slancio 
s’indebolisce all'esame, è segno indubbio che 
l'impulso viene da fonte inferiore, e non supe- 
riore. , 

Meditazione giornaliera, accurata riflessione 
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prima di parlare, rifiuto a cedere all'impulso, 
tali sono i metodi essenziali per trasformare le 
emozioni, da pericolosi padroni, in utili servi. 


$ 4. L’Uso DELL’EMOZIONE. 


Soltanto colui che ha padroneggiata l’emozio- 
ne può farne uso, poichè non si identifica colle 
emozioni ma sa che esse agiscono sui veicoli 
in cui egli abita, e sono dovute all’interrelazio- 
ne fra il Sè ed il Non-Sè, La loro natura inco- 
stante le classifica come appartenenti ai veicoli; 
esse vengono spinte all’attività da oggetti ester- 
ni cui risponde la coscienza interna. L’attributo 
della coscienza che dà origine alle emozioni è 
la Beatitudine; e piacere e dolore sono i movi- 
menti nel veicolo del desiderio prodotti dai con- 
tatti del mondo esterno, e dalle risposte dell’a- 
spetto Beatitudine del Sè a questi contatti, per 
mezzo di quel veicolo; precisamente come i pen- 
sieri sono i movimenti dovuti a contatti simili 
ed a risposte dell'aspetto Conoscenza del Sè. 
Quando il Sè conosce se stesso, e si distingue dai 
suoi veicoli, esso diventa padrone delle emo- 
zioni, e piacere e dolore diventano entrambi modi 
di Beatitudine. 

Progredendo, si troverà che si ottiene un mag- 
gior equilibrio sotto l’azione del piacere e del 
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dolore, e che le emozioni non disturbano più la 
stabilità della mente. Fintanto che il piacere sol- 
leva e il dolore paralizza, in modo da ostacola- 
re e impedire l'adempimento del dovere, l’uomo 


è schiavo, non padrone, delle proprie emozioni. 
Quand’egli ha imparato a dominarle, può provar 


la maggiore felicità e il più profondo dolore, 


conservando imperturbata la mente, e seguitan- 
do a dedicarsi serenamente al suo lavoro. Allora 
tutto ciò che capita vien utilizzato. Dal dolore 
si acquista forza, come dal piacere vitalità e co- 
raggio. Tutte le forze diventano aiuti, invece che 
ostacoli ed impedimenti. 

L’arte oratoria può servire a dimostrare que- 
sta utilità. In un uomo in preda alla passione, 
le parole sono precipitate, i gesti violenti; egli 
è posseduto e trasportato dall'emozione, ma non 
trascina l’uditorio. L’oratore che trascina è pa- 
drone delle proprie emozioni, e se ne serve per 
influire sull’uditorio; le sue parole sono ponde- 
rate e scelte con cura, anche nello slancio, i suoi 
| gesti appropriati e dignitosi. Egli non sta pro- 
vando le emozioni, ma /e %a provate, ed utilizza 
ora il passato per, dar vita al presente. La fa- 
coltà di un oratore di utilizzare le emozioni di- 
penderà dalla proporzione con cui egli le avrà 
sentite e dominate. Per essere un grande oratore 
è indispensabile sentire fortemente; ma è pure 
indispensabile aver dominato le proprie emozio- 
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ni. Da un'accurata combinazione di materie e- 
splodenti e da una sapiente applicazione della 
miccia, si ottiene una esplosione più efficace che 
non gettandole alla rinfusa, e poi dopo la mic- 
cia, colla speranza che qualcosa avvenga. 

Fintanto che si è preda delle emozioni, la chia- 
ra visione, necessaria per servire utilmente, è 
impossibile. Il vero aiutatore è l'individuo calmo 
ed equilibrato, per quanto pieno di sensibilità. 
Di che valore sarebbe quel dottore che, durante 
un'operazione, rompesse in lagrime? Eppure mol- 
te persone sono in tal modo turbate alla vista del- 
la sofferenza, che tutto il loro essere ne è scos- 
so, aumentando così la sofferenza, invece di al- 
leviarla. Ogni emozione genera forti vibrazioni 
che si comunicano dall’uno all’altro. Il vero 
aiutatore dev'essere calmo e fermo, rimanere 
impassibile ed irradiare pace. Una persona che 
si trovi su di una roccia emergente dalle ac- 
que può aiutare un’altra a raggiungere quel po- 
sto sicuro, meglio che se essa pure stesse lot- 
tando colle onde. 

Altra utilità delle emozioni, quando padro- 
neggiate completamente, si è di evocare ed usa- 
re quella appropriata a risvegliarne una vantag- 
giosa in un’altra persona. Se una persona è in 
collera, suscita naturalmente in altri una vibra- 
zione di collera come risposta, poichè tutte le 
vibrazioni tendono a riprodursi per simpatia. A- 
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vendo tutti noi corpi astrali, qualsiasi corpo che 
vibri vicino a noi in un dato modo tende a ri- 
produrre in noi vibrazioni simili, se nei nostri 
corpi si trova la materia adatta. Collera risve- 
glia collera, amore amore, gentilezza gentilezza. 
Allorchè siamo padroni delle nostre emozioni, 
e sentiamo sorgere in noi la collera in risposta 
alle vibrazioni di collera in un altro, dobbiamo 
all'istante arrestare questa risposta, e lasciare 
le onde di collera infrangersi su noi, rimanendo 
noi stessi impassibili. Colui che sa conservare 
calmo il suo proprio corpo emozionale, mentre 
quelli degli altri che lo circondano vibrano con 
forza, ha imparato bene la lezione del dominio 
di sè stesso. Ciò fatto, egli è pronto a compie- 
re il passo seguente, a far fronte a vibrazioni 
di emozioni cattive con vibrazioni dell’emozione 
buona corrispondente; e, in tal modo, non soltan- 
to egli stesso si astiene dalla collera, ma emana 
vibrazioni che tendono a calmare la collera al- 
trui. Egli risponde alla collera coll’amore, all’i- 
ra colla gentilezza. 

Dapprima, questa risposta dev'essere studiata, 
voluta, e la si può praticare iferso persone col- 
leriche, quando l’occasione si presenta. Senza 
dubbio, in principio, il tentativo sarà freddo ed 
asciutto, animato soltanto dalla volontà d’amare, 
e non dall'emozione stessa; ma dopo poco, la 
volontà d’amare produrrà una leggera emozione, 
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e, infine, un’abitudine; allora la dolcezza sarà 
la risposta spontanea alla scortesia. La pratica 
costante, deliberata, di rispondere in tal modo 
alle vibrazioni di emozioni cattive che ci rag- 
giungono dall'esterno si stabilirà come abitu- 
dine nel corpo emozionale, e diventerà risposta 
spontanea. 

Tutti i grandi Maestri di Etica s’accordano 
nel predicare: “ Rendi bene per male. ” Quest’in- 
segnamento si basa su un tale scambio di vi- 
brazioni, prodotto da emozioni d'amore e d’odio. 
Rispondendo col male, lo si intensifica ; rispon- 
dendo col bene, si neutralizza il male. Suscitare 
‘emozioni d’amore in altri, così da stimolare in 
essi quanto v'è di buono, e indebolire quanto 
v'è di cattivo, è il più nobile mezzo di mettere 
le nostre emozioni al servizio giornaliero dell’u- 
manità. È cosa buona aver in mente una lista 
delle emozioni che si corrispondono, e servir- 
ssene in pratica, rispondendo all'orgoglio con u- 
miltà, alla scortesia con compassione, all’ arro- 
ganza con arrendevolezza, alla durezza con gen- 
tilezza, all’irascibilità con calma. Così si costi- 
tuisce una natura che risponde a tutte le emo- 
zioni cattive con le corrispondenti buone, e che 
‘agisce come benedizione su tutti quelli che la 
circondano, diminuendo in loro il male e raffor- 
zando il bene, 
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$ 5. VALORE DELL’EMOZIONE NELL'EVOLUZIONE. 


Abbiamo visto come l’emozione sia il potere 
movente dell’uomo, e come per renderla un aiuto 
all'evoluzione si debba utilizzarla per inalzare, 
non permettendole di degradare. L’Ego, nella 
sua evoluzione, ha bisogno di “ punti di attra- 
zione, ”’ come dice la Voce del Silenzio, poichè 
il sentiero del progresso è ripido, e l’aiuto che 
ci procura un oggetto attraente che ci stia di- 
nanzi e verso cui possano tendere i nostri sfor- 
zi, non può venire stimato abbastanza. Troppo 
spesso ci arrestiamo nel nostro cammino, senza 
provar il desiderio di progredire; l'aspirazione 
è inerte, la brama d’innalzarci è svanita. Allora 
possiamo fare appello all’emozione, rivolgendola 
verso un oggetto di devozione, acquistando così 
lo slancio necessario, la forza animatrice che 
desideriamo. 

Questa forma d’emozione è quella che spesso 
vien chiamata “culto degli eroi,” la facoltà di 
ammirare ed amare grandemente chi è più no- 
bile di noi, il che equivale ad aver a nostra 
disposizione una delle più potenti forze redentrici 
nell’evoluzione umana. Spesso si scredita il culto 
degli eroi, perchè non è possibile trovare un 
ideale perfetto fra uomini ‘viventi nel mondo; 
ma un ideale parziale che si possa amare e imi- 
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tare è di grande aiuto per affrettare l'evoluzione. 
È vero che in questo ideale parziale possono 
esservi debolezze, ed è necessario far distinzio- 
ne fra le qualità eroiche e le debolezze che vi 
si frammischiano; ma l’attenzione dovrebbe fis- 
sarsi sulle qualità eroiche che stimolano, e non 
sui difetti comuni a chiunque non abbia ancora 
trasceso l’umanità. Nel riconoscere che le debo- 
lezze appartengono al Non-Sè e sono periture, 
mentre la nobiltà appartiene al Sè immutabile, 
nell’amare ciò che è grande e trascurare ciò che 
è piccino, sta lo spirito che conduce al grado 
di discepolo dei Grandi Esseri. Null’altro che 
bene ricava dal proprio ideale chi pratica il cul- 
to degli eroi, se onora la grandezza e non cura 
le debolezze; mentre sull’eroe stesso ricadrà il 
karma delle sue proprie mancanze. 

Ma ci si chiede: se riconosciamo in tal modo 
la nobiltà del Sè in mezzo a tutte le debolezze 
umane, non facciamo altro che il nostro dovere, 
verso tutti; ora, perchè scegliere un eroe fra 
tutti coloro in cui v'è ancora qualche debolezza 
umana? Per via dell'aiuto che il nostro eroe ci 
porge coll’ispirarci e col presentarci la misura 
di quel che siamo. Nessuna persona ordinaria 
può venir scelta come eroe; ma soltanto quando 
il Sè si manifesta con splendore più che comu- 
ne, sorge la tendenza al culto degli eroi. L’uo- 
mo è un eroe, benchè non ancora superumano, 
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e le sue debolezze sono semplicemente quali 
macchie nel sole. V’è un proverbio che dice: 
“Il n'y a de grand homme Pour son valet de 
chambre,” il che viene interpretato dal cinico 
nel senso che il più grande eroe deve la sua 
grandezza alla distanza da cui è considerato. 
Ma non è forse più giusta l'interpretazione se- 
condo cui un’anima di domestico, intento a lu- 
cidare uno stivale e ad ordinar cravatte, not 
può apprezzare ciò che costituisce l'eroe, non 
avendo in sè nulla che possa vibrare all'unisono 
colle note che l’eroe fa risuonare? Poichè esse- 
re capaci di ammirare significa poter raggiun- 
gere; e chi prova amore e reverenza per un 
grand’uomo dimostra, con ciò, che gli si sta av- 
vicinando. 

Sorta in tal modo l'emozione, dobbiamo giu- 
dicarci alla luce del nostro ideale, e vergognar- 
ci di fare o pensare tutto ciò che getterebbe un 
velo di dolore sugli occhi di colui che veneria- 
mo. Dovremmo tenerlo presente, quale ispirato- 
re, finchè, esaminandoci a quella luce superiore, 
ci troviamo vicini a raggiungerla. 

È vero che in nessuno di coloro che seguono 
i fangosi sentieri della terra risplende la pura 
luce del Sè, ma vi sono certi in cui risplende 
abbastanza luce da rischiarar le tenebre, e da 
aiutarci a vedere ove posare il piede. È meglio 
esser loro grati e onorarli, rallegrarci ed esser 
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felici in loro, che non disprezzarli perchè non 
sono interamente divini, e qualche traccia di de- 
bolezze umane ritarda ancora il loro piede. Bea- 
ti, invero, sono coloro che posseggono in sè la 
natura d’eroe, e in tal modo riconoscono il loro 
affine più grande; poichè per essi si spalancherà 
la porta che dà accesso alle regioni superiori, e, 
quanto più avranno amato e onorato, tanto più 
troveranno facile l'avvicinarsi a quella porta. 
Nessun miglior karma può favorirci, che quello 
di trovar l'eroe che possa esserci compagno al- 
l’entrata; nessun più triste karma che di averlo 
visto, in un momento di lucidità, e d’averlo scar- 
tato, acciecati da una imperfezione che quello 
sta per trascendere. 


CAPITOLO VI. 


La Volontà. 


$ 1. LIBERAZIONE DELLA VOLONTÀ. 


Torniamo ora a considerare quella facoltà u- 
mana di cui abbiam già parlato in principio — 
la Volontà. Lo studioso ricorderà che si disse 
essere la Volontà del Sè individualizzato — ben- 
chè ancora inconscio della sua individualizza- 
zione — a determinare la propria rmanifestazio- 
ne. Non costretto da necessità esteriore, o da 
qualcosa che gli si opponga dall'esterno, ma 
per effetto della grande Volontà, di cui la sua 
propria è parte, egli si avanza verso la mani- 
festazione. È la sua Volontà — individualizzata 
come centro, ma non ancora isolata da alcuna 
circonferenza di materia — pulsante in lui co- 
me il sangue materno nel bimbo non nato an- 
cora, che vagamente aspirà a un più ricco pal- 
pito di vita nei veli della, materia, all’esercizio 
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di poteri avidi di esplicarsi, all'esperienza di 
mondi pieni di tumultuoso movimento. Ciò che 
il Locos vuole coscientemente — ossia incar- 
narsi in un universo — ciò vogliono del pari 
tutti i centri di vita individualizzata che sono 
in Lui, per quanto ciecamente ed aspirando va- 
gamente ad una maggior pienezza di vita. Que- 
sto è la Volontà di vivere, di conoscere; € 
questa Volontà, esprimendosi, viene a manife- 
stazione. 

Abbiamo veduto come questa Volontà, Potere 
del Sè, diventi ciò che chiamiamo Desiderio sui 
piani più densi di materia, e come questo, ac- 
ciecato dalla materia ed incapace di veder la 
sua via, si lasci dirigere dalle attrazioni e re- 
pulsioni che oggetti esterni esercitano su di 
esso. Non possiamo quindi dire che il Sè, a que- 
sto stadio, sia indipendente nel dirigersi; esso 
è diretto da attrazioni e repulsioni che agiscono 
sulla sua periferia. Abbiamo visto inoltre che, 
quando il Desiderio venne a contatto coll’Intel? 
ligenza, e fra questi due aspetti del Sè si stabilì. 
una reciproca influenza, si svilupparono le emo- 
zioni, manifestando traccie della loro origine, 
Desiderio-Intelligenza. Ed abbiamo studiati i m -@ 
todi per cui l'emozione può venir dominata, uti 
lizzata sapientemente, e così resa profittevole 
all'evoluzione umana, invece che pericolosa. 

Dobbiamo ora considerare come questa Volon- 
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tà, Potere occulto che ha sempre spinto all’at- 
tività, pur non ancora dirigendola, lentamente 
acquisti libertà, cioè indipendenza. Vedremo fra 
poco ciò che si intenda per “ libertà.” 

La Volontà, essenzialmente e fondamentalmen- 
te libera nella sua origine quale Potere del Sè, 
è diventata vincolata e limitata nei suoi tenta- 
tivi di dominare la materia in cui il Sè s'è im- 
merso. Possiamo dire senza esitazione che la 
materia domina il Sè, non il Sè la materia; e 
ciò perchè il Sè considera la materia come sè 
stesso, identificandosi con essa. Siccome esso vuo- 
le, pensa, agisce, per mezzo della materia, così 
essa gli appare come sè stesso, facendogli escla- 
mare, illuso: “Io sono questo!” e, benchè essa 
lo limiti e costringa, il Sè, sentendosi uno con 
la materia, afferma: “To sono libero.” Tuttavia 
questo dominio della materia sul Sè non è che 
temporaneo, poichè la materia muta costante- 
mente, è instabile, incostante, vien continuamen- 
te modellata, attirata qua e là e respinta’ dalle 
forze evolventi del Sè, unico immutabile. 
Veniamo allo stadio dell'evoluzione umana in 
‘cui la memoria ha superato in forza l’istinto di 
inseguire il piacere e di sfuggire il dolore, in 
cui l’Intelligenza regge il Desiderio, e la ragio- 
ne ha trionfato dell'impulso. Il frutto dell’evo- 
luzione eonica sta per maturare, e la libertà fa 
parte di quel frutto. : 
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Evidentemente, fintanto che la Volontà si 
esprime come Desiderio ed è determinata, nella 
sua direzione, da attrazioni esterne, non è libera 
ma interamente legata. Precisamente come qual- 
siasi creatura vivente potrebbe venir trascinata, 
da una forza superiore alla sua, in una direzio- 
ne non scelta da essa, così la Volontà è trasci- 
nata dall'attrazione di oggetti, attirata lungo il 
sentiero promettente soddisfazione, piacevole a 
seguirsi. Essa non è attiva come una forza indi- 
pendente, ma il Sè è trascinato da un’attrazione 
esterna e imperiosa. 

E impossibile dare un'immagine più vivida 
di queste condizioni del Sè, che quella citata 
più sopra da un’antica Scrittura Indù, in cui il 
Sè vien rappresentato come il conduttore di un 
carro, ed i sensi, attirati da oggetti piacevoli, 
come i cavalli ribelli che trasportano il carro, 
il corpo, coll’impotente conduttore dentro. Ben- 
chè la Volontà sia il Potere stesso del Sè, fin- 
tanto che il Sè vien trascinato da questi indi- 
sciplinati cavalli, non è libero ma letteralmente 
soggiogato. È ozioso parlare di libero Arbitrio 
in un uomo che è schiavo degli oggetti che lo 
circondano. Egli è sempre vincolato, e non ha 
alcuna libertà di scelta; poichè, per quanto. pos- 


siamo pensare che egli scelga di seguire quel. 


sentiero verso cui è attirato, in verità, egli non 
sceglie, nè pensa a scegliere. Fino a che la scelta 
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del sentiero è determinata da attrazioni e re- 
pulsioni, è ozioso e insensato parlar di libertà. 
Anche se un uomo crede di scegliere l’oggetto 
desiderabile, il senso di libertà è illusorio, poi- 
chè egli è trascinato dall’attrattiva dell'oggetto 
e dal desiderio del piacere in sè. Egli è altret- 
tanto libero quanto lo è il ferro che muove sotto 
l’azione del magnete. Il movimento è determi- 
nato dalla forza del magnete e dalla proprietà 
del ferro di rispondere a quell’attrazione. 

Per capire ciò che intendiamo per libertà del 
Volere, dobbiamo eliminare una prima difficoltà 
che incontriamo nella parola “ scelta.” Quando 
ci par d’essere liberi di scegliere, questa cosi- 
detta libertà di scelta significa forse libertà di 
Volere? O non è forse giusto dire che libertà 
di scelta significa soltanto che nessuna forza 
esterna ci costringe a scegliere l'una o l’altra 
di due cose presentate? Ma la domanda impor- 
tante, che sta dietro ciò, è: “ Che cosa è che ci / 
fa scegliere?’’ Essere liberi d’agire dopo aver 
scelto è cosa affatto diversa dall’essere “ liberi ”’ 
di scegliere, o dall’esservi costretti da qualcosa 
che si nasconda dietro l’oggetto stesso. 

Quanto spesso sentiamo dire, come prova della 
libertà del Volere: ‘“ Io sono libero di scegliere 
se lasciar la stanza, 0 no; io sono libero di sce- 
gliere se lasciar cadere questo peso, o no.” Ma 
questo argomento è estraneo alla questione. Nes- 
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suno nega la facoltà d’una persona, fisicamente 
indipendente, di abbandonare una stanza o di 
starvi, di lasciar cadere un peso o di reggerlo. 
Ciò che ci interessa si è: ‘‘ Perchè scelgo io?” 
Se analizziamo la scelta, vediamo che è deter- 
minata da un motivo, ed il determinista con- 
clude: “I vostri muscoli possono sorreggere o 
lasciar cadere il peso, ma se sotto v'è qualche 
oggetto di valore e fragile, voi non sceglierete 
di lasciarlo cadere. Ciò che determina la vostra 
scelta di non lasciar cadere il peso è la presenza 
di quell’oggetto fragile. La vostra scelta è de- 
terminata da motivi, ed è diretta dal più forte. ” 
La domanda non è: “Sono io libero d’agire? ” 
ma: “ Sono io libero di volere?” e vediamo chia- 
ramente che la Volontà è determinata dal più 
forte motivo, e che, fin qui, il determinista ha 
ragione. 

In verità, questo fatto, che la Volontà è de- 
terminata dal più forte motivo, è alla base di 
ogni Società organizzata, di ogni legge, di ogni 
codice, di ogni responsabilità, di ogni educazio- 
ne. Colui, la cui volontà non è in tal modo de- 
terminata, è irresponsabile, insano; è un indivi- 
duo sul quale non si può fare assegnamento, con 
cui non si può ragionare, di cui non ci si può 
fidare; è una persona priva di giudizio, di logi- 
ca, di memoria, priva di quelle qualità che at- 
tribuiamo all'uomo. La legge ritiene irrespon- 
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sabile un uomo, quando non è guidato da un 
motivo, quando è insensibile ai ragionamenti 
ordinari; egli è insano, e non è soggetto a pena 
legale. Una Volontà che fosse un’energia senza 
direzione fissa, che spingesse all’azione senza 
motivo, senza ragione, senza giudizio, potrebbe 
forse venir chiamata “libera,” ma “libertà del 
Volere” non significa questo. La Volontà è de- 
terminata dal più forte motivo; ciò dev'essere 
considerato come ammesso in ogni sana discus- 
sione sulla libertà del Volere. 

Che cosa s'intende dunque per libertà del Vo- 
lere? Può tutt'al più essere una libertà condi- 
zionata, relativa, poichè ogni Sè separato fa par- 
te di un tutto, ed il tutto dev'essere più grande 
delle sue parti, e dominarle. E ciò è vero tanto 
per il Sè quanto per i corpi in cui esso è av- 
volto. Nessuno mette in dubbio che i corpi sia- 
no soggetti alla legge, si muovano. secondo la 
legge, soltanto per mezzo della legge, e che la 
loro libertà di movimento non esista che nelle 
loro interrelazioni, e in grazia della reciproca 
‘azione delle innumerevoli forze che si controbi- 
lanciano in vari modi e incessantemente, offren- 
do così innumerevoli possibilità, fra cui una li- 
bertà di movimento in seno a rigida limitazione. 
Anche il Sè è soggetto ‘alla legge, anzi, è esso 
stesso la legge medesima, facendo parte di quel- 
la natura che è l’Essere di tutti gli esseri. Nes- 
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sun Sè separato può sfuggire al Sì che li com- 
prende tutti, e, per quanto possa muovere libe- 
ramente, relativamente ad altri Sè separati, non 
può assolutamente muovere oltre la vita che lo 
anima, che ne è la natura e la legge, in cui esso 
vive e muove. Le parti non si limitano fra loro, 
i Sè separati non si limitano fra loro; ma il 
tutto limita e dirige le parti, ma il Sì limita e 
dirige i Sè. Anche qui, però, poichè i Sè sono 
il Sè, dall’apparente schiavitù sorge la libertà, 
e “ nessun altro costringe.” 

Questa libertà d’una parte, relativamente ad 
altre parti, pur essendo limitata dal tutto, può 
vedersi chiaramente nella natura fisica. Noi fac- 
ciamo parte d’un mondo turbinante nello spazio, 
rotando pure attorno al proprio asse, e sempre 
verso l’est. Di ciò non ci accorgiamo, poichè 
esso ci trasporta con sè nel suo movimento, e 
tutto muove insieme, contemporaneamente, e nel. 
la stessa direzione. Noi giriamo verso l’est col 
nostro mondo, e, per quanto facciamo, non pos- 
siamo cambiar direzione. Tuttavia, relativamente 
l’uno all’altro, ed a ciò che ci circonda, noi pos- 
siamo muovere liberamente e cambiare le nostre 
posizioni reciproche. Io posso andare all’ovest 
d’una persona o d’un luogo, per quanto stiamo 
tutti muovendo verso l’est, incessantemente. E 
sarò cosciente del moto di una parte relativa- 
mente ad un’altra parte, per quanto esso sia 
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piccolo e lento, mentre sarò assolutamente inco- 
sciente della grande e rapida rotazione che tra- 
scina tutte le parti verso l’est e in avanti, in- 
cessantemente; e dirò nella mia ignoranza: ‘ Ec- 
co, ho mosso verso l’ovest.” E gli Dei in alto 
potrebbero ridere con disprezzo dell’ignoranza 
del frammento che parla della direzione del pro- 
prio moto, se non fosse che Essi, che sono sag- 
gi, sanno dei movimenti entro il moto, e della 
verità che è falsa eppur vera. 

E possiamo ancora vedere come la grande Vo- 
lontà proceda senza deviare sul sentiero d’evo- 


luzione, e spinga tutto a percorrere quel sentiero,. 


lasciando però a ognuno la scelta dei proprii 
mezzi di progresso, e del modo di compiere il 
proprio lavoro incosciente. Poichè questa Vo- 
lontà, per realizzare il proprio scopo, ha bisogno 
di ogni specie di attività, d'ogni metodo di pro- 
cedere, e utilizza tutto. Se un uomo si forma un 
nobile carattere, nutre aspirazioni elevate, e cer- 
ca sempre di servire lealmente e fedelmente i 
suoi simili, egli sarà allora portato a nascere 
dove delle grandi necessità reclamano dei lavo- 
ratori, e quella Volontà verrà realizzata da lui 
in una nazione che ha bisogno del suo aiuto, ed 
egli rappresenterà la parte di eroe. Questa parte 
è scritta dal grande Autore: e l’abilità a soste- 
nerla è, per l’uomo, il risultato dei suoi proprii 
sforzi. Se, invece, un uomo cede ad ogni tenta- 
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zione, diventa capace di male azioni, e fa cat- 
tivo uso delle sue facoltà, trascurando, nei non- 
nulla della vita giornaliera, compassione, giusti 
zia e verità, allora egli verrà portato a nascere 
in un luogo ove son necessarie oppressione, cru- 
deltà e violenza, e quella Volontà sarà del pari 
realizzata da lui in una nazione che sta elabo- 
rando i risultati d’un tristo passato, ed egli sarà 
di quelle anime deboli. che tiranneggiano cru- 
delmente e vilmente, infamandola, la nazione 
che le sopporta. Anche questa parte è scritta 
dal grande Autore, e l’abilità a sostenerla è, per 
l’uomo, il risultato dei suoi proprii atti. Tale è 
l’azione delle piccole Volontà in seno alla gran- 
de Volontà. 

Ora, visto che la Volontà è determinata dal 
motivo, condizionata dalle limitazioni della ma- 
teria che avvolge il Sè separato, e dal Sè di 
cui fa parte quel Sè che esercita la Volontà — 
che cosa intendiamo noi per libertà del Vole- 
re? Noi intendiamo che la libertà dev’ essere 
determinata dall’interno, mentre la limitazione 
dipende dall’esterno: la Volontà è libera, quan- 
do il Sè, volendo agire, trae da sorgenti che 
sono in lui i motivi per quella volontà, e non 
è influenzato da motivi esterni. 

Questa è, invero, libertà, poichè il Sè supe- 
riore, in cui esso muove, è uno con lui; “Io so- 
no Quello; ” e questo Sè superiore è ancor uno 
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col più vasto Sè in cui esso muove, ed esso pu- 
re esclama: “Io sono Quello;” e così via, in 
proporzioni sempre più grandiose, se si consi- 
derano sistemi di mondi e sistemi d’universi; 
e il minimo “Io” auto-cosciente può sempre 
volgersi all’interno invece che all’esterno, e ri- 
conoscere la propria identità col Sè Interno, il 
Pratyagàtmà, l'Unico, e quindi la propria liber- 
tà. Guardando all’esterno egli è sempre limitato, 
benchè i suoi limiti vadano allargandosi inces- 
santemente, illimitatamente; guardando all’inter- 
no, egli è sempre libero, poichè egli è BRAHMAN, 
l’ErERNO. 

Allorchè un uomo è indipendente nelle sue 
determinazioni, possiamo dire che è libero, go- 
dendo di tutti i vantaggi indicati dalla parola 
libertà, poichè le limitazioni che egli impone a 
sè stesso non sono limitazioni, nel senso oppri- 
mente della parola. La libertà si distingue dalla 
limitazione nel fatto che una persona può fare ciò 
che nel suo interno Sè ha stabilito di fare, sen- 
za esservi costretta da nessun altri. Fino a che 
punto possiamo noi dire che la nostra Volontà 
è libera, dando alla parola libertà questo signi- 
ficato? La maggior parte delle persone non pos- 
sono dichiararsi libere, se non molto relativa- 
mente. Oltre alle limitazioni di attrazioni e re- 
pulsioni di cui abbiam parlato, noi siamo limi- 
tati dai nostri pensieri del passato, dalle nostre 
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abitudini — più che tutto dalle nostre abitudini 
di pensieto — dalle qualità positive e negative 
che abbiamo sviluppate in esistenze passate, dalla 
forza e dalle debolezze con cui nascemmo, dal- 
l'educazione e dall'ambiente, dalle imperiose ne- 
cessità del nostro grado d’evoluzione, dalla no- 
stra eredità fisica, e dalle tradizioni della na- 
zione e della razza. Perciò alla nostra Volontà 
non rimane che uno stretto campo per esplicarsi; 
essa sta continuamente lottando contro il passato 
che appare ora come una barriera. 

Sotto tutti gli aspetti, la nostra Volontà non 
è libera; essa lo sta soltanto divenendo, e lo 
sarà solamente allorchè il Sè avrà completamen- 
te dominato i suoi veicoli, usandoli a volontà, 
allorchè tutti i veicoli non ne formeranno che 
uno solo, atto a rispondere pienamente ad ogni 
impulso del Sè, e non sarà più come un anima- 
le ribelle, indomo, con desideri suoi proprii (1). 
‘Quando il Sè avrà trasceso l’ignoranza, vincendo 
le abitudini che sono le impronte dell’ignoranza 
del passato, allora sarà libero, ed allora si spie- 
gherà il significato di quel paradosso: “nel cui 


(1) Ciò si compie soltanto quando la vita del Sè in- 
forma la materia dei proprii veicoli, invece dell’essenza 
elementale che tende al basso; cioè quando la legge 
dello Spirito di Vita prende il posto della legge del pec- 
cato e della morte. 
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servizio sta la perfetta libertà.” Perchè allora 
si saprà che la separatività non esiste, che non 
esiste Volontà separata, che, grazie alla nostra 
inerente Divinità, la nostra Volontà fa parte del- 
la Volontà Divina, che da essa ci venne la 
forza di compiere tutta la nostra lunga evolu- 
zione; e che realizzare l’unità di Volontà è rea- 
lizzare la libertà. 

Fu su queste linee di pensiero che alcuni han- 
no trovato la soluzione dell'eterna controversia 
fra “ libertà” del Volere e determinismo, e, pur 
riconoscendo la verità sostenuta dal determi- 
nismo, han pure conservato e giustificato l'intimo 
sentimento: “Io sono libero, non sono limitato. ’’ 
Questa idea di energia spontanea, di potere ema- 
nante dall’intimo del nostro essere, si basa sulla 
essenza stessa della coscienza, sul fatto che l’Io 
è il Sè; è quel Sè che, essendo divino, è libero. 


$ 2. PERCHÈ LOTTARE. 


Considerando il corso della lunga evoluzione, 
il lento processo dello sviluppo della Volontà, 
sorge inevitabile la domanda: “ A. che tutto que- 
sto sforzo e queste difficoltà? A che tanti errori 
e tante cadute? A. che questa lunga schiavitù, 
prima di raggiungere la libertà?” Prima di ri- 
spondere, bisogna stabilire i termini generali. 
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Nel rispondere a qualsiasi domanda, bisogna a- 
ver presente i limiti della domanda stessa; e 
non si deve giudicare inconcludente la risposta, 


perchè non si riferisce ad un’altra domanda che — 


adombra continuamente quella principale. La ri- 
sposta ad una domanda può essere esatta, pur 
non essendo una risposta esauriente a tutte le 
domande; e non si giudica giustamente il suo 
valore col rigettarla perchè non risponde ad 
un’altra domanda che può venir proposta. Gran 
parte del malcontento di molti studiosi dipende 
da una grande impazienza che non si cura di 
ordinare le domande che s’affollano alla mente, 
ma pretende si risponda a tutte, contemporanea- 
mente, e che la risposta ad una domanda serva 
pure per tutte le altre. Il valore dei mezzi deve 
venir giudicato in relazione allo scopo cui essi 
tendono. In ogni caso bisogna giudicare la ri- 
sposta dal suo rapporto colla domanda, e non 
dalla misura in cui essa non risponde a qualche 
altra domanda affine che s’abbia in mente. In 
tal modo, il valore di qualsiasi mezzo che si ve- 
de impiegato in un universo dev'essere giudicato 
dallo scopo cui si vede che quell’universo tende, 


e non credere che esso abbia a rispondere a que- — 


st'altra domanda: “ Perchè esiste un universo? ’ 
Ciò si può, senza dubbio, domandare, e vi si può 
rispondere, ma la prova del valore di un mezzo 


che si vede impiegato in un universo per rag- 
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giungere uno scopo palese, non sarà offerta da 
questa risposta. E non dimostra l’inefficacia della 
risposta alla prima domanda il fatto che l’inter- 
rogatore aggiunga: “ Si, ma perchè dev’esservi 
un universo?” Rispondendo alla domanda: “ Per- 
chè tutti questi errori e queste cadute nel se- 
guire il sentiero dell'evoluzione? ” dobbiamo con- 
siderare l’universo come esistente, come punto 
di partenza, e studiarlo affine di scoprirne lo 
scopo, o, almeno, uno degli scopi, verso cui esso 
tende. Perchè esso debba tendere a un dato sco- 
po costituisce, come dicemmo, una domanda di- 
versa, e del massimo interesse; ma dobbiamo giu- 
dicare del mezzo impiegato a conseguire lo sco- 
po, dallo scopo stesso che s'è scoperto. 

Anche uno studio superficiale della parte del 
l'universo in cui ci troviamo ci dimostra che 
almeno uno dei suoi scopi — se non il suo sco- 
po — è di produrre esseri viventi di alta intel- 
ligenza e forte volontà, capaci di prender parte 
attiva nell’elaborazione e direzione delle attività 
della natura, e di cooperare nello schema gene- 
rale di evoluzione. Uno studio ulteriore, seguito 
per mezzo dello sviluppo delle facoltà interne, ed 
appoggiato da scritture antiche, ci dimostra che 
questo mondo non è solo, ma fa parte d'una 
serie; che è stato aiutato nell’evoluzione della 
sua umanità da esseri di evoluzione precedente; 
e che ha da offrire uomini di sua propria evolu- 
A. BESANT - Studio sulla Coscienza. 24 
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zione ad aiutare mondi più giovani, in epoche 
ancor da venire. Inoltre, dimostra pure l’esistenza 
d’una grande gerarchia d’esseri superumani, che 
governano e guidano l'evoluzione; e, come cen- 
tro dell’universo, il triplice Locos, Padrone e 
Signore del Suo sistema; ed insegna che il frutto 
di un sistema non è soltanto una grande gerar- 
chia di potenti Intelligenze, sotto cui si seguono 
gradi di sempre minor splendore, ma anche que- 
sta suprema perfezione d’un Locos, che corona 
il tutto. E ci rivela spettacoli sempre più splen- 
didi, universi ove ogni sistema non è che come 
un mondo, e così via, in una continua progres- 
sione di illimitata e gloriosa pienezza di vita 
senza fine. Allora sorge la domanda: “ Per quali 
mezzi debbono evolvere questi potenti Esseri, 
che s’inalzaro dalla polvere alle stelle, e da que- 
ste stelle, che son polvere di più vasti sistemi, 
alle stelle che stanno a quelli come il nostro 
fango sta al sole?” 

Studiando in tal modo, l'immaginazione non 
riesce a trovare un altro sentiero lungo il quale 
questi Esseri perfetti e liberi possano raggiun- 
gere quel completo equilibrio e quella salda ed 
infallibile conoscenza che permette Loro d’essere 
la “ natura” d’un sistema, se non quel solo sen- 
tiero di lotta ed esperienza sul quale ci trasci- 
niamo oggi. Poichè, se vi potesse essere un Dio 
extra-cosmico, di natura diversa da quella del 
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Sè che vediamo evolvere attorno a noi in armo- 
nica esattezza di ininterrotte conseguenze, di na- 
tura irregolare e capricciosa, mutevole ed arbi- 
trario, allora potrebbe darsi che da quel caos 
venisse fuori un essere chiamato “ perfetto, ” ma 
in realtà imperfettissimo, poichè immensamente 
limitato, il quale, non avendo alcuna esperienza 
sua, e quindi privo di ragione e di giudizio, 
potrebbe agire, come una macchina, ‘* rettamen- 
te,” cioè secondo qualsiasi schema dato, e com- 
piere, come una macchina, la sequela di movi- 
menti prestabiliti. Ma un tale essere compirebbe 
soltanto il suo schema, oltre il quale sarebbe 
inutile, incompetente. Nè vi sarebbe vita, che è 
il mutevole auto-adattamento a condizioni mu- 
tevoli, senza perdere nè disintegrare il proprio 
centro. Sul sentiero difficile che seguiamo, ci 
stiamo preparando per tutte le evenienze che 
potremo incontrare negli universi futuri; e que- 
sto è un risultato ben degno delle prove cui 
siamo esposti. 

Nè dobbiamo dimenticare che siamo qui per- 
chè abbiam voluto sviluppare i nostri poteri per 
mezzo delle esperienze della vita sui piani in- 
feriori; che la nostra sorte l'abbiamo scelta noi, 
e non ci fu imposta; che siamo nel mondo in 
conseguenza della nostra “ Volontà di Vivere; ” 
che se quella Volontà mutasse — per quanto in 
realtà essa non sia così mutevole — noi cesse- 


372 STUDIO SULLA COSCIENZA 


remmo di vivere qui, e ritorneremmo alla Pace, 
senza aver raccolto la messe per la quale siamo 
venuti. ‘ Nessuno ci obbliga.” 


$ 3. POTERE DELLA VOLONTÀ. 


Questo potere — che è sempre stato ricono- 
sciuto in Occultismo come l’energia spirituale 
dell’uomo, della stessa natura di quella che e- 
mana, regge e riassorbe i mondi — viene ora 
ricercato nel mondo esterno, ed è quasi incon- 
sciamente usato da molti come mezzo per otte- 
nere risultati irraggiungibili altrimenti. Le scuole 
di Scienza Cristiana, Scienza Mentale, Cura Men- 
tale, ecc., sono tutte basate sul potere emanante 
della Volontà. Alcune malattie sono vinte da 
quella corrente d'energia, e non solo disordini 
nervosi, come alcuni credono. Questi sono i più 
facili a vincersi, poichè il sistema nervoso è 
. stato formato per l’espressione di poteri spiri- 
tuali sul piano fisico. Si ottengono i più rapidi 
risultati coll’agire direttamente sul sistema del 
gran simpatico, poichè questo è il sistema più 
direttamente connesso coll’aspetto Volontà, sotto 
forma di Desiderio, come quello cerebro-spinale 
è più direttamente collegato all’ aspetto Cono- 
scenza e Volontà pura. La risoluzione di tumori, 
di cancri, ecc., e la distruzione delle loro cause, 
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la guarigione di lesioni e fratture, implicano per 
la maggior parte dei casi una considerevole co- 
noscenza da parte dell’operatore. Dico “ per la 
maggior parte dei casi,” perchè è possibile che 
la Volontà venga guidata dai piani superiori 
anche se fa difetto la conoscenza, sul piano fi- 
sico, nel caso d’un operatore d’un grado d’evo- 
luzione avanzato. Il metodo di cura, qualora s’ab- 
bia la conoscenza, è il seguente: l'operatore for- 
ma un'immagine mentale dell’organo affetto, 
rappresentandolo in perfetta salute, creandolo di 
materia mentale, coll'immaginazione; poi vi mo- 
della dentro della materia astrale, rendendo così 
l’immagine più densa, e usa in seguito la forza 
del magnetismo per densificarla ancora con ma- 
teria eterica, modellandovi i materiali più densi, 
gas, liquidi e solidi, utilizzando quei materiali 
disponibili del corpo e ricorrendo, in caso di 
deficienza, a quelli esterni. In tutto ciò la Vo- 
lontà è l’energia direttrice, ed una tale manipo- 
lazione di materia è solo questione di cono- 
scenza, tanto su questo piano quanto su quelli 
superiori. Nelle cure fatte con questo metodo 
non v'è il pericolo che accompagna quelle ese- 
guite con uno più facile, e quindi più comune, 
quello, cioè, di cui abbiamo parlato più sopra, 
di agire sul sistema del gran simpatico. 

Secondo alcuni metodi ora divulgati, si con- 
siglia di concentrare il pensiero nel plesso so- 
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lare, e di “ vivere sotto il suo dominio. ” Il gran 
simpatico regge i processi vitali — il funziona 
mento del cuore, dei polmoni, dell'apparato di- 
gerente — ed il plesso solare ne è il centro prin- 
cipale. Ora la direzione di queste funzioni vitali 
è, come s'è spiegato (1), passata al gran simpatico 
nel corso dell'evoluzione, a misura che il sistema 
cerebro-spinale divenne predominante. E il rias- 
sumere la direzione di questo sistema da parte 
della Volontà, per mezzo d’un processo di con- 
centrazione del pensiero, è fare un passo indie- 
tro, e non progredire, anche se spesso ciò svi- 
luppa un certo grado di chiaroveggenza. Questo 
metodo, come s'è detto, è molto usato in India 
nel sistema chiamato Haàtha Yoga, per cui lo 
studioso impara a dominare l’azione del cuore, 
dei polmoni e dell'apparato digerente; egli può 
così arrestare le pulsazioni del cuore, fermare 
i polmoni, invertire l’azione peristaltica, e così 
via. E dopo questo ci si domanda: Che cosa 


si è acquistato con ciò? Si è tornato a portare 


sotto il dominio della Volontà un sistema che 
durante l'evoluzione era stato, con gran pro- 
fitto, reso automatico; e si è così fatto un passo 
indietro nell'evoluzione. Ciò equivale ad una ca- 


+—-duta durante il lungo cammino, anche se vi può hi 


(1) v. Parte I. Capitolo X. 3 1. 
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essere, momentaneamente, qualche tangibile ri- 
sultato da mettere in mostra. 

Inoltre, la concentrazione del pensiero su un 
centro del gran simpatico, e, quel che è più, sul 
plesso solare, è un serio pericolo fisico, a meno 
che lo studioso non sia sotto la sorveglianza fi- 
sica del suo istruttore, o sia atto a ricevere e 
comunicare al cervello fisico le istruzioni che gli 
possano venir date su un piano superiore. La 
concentrazione sul plesso solare può produrre 
malattie particolarmente incurabili, e possono ri- 
sultarne una profonda malinconia, quasi impos- 
sibile a dissiparsi, accessi di terribile abbatti- 
mento, ed a volte una forma di paralisi. Questo 
metodo non dovrebbe esser seguito dallo stu- 
dioso serio, che aspira alla conoscenza del Sè. 
Allorchè questa conoscenza è acquistata, il corpo 
diventa lo strumento su cui il Sè può agire: e 
tutto ciò che è necessario, per ora, si è di pu- 
rificarlo e raffinarlo, cosicchè possa entrare in 
armonia coi corpi superiori, e venir preparato 
a vibrar ritmicamente con essi. In tal modo il 
cervello\sarà reso più responsivo, e gradatamente 
migliorato dal pensiero metodico e dall'azione 
della meditazione — non sul cervello, ma su 
concetti elevati. Coll’esercizio, il cervello diventa 
uno strumento migliore, e ciò fa parte del sen- 
tiero d’evoluzione. Ma il lavorare direttamente 
sui plessi del gran simpatico fa parte del sen- 
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tiero di regresso. Più d’uno viene a domandare 
d’esser liberato dai risultati di tali pratiche, e 
non si può che rispondergli tristemente: “ A 
disfare il male occorrono anni!’ Si possono ra- 
pidamente ottenere risultati col retrocedere, ma 
è meglio impegnarsi sulla via d’ascesa, e poi 
utilizzare lo strumento fisico dall’alto, non dal 
basso. 

V'è un altro fatto da considerare quando si 
curano le malattie colla Volontà: il pericolo, 
cioè, di trasferire la malattia ad un veicolo su- 
periore, coll’allontanarla dal corpo fisico. La ma- 
lattia è spesso il risultato finale d'un male che 
precedentemente esisteva sui piani superiori; ed 
è allora assai meglio lasciarlo agire che arre- 
starlo violentemente, ricacciandolo nel veicolo 
più sottile. È l’ultimo frutto d’un cattivo deside- 
rio o d’un cattivo pensiero, ed in tal caso l’uso 
di mezzi fisici di cura è meno pericoloso che non 
quello di mezzi mentali; poichè il primo non 
può ricacciare il male nei piani superiori, mentre 
il secondo lo può. La cura col mesmerismo non 
espone a questo pericolo, poichè appartiene al 
piano fisico; essa può venir usata da chiunque 
sia.puro di vita, di pensieri e di desideri. Ma 
non appena si fan fluire le forze della Volontà 
nel fisico, v’è pericolo di reazione, e di ricacciare 
il male nei veicoli più sottili dai quali esso pro- 
venne. 


LA VOLONTÀ 377 


Se si segue la cura mentale per mezzo della 
purificazione del pensiero e dei desideri, e per 
mezzo dell’azione serena dei pensieri e desideri 
purificati sul corpo fisico, allora non può risul- 
tarne alcun male; ripristinare l'armonia fisica col 
rendere armonici i veicoli astrale e mentale è 
un vero metodo di cura mentale, ma non così 
rapido come la cura colla Volontà, ed assai più 
difficile. Purezza di mente significa salute di cor- 
po; ed è questa certezza — che quando la mente 
è pura il corpo è sano — che spinse molti ad 
adottare questi metodi mentali di cura. 

Una persona perfettamente pura ed equilibrata 
di mente non provocherà un nuovo male al corpo, 
benchè possa avere qualche karma non ancora 
esaurito da liquidare, o possa attirare a sè qual- 
che vibrazione disarmonica prodotta da altri. Ve- 
ramente, purezza e salute s'accompagziano a vi- 
cenda. Allorchè, come capita ed è capitato, si 
dà il caso che qualche santo soffra fisicamente, 
ciò è segno che egli sta scontando l’effetto d’un 
cattivo pensiero del passato, o sta sopportando 
una parte della disarmonia del mondo, attiran- 
done a sè le forze, armonizzandole nei suoi pro- 
prii veicoli per poi tornarle ad emanare come 
correnti di pace e benedizione. Molti si sono 
stupiti nel constatare che i più grandi e più puri 
soffrono, sia mentalmente sia fisicamente. Essi 
soffrono per altri, non per sè stessi, e sono ve- 
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ramente Magi Bianchi che trasmutano coll’al- 
chimia spirituale, nel crogiolo dei loro proprii 
corpi sofferenti, i vili metalli delle passioni u- 
mane, nell’oro puro d’amore e di pace. 

Oltre alla questione del modo d’agire della 
Volontà sul corpo, un'altra domanda sorge qui: 
È bene usare la Volontà in tal modo, a proprio 
vantaggio? Non v'è un po’ di degradazione nel- 
l’usare il massimo dei poteri del Divino in noi 
per il servizio del nostro corpo, per ottenere 
semplicemente una buona salute fisica? È forse 
bene che il Divino trasformi così pietre in pane, 
cedendo in tal modo alla stessa tentazione cui 
ha saputo resistere il Cristo? Si consideri il fatto 
come storico o come mitologico, poco importa; 
esso contiene una profonda verità, ed un esem- 
pio d’obbedienza ad una legge occulta. Rimane 
pur vera la risposta data dall’Essere tentato: 
“ L’homo non vive di solo pane, ma d’ogni pa- 
rola che procede dalla bocca di Dio.” Questo 
principio di morale sembra riferirsi ad un piano 
superiore a quello che sottomette il Divino al 
servizio del corpo fisico. Uno dei pericoli presenti 
è il culto del corpo, il fatto di porlo sopra un 
piedestallo troppo alto — reazione d’un asce- 
tismo esagerato. Coll’usare la Volontà al servizio 
del corpo, la rendiamo schiava di questo, e il 
fatto di ricorrere continuamente alla Volontà per 
far sparire piccoli malesseri e dolori, diminuisce 
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la facoltà superiore della forza d’animo. Chi a- 
gisce in tal modo si lascia facilmente irritare da 
piccoli disagi fisici contro i quali nulla può la 
Volontà, minando così la forza superiore della 
Volontà di governare il corpo e sostenerlo nel 
suo lavoro. L’esitazione ad usare la forza della 
Volontà a sedare i disturbi del corpo non deve 
nascere dal dubbio sulla forza del pensiero, sulla 
realtà della legge su cui tale facoltà si basa, ma 
dal timore di cadere nella tentazione di limitare 
alle cure del fisico, quella forza che dovrebbe ser- 
vire ad elevare l’uomo a regioni spirituali, e di- 
ventare in tal modo schiavi del corpo, ed impo- 
tenti allorchè, nel momento del bisogno, il corpo 
venga meno. 

V'è una legge occulta che s'impone ad ogni 
Iniziato, secondo la quale egli non deve far uso 
d’una forza occulta a proprio vantaggio; col di- 
sobbedirvi, egli perde la facoltà d’aiutare altri; 
e non è cosa degna il sacrificare il tutto ad una 
parte. L’aneddoto surriferito della tentazione del 
Cristo ha un significato più esteso di quanto non 
lo si supponga generalmente. Se Egli avesse usato 
il Suo potere occulto a mutar pietre in pane, per 
appagare il Suo appetito, invece d’aspettare con 
paziente forza il cibo portato dagli Esseri di 
Luce, Egli non avrebbe più potuto sopportare 
il mistico sacrificio della Croce. Il rimprovero 
sarcastico che allora Gli mossero conteneva una 
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verità occulta: “ Egli salvò altri; non può salvar 
Sè stessol1” Egli non poteva usare, per rispar- 
miare a Sè una tortura, quelle forze con cui Egli 
aprì gli occhi a ciechi e guarì la lebbra. Coloro 
che pensano a salvar se stessi debbono abban- 
donare la divina missione d’essere Salvatori del 
mondo. A. misura che si evolve, bisogna sce- 
gliere fra l’una cosa e l’altra. Se durante l’evo- 
luzione si sceglie la più bassa, e si usano le 
grandi facoltà acquistate a vantaggio proprio e 
del corpo, allora bisogna rinunciare alla missione 
superiore di usarle a redimere la razza. Al giorno 
d'oggi v'è una così immensa attività mentale, 
che il bisogno è più imperioso che mai d’im- 
piegare quelle facoltà per i più sublimi scopi. 


$ 4. MAGIA BIANCA E MAGIA NERA, 


La Magia è l’uso della Volontà a guidare i 
poteri della natura esterna, ed è veramente, come 
lo esprime il suo nome, la grande scienza. La 
Volontà umana, essendo il potere del Divino nel- 
l'uomo, può sottomettere e dominare le energie 
inferiori, producendo così i risultati desiderati. 
La differenza fra Magia Bianca e Magia Nera 
sta nel movente della Volontà; quando questa 
Volontà è diretta a beneficio d’altri, ad aiutare 
e benedire tutti coloro che ne vengano in con- 
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tatto, allora è Magia Bianca, ed i risultati che 
ottiene colui che la esercita usando la propria 
Volontà allenata sono benefici, ed aiutano lo svol- 
gersi dell'evoluzione umana. Egli, con tale eser- 
cizio, s'espande sempre più, diventando sempre 
meno separato dal suo simile, ed è un centro 
d’aiuto il cui raggio d’azione è estesissimo. Ma 
quando la Volontà è adoperata a vantaggio del 
sè inferiore, a fini personali, allora è Magia Ne- 
ra, e chi la esercita è un pericolo per la razza, 
ed i suoi risultati ostacolano e ritardano l’evo- 
luzione umana. Egli, con tale esercizio, si limita 
sempre più, diventando sempre più separato dal 
suo simile, e si racchiude in un guscio che lo 
isola, e che diventa sempre più spesso e denso, 
più egli fa uso delle proprie facoltà sviluppate. 
In chi esercita la Magia, la Volontà è sempre 
forte; ma in chi esercita la Magia Bianca la 
Volontà è forte di forza vitale, flessibile o ri- 
gida secondo il bisogno, sempre unita alla grande 
Volontà, Legge dell'Universo. In chi esercita la 
Magia Nera la Volontà ha la forza del ferro, è 
sempre rivolta a fini personali, in continuo urto 
con la grande Volontà, e, tosto o tardi, deve finir 
per spezzarvisi contro. Tale è il pericolo della 
Magia Nera contro cui lo studioso d’occultismo 
è messo in guardia dalla legge che gli vieta di 
usare i suoi poteri occulti a proprio vantaggio; 
poichè, per quanto una persona non eserciti la 
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Magia Nera se non oppone la sua Volontà per- 
sonale contro la grande Legge, è bene si cono- 
sca l'essenza della Magia Nera, e si estirpi il 
male dalle radici stesse. Appunto come s’è detto 
sopra che il santo, il quale armonizza in sè le 
forze disarmoniche, è un vero rappresentante 
della Magia Bianca, così è un rappresentante 
della Magia Nera chi usa a suo profitto tutte 
le forze acquistate colla conoscenza, le rivolge 
al servizio della propria separatività, ed accresce 
la disarmonia del mondo colle sue aspirazioni 
egoistiche, cercando di conservare l'armonia nei 
suoi propri veicoli. 


$ 5. LA PACE. 


Allorchè il Sè è diventato tanto indifferente 
ai veicoli in cui abita da non subire più l’influenza 
delle loro vibrazioni, allorchè esso può usarli a 
volontà, allorchè la sua visione è diventata per- 
fettamente chiara, allorchè i veicoli non offrono 
più resistenza dacchè la vita elementale li ha 
abbandonati, e non sono più animati se non dalla 
vita che emana da esso, allora la Pace lo av- 
volge, e l'oggetto della lunga lotta è raggiunto. 
Un tal essere, concentrato nel Sè, non si con- 
fonde più coi propri veicoli. Essi sono strumenti, 
utensili ch'egli maneggia a volontà. Egli ha in- 
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fine raggiunta la pace del Maestro, l’unico che 
sia completamente padrone dei proprii veicoli, 
e, quindi, padrone della vita e della morte. Ca- 
pace di ricevere in essi il tumulto del mondo, 
e di trasformarlo in armonia; capace di sentire 
per mezzo loro le sofferenze altrui, ma non le 
proprie; Egli ha vinta e trasceso ogni burrasca; 
tuttavia può sempre scendere nella burrasca per 
portar soccorso ad altri, senza perciò perdere il 
Suo punto d’appoggio sulla roccia del Divino, 
che Egli riconosce coscientemente come Sè stes- 
so. Tali sono invero i Maestri, la Cui pace può 
venir provata di tanto in tanto, almeno per un 
istante, da coloro che si sforzano di seguire lo 
stesso sentiero, pur non avendo ancora raggiunto 
quella stessa roccia del Divino Auto-cosciente. 

‘Questa unione della Volontà separata coll’U- 
nica Volontà per il bene del mondo è la meta 
che appare più degna d’essere raggiunta fra tutto 
quanto il mondo può offrire. Non essere separato 
dagli uomini, ma uno con loro; non raggiungere 
da solo pace e beatitudine, ma esclamare col 
Grande Essere Cinese: “ Non entrerò mai da 
solo nella pace finale, ma soffrirò e lotterò sem- 
pre ed ovunque, fino a che tutti entreranno con 
me ” — tale è il coronamento dell'umanità. Noi 
assurgeremo al Divino, seguiremo il “ sentiero 
stretto come il filo d’un rasoio” già seguito dai 
Gradi Esseri, in quella misura in cui saremo 
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capaci di comprendere che sofferenza e lotta 
sono tanto più efficaci quanto più noi soffriamo 
solamente delle sofferenze altrui, insensibili alle 
nostre; e troveremo allora che la Volontà che 
ci ha guidati lungo quel sentiero, è ancora ab- 
bastanza forte per soffrire e lottare fino a che . 
non siano terminate per tutti sofferenza e lotta, 
e non entriamo tutti assieme nella Pace. 


PACE A TUTTI GLI ESSERI. = 
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SOCIETÀ TEOSOFICA 


fondata da H. P. BLAVATSAY e H. S. OLCOTT il 17 Novembre 1875 a New York 
e costituita in Ente Morale a Madras (India) il 3 Aprile 1905 


QUARTIERE GENERALE: tipa, Madras (India) 


Gli scopi della Società Teosofica sono: 


1) Formare un nucleo della Fratellanza Universale della 
Umanità, senza distinzione di razza, di sesso, di casta e 
di credenza. 

2) Promuovere ed incoraggiare lo studio comparato 
delle Religioni, delle Scienze e delle Filosofie. 

3) Investigare le leggi inesplicate della Natura ed i 
poteri latenti nell’uomo. 


La Società Teosofica non si occupa di politica. Essa, 
come Ente, è anche aliena da ogni speciale professione 
di Fede Religiosa, e non esige dai suoi membri alcuna 
adesione ad una forma qualsiasi di credenza. 


Ciascun membro è libero di ricercare la verità nel modo 
che credesse migliore. Nessuno ha il potere di impegnare 
in qualunque modo i punti di vista religiosi, irreligiosi, 
politici, filosofici e scientifici dei membri, giacchè l’orga- 
nizzazjone è essenzialmente liberale, ed i suoi Capi, pro 
tempore, non hanno altra funzione oltre quella ammini- 
strativa. 


“ Per essere membro della Società Teosofica non è 
indispensabile aderire pienamente a tutti i tre scopi; ba- 
sta simpatizzare con uno solo di essi, e non essere con- 
trario agli altri due.” H. P. BLAVATSKY. 
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“ Nessun libro, nessuna pubblicazione, nessuna confe- 
renza, da chiunque fatti, possono impegnare la Società 
come corpo, nè alcuno dei suoi membri individualmente, * 
H. S. OLCOTT. 


“ La mostra organizzazione è la sola assolutamente e 
completamente libera da ogni intolleranza, dommatismo - 
e pregiudizio. ’’ H. P. BLAVATSKY. 


“ Una personalità dirigente, per usare una frase del | 
giorno, può in molti modi rendere servizio ad un movi- 
mento; ma, nella Società Teosofica, l’opera di una tale 
persona sarebbe comprata a troppo caro prezzo se do- 
vesse costare la dedizione della libertà individuale di pen- 
siero; in questo caso certamente la Società sarebbe molto 
più salva se non contasse tra i suoi membri una simile 
‘ personalità dirigente.’ ’’ (Dagli ultimi scritti di A. Br- 
SANT). 


In tutti gli stati del mondo sono già costituite Società 
Teosofiche Nazionali, che partecipano, a mezzo del pro- 
prio Segretario Generale fro tempore, al Consiglio Gene- 
rale sedente in Adyar. 

Nelle principali Città ed in molte altre secondarie esi- 
stono Gruppi o Logge Teosofiche. I membri possono 
iscriversi in un Gruppo, o restare indipendenti, cioè sem- 
plicemente iscritti ad una Società Teosofica nazionale, o 
direttamente al Quartiere Generale della Società con sede 
in Adyar. 

Chiunque desideri maggiori informazioni sulla vastissi- 
ma letteratura esistente nelle principali lingue, come pure 
sugli indirizzi dei singoli Gruppi e della Sede Centrale 
per l’Italia, può Ureenn da n Editrice ‘“ Ars Regia % 

ù 


Milano, Ap yi 


PUBBLICAZIONI DELL'“ARS REGIA” 0 POSSEDUTE IN NUMERO 


TEOSOFIA, OCCULTISMO, Ecc. 
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